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PREFAZIONE 


DI GIUSEPPE CATALANI. 


UE fono gli Articoli eompolli dii Giorni- 
lista Romano nel Giornale dell'anno 1750 
che riguardano quello T°mo XI- degli An- 
nali d' Julia del celebre Ludovico Anioni» 

Murat»ri . Il primo Articolo leggefi nella 
__ pagina 117. , e seguenti , e così dice ; 

II. „ Anche quello Tomo contiene cento anni »P* 
punto, dal decimo di Clemente Vili, si primo di Cle- 
mente XJ. epilogandoli in effo gli svenimenti d Italia > 
e ancora gli elicmi . in tempo di undici Pontefici Leone Al, | 

Paolo V, Gregorio XV, Urbano Vili, Innocenzo X, Alcffan- 
dro VII, Clemente IX, c X. Innocenzo XI, AlefTandro Vili, 
c Innocenzo XII. Nel riferirlo , benché il Secolo XVH. fu 
fertile di cole fpettanti alla S. Sede , anche più del preceden- 
te . faremo più ritiretti . non avendoci l’Annalilta lomrai- 
nilirato molto da riferire . Che però in due Ioli Articoli c» 
fpediremo di elfo , comprendendo nel primo i cinque Sue. 
ccflòri di Clemente VIIT, fino ad Alefiandro VII, nel qua 
tempo furono quattro Imperadori Ridolfo II. Mattias di u* 
fratello , Ferdinando II. e HI; c riserbando all’ altro Articolo 
gli altri lei Pontificati in tempo del lolo Imperador Leopol- 
do , che percenne all’ anno quinto del Secolo feguentc - », 

HI. „ Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo IV. 

Re di Francia , e Carlo Bmmanuelr Duca di Savoja , il 
quale benché più ccdeffe , di quel che acquillaffe ; non- 
dimeno ottenuta la celfione del Marchefato di Saluzzo 
ferrò i Franzefi di là da’ monti , il che non piacque ne 
a’ politici , nè a’ Principi d’ Italia , che vedevano chiu- 
so il palio agli ajuti di Francia • Al medefimo Arriso IV. 
nacque nel medelimo anno il Delfino , che fu poi Lodovi- 
co XIII. di Maria de’ Medici Regina di Francia , e alcuni 
giorni prima era nata I’ Infanta Anna a Filippo HI, la 
quale divenne Regiua di Francia per le sue nozze col me. 

a a dc- 
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defìrno Lodovico XIII. I’ inno itftr. La compirla (cenici di 
un’ impoftore , cbe fi fpacciò i l Venezia per Seba'tiauo Re 
di Portogallo, e la zuerra tra' Lucchefi , e Gir lagnili i occu- 
pano i due anni (cruenti , lenza che fi sappia nuova di Cle. 
mente Vili fino all’ anno 160+ In quello pai apprendiamo , 
che il Santo Padre A lafc'ava ornai governare dal Car linaio 
Pietro Aldobrandino , a cui petizione fece Carli . ale Jicopo 
Sanatilo frittilo di Clemente, Maefìro diCamera di elio 
Cardinal Pietro . Anione , dice il Cardimi Beniivoglio pred- 
io I* Annalllfa , che a dira il vero tornì in poco onore d’ Aldo- 
brandino , perchè non poteva da lui tfflre portato a qu.l grado al- 
cun J oggetto non falò piu ofiuro di fargue , ma nè piu ro;to d’ ai- 
petti , ne piu rustico di maniere , nè piu debole d'ingegno , e d'ngni 
altro piu comune talento . Inoltre apprendiamo , che un diltur- 
bo colla Cala Farnefe gli accelero la morte legnila a di j. 
Marzo dell’anno seguente . L’ Elogio funebre , che gli fa 
I’ Annalifta è breve , e corrifpondente a ciò , che ne ha det- 
to per I’ addietro , aiutandolo il Cardinal Bentivoglio Citta- 
dino Ferratele, è, per quanto fi conofce , mal’ affetto a 
Clemente Vili, mentre gioisce, che la Ifirpe Aldobrandina 
non avelie suctcflinne . L’ Annalifta poi è quali Tirato fuori 
di ic dal contento : almeno raofira , d* edere altratto parlan, 
do del Sucecdore . Dice , ebe il Cardinale Aledaudro de* 
Medici, eletto il di primo Aprile, e chiamato Leone XI, fu 
coronato il dt undici Aprile nella Bafilica £aterauenfe ; due 
errori a un colpo . la Coronazione fu fatta , come fempre, 
a San Pietro , nona S. Giovanni, e fu fatta il dì 10. di Apri- 
le , in cui cadde la Pafqua l’anno ttfo>. Al Laterano vi an- 
dò poi I’ ottava , cioè il di 1;. , e dopo dieci giorni morì» 
Di quanta viriti foffe quello gran Pontefice , e quanto deri- 
derlo lafciade di (c , può vederfi predo il Cardiuafe Baronia 
( anno 1 1X7 mi m. io. ) j il quale ne parla di padaggio ; per- 
chè I’ Annalifta attento foli) a fargli emendar le impofizionl 
di C ernente Vili delle quali non paria il Baroaio , è adai 
digiuno nel regillrar le vere lodi . 

IV. , Qualche cola di più gli aomminidra il Succedore in 
quali a. dici anni di Pontificato, fe non fchivade, qual ss 
ne fia la cauta , di parlarne . Era egli il Cardinal Cammillo 
Borghese creato da Clemente Vili l’anno 1 096., ed eletto 
Papa il dì 16 Maggio tfn;, con plaufo universale , e in fpe- 
cic del P polo Romano , che non crede mai , ( dice I* Annali- 
(la , pretendendo d* emendar la natura , che infìuua tal de- 
fidcrio, nei più umili , e più inculti terrazzani ) , 1} ben col- 
ina. 
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hrata la Ti ir* Pontificia , che quando 1 * veda in cap a 4’ futi citta- 
dini . Cominciti il Pontificato dall’ impegno flrepitofo colla 
Repubblica di Venezia , che arca violata la immunità , e li. 
berta Ecclefiartica, facendo carcerare un Canonico di Vicen. 
zi, e I’ Abbate di Nzrvesa , e promulgando due leggi con- 
tro i sacri Canoni ; I’ una , che gli Ecdefiafttci non potettero 
ac^uiffare in avvenire beni liabni ; e fe follerò loro lafciati 
per tcllamento , li vendettero : e P altra , che non potettero 
fabbricare nuove Chicle , lenza confenlo del Senato . In que- 
Ilo anno minacciò, e nel (cruente fulminò l'interdetto * 
Venezia , e a tutto lo Stato della Repubblica , se in S4. gior- 
ni non rivocavanfi quelle leggi , o decreti , e non fi congegna- 
vano al Nunzio i prigioni Eccleliafiici . La Repubblica pre- 
venne il fulmine con ordine a tutti gli Ecclcfiaitici di non 
curarlo: maiGefuiti, Teatini , e Cappuccini temettero più 
gli ordini Pontifici che quei del Senato , e tutti fi partirono 
da quelli Stati. Cominciò a fcriverf» dall* una, c dall’altra 
parte : molto maggior numero però fcrittc per il Pontefice , e 
i due Cardinali Baronio , e Bellarmino fi didin fero tra gli al- 
tri . Nel medefimo tempo fi armo da una parte > e dall’altra . 
Fini l’anno (eguente igoj. tal controverfia con una concor- 
dia maneggiata dal Re Crifiianiflimo per mezzo del Cardina- 
le di Giojofa fpedito Ambafciatore a tal’ effetto . L’ Annali- 
fia ne dice quel che ne fa , inclinato al fuo (olito alla parte 
contraria a Roma. Riferifce ancora coll’ autorità delle me- 
morie recondite del Siri , che Paol Soave awifato onorata- 
mente dal Cardinal Bellarmino, che fi machinava Controls 
fua vita , andò per qualche tempo armato di giacco folto la 
tonaca ; ma poi depolto quel pelo , fu un giorno affililo da 
apportati Sicarj , e Ite lo come morto con zj. pugnalate» del- 
le quali nnn mori : ( c lece bene ; altrimenti li farebbe confu- 
fa la di lui morte con quella di Giulio Cesare j che i Sicari là 
falcarono in una Peotta ben’ armata , tenuta preparata dal 
Nunzio da parecchi giorni: che il Papa fu innocente di tal 
fatto , c comunemente venne acculato il Cardinal Borghefe . 
Tal notizia recondita a dispetto di tante invcrifimilitudini chi 
la vuol credere , è in fuo arbìtrio il farlo . Offcrvammo non 
lenza amminzione , che l’Annalilia , parlando del Conclave 
dopo Clemente V II f . refe quella giultizia al Ven. Cardinal 
Baronio : Fu per più giorni in predicamcnt » , * vicinarla al Tri- 
regno il degnìjjìno Cardinal Baronio. Si accrebbe poi a difmifu* 
ra li maraviglia , allorché in fine dell’anno trovammo 

menzione della morte di quel gran Cardinale in quella sen- 

» a j fc tc»« 
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*enz* t ~ Net di jo. di Giugno mancò di vita il grande An« 
nalitta della Chic la Cefare Cardinal Baronlo . Il merito iati- 
gne di quello Porporato ha elattn da me il farne menzione . — 
Onde proviamo un’ interno godimento , che i nollri Ettratti 
de* Tomi antecedenti abbiano indotto I’ Annalifta a retti, 
tuir la fama a quello venerabile Scrittore sì mal trattato 
in edi . „ 

V. i, Sterili delle cole noflre fono gli anni Tegnenti : onde 
1 ’ Annalifta gli riempie d’ eflerne . La grande fcelleraggi. 
ne di R avagliac , il quale con due coltellate occife il Re Cri. 
Rianimino Arrigo IV l’anno téio. I matrimoni contratti per 
efeguirli a Tuo tempo tra Lodovico XHI , c l’Infanta Anna • 
e tra Filippo IV. allora Principe , ed Elifabettrfiglia di Arri* 
go IV , e le gare tra Ridolfo II. mancante di prole . e Mat- 
tiaa tuo fratello l’anno ìéu , e parte del feguente > empio* 
no quella lacuna , aggiuntavi la congiura feoperta da Kanu- 
zio Duca di Parma contro di fe . e vendicata col fupplizio di 
molta nobiltà l’anno tén. , in cui mori Ridolfo II. , egli 
fuccedctte il fratello Mattias . Finalmente Panno ìét fi Tea. 
tono poche parole in lode del Pontefice .ove , parlando l’An- 
nalifla de* gran movimenti del Duca di Savoja fu Ila preten- 
sone del Monferrato . di cui pretendeva erede la figlia della 
Duchefia di Mantova Margherita figlia fua , per effer morto 
il Duca lenza altra prole , interettandofi tutte le Potenze in 
tale ifLre . dice , che il Papa =: fecondo il parere de’ più 
fapgj fi ricordava d’ eflere Padre comune , e non fi volle mi« 
fchiare fe non con amichevoli ufizj in quelli imbrogli • = In- 
fatti il Duca di Savoja dopo avere fatte molte conquide , fu 
obbligato dalle Potenze interefTate ad accordo con reciproca 
refi ituzione , cola praticata anche gli anni Seguenti cogli 
Spicnuoli. o fia col Governatore di Milano dopo nuove vi- 
cendevoli conquide fino all'anno tém. , in cui finalmente 
fu conchiufa l< pace per opera detta Francia. Che però tra 
la guerra del Piemonte Tempre più ardente , e quella dc’Ve- 
neziani colla Cafa d’ Aufiria per gli Itfcocchi Corfari dell’A- 
driatico , e co’ nemici del Duca di Savoja loro alleato , alla 
quale fi aggiunfe l’anno ipso- quella della Valtellina , fotte- 
nuta dal Governator di Milano . con gelofia di tutte le Poten- 
ze, e in fpccie de’ Veneziani; tengono talmente occupato 
l'Anralitta tutto '1 tempo del Pontificato di Paolo V. , che 
poche volte fi ricorda di lui. Commendo l’anno 1610. la fìol. 
la , in cui s’ obbligavano i Regolari a tener Maefiri delle 
lingue Ebraica , Greca , c Latina > c gli iludj maggiori an. 
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che dell’ Arabica . Narra l’anno 1614. come il Pontefice ebbe 
una moietta brigaceli» Francia , per edere dato bruciato d* 
ordine del Parlamento il Libro del P. Suarez D fenfij FiJti , 
perchè conteneva la dottrina , che fia lecito uccidere 1 Ke 
Tiranni , e miscredenti; alche fu rimediato con «STequioSl 
lettera del Re al Pipa , in cui fi proiettava , che niuno in* 
tende va derogare a 'diritti della Santa Sede , ed era pcrluafo , 
che anche Sua Santità condannerebbe tal dottrina come per» 
niciofa . All’ anno 1A19. in cui morì l’ Imperadore Matttas , 
e gli luccede Ferdinando II. fuo cugino > non fenaa grandi 
opposizioni , lino ad avergli Eretici coronato il Re di Boc> 
mia Federigo Elcttor Palatino , dice l’Annaliila , che nè i 
Veneziani, nè il Duca di Savoia n' ebbero dispiacere : 

= Ma il Pontefice dichiaratoli contro di lui , perchè eretico 
di credenza , prom ile ajuto di danari all'Augutto Ferdinan- 
do II, in favore di cui anche Ma(Iim>liano Duca di Baviera . 
l’Elettore di SafTonia , ed altri Principi prefero l’armi • ss ,, 

VI. ,, Più di quello non ne dice in Sedici anni- La ra- 
gione la rende egli ftcflb l’anno itfn.ss Ebbe di grandi fac- 
cende , egli dite , in quell’anno la morte . Primieramente il 
Pontefice Paolo V. dopo 1; anni , t meli , e tj. giorni di 
Pontificato, e dopo uno (labile tenordi vita religiofa , 1 li* 
mofinitra , fu chiamato da Dio ad un miglior paefe • Dap- 
poiché fu i principi del governo fuo ebbe conosciuto , che la 
bravura non era più un mettier da Papa , fu Tempre amato- % 

re della pace , impiegando i fuoi penficri nella conServazio- 
ne, ed aumento della Religione Cattolica, nella riforma 
del Clero Secolare , e Regolare, e nell* ornar tempre più di 
magnifiche fabbriche l’impareggiabile Città di Roma . — Av- 
vila poi , che fi leggano Angelo Rocca , e i PP. Oldoino . 
e Bonanoi, e fpecialmcnte il P. Bzovio dell’ Ordine de’Prc- 
dicatori per veder te fot not.li future , tacciandolo folo dt tfvr- 
tirante profu/font ne’ nipoti , e rifondendone la caufa in Scipione 
Cafarelli detto il Cardinal Borgliele , figlia <f una forella del 
Papa , e Ministro difpotico iella Sjca Corto . A noi non COO- 
viene il dir di quello gran Pontefice quel che P Annalilla ha 
tralafciato . Solo avvertiamo il Lettore , che dell’ Annalilla 
non è propria la lode dc’Rnmam Pontefici . In quello luo 
elogio vi li vede un buon Velcovo: ma non già il Sommo 
Sacerdote; nè il Principe . Or le non Seppe difeernere nè 
I’ uno . nè l’altro in Paolo V. , in qual de’ Romani Ponte- 
fici Saprà vederlo ? ,, 

Vii. ,1 SuccelTe a Paolo V. a dì 9 . Fcbbrajo 1411. il Car- 
li 4 dinaie 
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dina!? AlefTandro Lodovifio Bologncfc col nome di Grego. 
rio XV. applaudito generalmente ; e perchè era quafi fettua- 
genario curi Cardinale il nipote Lodovico Lodnyifio ; per* 
ciocché erafì gid introdotto , dice l’Annalifla addottrinato dal 
rumore > e dal penfar corto del volgo, che i Papi, =; mafli- 
mamentc vecchj , elcgeflero uno de’ nipoti Cardinale , a 
coi poscia fi conferiva il titolo di primo Miniftro , e volgar* 
mente veniva appellato il Cardinal Padrone ; e foggiun- 
gc , che edo Cardinal nipote regolò gli affi ri non mtn con lo- 
de , che con arbitrio fuprtmo • Due cofe degne d’eterna lode re- 
giflra all’anno réti. , e feg la Congregazione de Propaganda 
Fide jflituita da Gregorio XV. , e l’atquiflo fatto dal medefi- 
mo della Biblioteca Palatina, celebre per gli antichi Codici 
Ebraici , Greci , e Latini , e d’altre lingue , raccolti in Ei- 
delberga. Capitale del Palatinato inferiore , da tutti i Mona- 
fieri della Provincia, quando vi fu introdotta l'Erefia; e 
pretefa dalla Santa Sede , come fpnglio di luoghi facri , in 
ricompenfa anche degli ajuti fomminiflrati al Duca di Ba. 
vicra , dopo la conquida del Palatinato suddetto. Dice pe- 
rò edere flato biafimaio Leone Allacci , a cui ne fu com- 
nuda la cura, per averla lafciata sfiorare , trovandoli alcuni 
di quei Codici nella Reai Biblioteca di Vienna • Nemmeno 
quelli va immune dal penderò d ’ arricchire per qiante poti la 
propria Cafe , ma con oncfti mrjjgi ; avendo impetrato dal Re 
Cattolico , che l’unica figlia , ed crede del Principe di Vano- 
fa fi maritade con un fuo nipote . la quile portò 40. mila du- 
cati d’annua rendita in tanti Feudi del Regno di Napoli. Al 
che foggiunge aver contribuito il Cardinal nipote , = il qua- 
le per rifparmiare al Pontefice zio le brighe fpinofe del Go- 
verno , le adunfe egli lasciando , che il Papa fi divertide in 
■frollar le Accademie ifiiruite da lui nel Palazzo , alle quali 
Interveniva con piacere , ficcome perfona dottidima , e aman- 
te de’ Proledori delle lettere . s Poco fopra però area det. 
to , che, depofitata la Valtellina in «nano del Pontefice , 
affinchè ne giuiicade , = non manco gente maliziofa, che 
fognò In lui inclinazione a ritener quel dominio per la Ghie, 
fa Romana, o a trasferirlo ne’ suoi nipoti - — Ma foprag- 
giu ita la morte lece {vanire tai difeorfi . Non può ne- 
garli , che de' tre riferiti Pontefici , benché lodati dall* 
A unalift a , non li a più il taciuto , che l’epilogato delle 
loro azioni. Succede ora un Pontefice, che ci fa vedere il 
contri rio . 

t Vili. „ Egli c Urbano Vili, già Cardinal Maffeo Barberi- 
ni , 
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ni • eletto di foli anni ( f. con flupore di tatti ,s e di com. 
plf flìnnc molto robufls eoa rimaner troncate le fperanze ai 
vecchi Cardinali di giungere a maneggiarle Chiavi di S. Pie- 
tro. = Così l’Annalilla all’anno iéa<(. , ripigliando il tuo 
(file piacevole intermedio per l’addictròa cagion della mate, 
ria . £ a pie dell’anno , riferita la morte del Principe Fede- 
rico della Rovere i unico figlio di Francefco Maria Duca 
d’Urbi no , dice , che la r : Corte di Roma cominciò lodo ad 
adocchiare quel Ducato, come dato vicino a ricadere alla 
Camera Apoflolica , e a far preparamenti per adìcurariene 
ilió» venire il Dominio. — Quello parlar livido Ila bene ne- 
gli Annali Italiani ; perchè in edi fu tralalciata la Bolla di 
S. Pio V. De ren infeudando ire. data l’anno l f 67, e tutte le 
altre di cui abbiamo parlato ; didìmulata quella di Paolo V. 
( Bulìar. rom. Confi. ij.), confermativa di tutte le prece, 
denti , e voluta ignorar quella d’Urbano Vili. ( Tom. 4. Bal- 
lar. Confi. 6 f. ) dei di 30. Settembre del medclimo anno ió *$. 
che fa veder la colianza de’ Romani Pontefici in quali 50. 
anni nel voler reflaurato il patrimonio della S. Sede . La qual 
Santa rifoluzione di S. Pio V. non meno refero efficace i Sue. 
ceflori col rinnovarla , e praticarne la determinazione ; quan- 
to la dichiarò giufia la Divina Providenza col riunire in si 
breve tempo tanta porzione di effo Patrimonio già diflratta . 
Laonde fono anzi da venerare le altre divine dispofìzioni in 
si evidente avvenimento, che da mendicar lepidezze, per 
deviar la mente de’huoni Cattolici dal chinare il capo a’ tre. 
mendi giudizi di Dio ; e de’fudditi di S. Chiefa dall’applau. 
dire il loro Sovrano . „ 

IX ,, Noi ben vediamo, effer quello lo flil naturale dell’An. 
nalifia , e ci confermiamo nella opinione 1’ anno feguente : 
ove dopo efaltata la fina politica del Card, di Richelieu , e j 
maneggi de’ Veneti contro I' accomodamento progettato da 
Urbano Vili perla Valtellina, e dopo raccontata la lega 
della Francia , Rep. Veneta , e Duca di Savoja contro le 
due Potenze Auftriache di Spagna e Germania , in affar 
ranto grave , fcappa fuori con quella lievidima illazione : “ 
Accordate che furono in quella guifa le pive , fi diedero i 
Collegati a preparar 1 ’ opportuno armamento : “ e poco fot- 
ro dicendo , che i Valtellinì offerivano di (ottometterfi al Do- 
minio della S. Sede , ferra tra gli uncini quell’ altro” (can- 
to che non difpiaceva alle orecchie Romane ) . ~ Non dilfi- 
milc è il frutto , che riportò da Parigi il Principe di Pirmon- 
re , lì mandato dal Duca di Savoja fuo padre 1 ’ an. icit, 

a chie- 
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a chieder rinforzi conrm Genova , cioè l’ efTer dichiarato “ 
Generale delle armi della Francia in Italia, lenza dover di* 
dipendere dai Cmtertahilc , o da altri pedanti nelle imprefe 
militari. ~ Comuitociò dilTona forte alle noli re orecchie 
1’ ufo inten fedivo del lepido , e del piacevole , e forfè non 
faremo Ioli . Ma non rerdiamo tempo L'anno del Giubi- 
leo , che dice tiene i’ Hnnalilla , fu molto infrequente per 
la peltilenza di 1-Vlcrmo ( onde lì fultitui alla Bafilica di S. 
Paolo, quella di S.Miria in Travertere ) , e per le guerre 
di Lombardia , comparve a Roma Ladislao Principe di Polo, 
nia , egli dice , e dice male . Già vi era , e fu prelente all* 
apertura della Porta Santa il dì 24- Dicembre ; ebbe lo Hoc* 
co , e il cappello benedetti la notte feguente ; il di ?o. del 
medcfimo male fu fatto Canonico di S. Pietro, e indi a po- 
chi giorni parti per tornare alla patria . Nel medcfimo 
anno fu mandato dal Pontefice alla Corte di Francia il 
Cardinal Franceico Barberini fuo nipote, per dolerft dell* 
aggravi latto alla S. Sede nella Valtellina, e per impedir 
la rotturaaperta tra la Franei* e la Spagna . Sebbene il 
Legato conofcendo edere inutile il fuo impiego tornò a 
Roma poco contento , Onde “ il Ponteficcparve difpo- 
flo a voler far prova della fua bravura nell’ anno feguen. 
te con affoldare infatti lei mila tanti > e cinquecento 
cavalli rer rientrare nella Valtellina , Poca durata ebbe poi 
quello fuoco , tra perchè s’ intrecciarono varj privati d'fegni 
dell’ ingrandimento della propria cafa , e perché penetrò gli 
occulti maneggi delle due Corone per venir fenza di lui alla 
concordia. ~ Degli sforzi inutili della Francia contro Ge- 
nova , e del Duca di Savoia da lei licrificato . perchè ~ po. 
co conto per lo pai trunvano eli altri animali in voler far le- 
ga col Lioric , ~ non è indirò impegno il favellarne . Lt, lo. 
ftanza fi è , clic I* anno fegueme j6t6. fi fentì d’ tmprovvi- 
fo conchiufa la pace tra le due Potenze di Francia .e Spagna 
con tutto I’ otior della S. Sede , che riebbe il portello de’ For- 
ti della Valtellina , eli demolì, Pallina ivi per tempre la 
profrrtione della Fede Cattolica , e la dcpendeiua da’ Grigio, 
ni , col potar loro annuo tributo ,, 

X ,, Fa grazia I’ Annalilta di nominare le Cortitu- 
stoni Pontificie ma fuor di (ito, e in generale; affinché 
non fe nc veda la collante olTervanea poc > fa deferitta . Nar. 
rato adunque , come Federigo Uoaldo Principe di Urbino 
trovato una mattina morto in letto nella Città di Pelaro , 
lafciò gravida Claudia de’ Medici fua, moglie , la quale par- 

to- 
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\ tori uni fanciulla chiamata Vittoria ; profegue , che i Ve- 
neziani i il gran Duca , ed altri Principi d’ Italia avrebbero 
defiderato , che in lei continuane quel Principato, “ affin- 
chè non fi slarga (Te ro tanto le fimbrie della Chiefa . Ma elfa 
n’ era incapace fecondo le inveftiture ; oltre di che le tante 
Bolle de* Papi, contrarie all’ infeudare Stati cofpicui , non 
lafcùrono luogo a cotal progetto . Oltre a ciò , per quanto 
(offe propollo al Pontefice Urbano Vili, di far cadere quello 
pezzo d’ Italia io uno de’fuoi nipoti , e gli Spagnuoli ftclTi 
fi gloriaffero d* eflcr promotori di un tal confidilo : pure il 
Papa fi difefe Tempre da lomiglianti Sirene. “Dopo aver 
cosi giufiificaio il Pontefice, e fatta guflare al lettore fuor del 
coflume alcuna dolcezza , la fpruzza di alquante amarezze 
troppo a lui familiare . Dice , che P Arcivefcovo novello 
Paolo Emilio Santorio ( era nipote digniffimo del Card.S. 
Severino ) mandato Ih follecitamenre dal Pontefice , “ co- 
minciò a ingerirli in facende di Stato , e volerla fare da So. 
pretendente . “ Che il Duca di ciò offelo mandò la nipo. 
te a educare in Tofcana alla Corte , con animo di darla per 
moglie al giovinetto Gran Duca Ferdinando II. c rinforzò 
lefue piazze di guarnigioni Tofcane , che il Tapa ingelofuo, 
mandò truppe su i confini di Tofcana , e d’ Urbino , che “ 
ccffati que' que’ primi rumori fi mife mano alla Quinteficnza 
della defirezza, ed eloquenza Romana , per indurre il Du- 
ca a rinunciar con donazione inter vivo* il fuo Ducato alla 
Chiefa : “ Che il Duca per efentar da ogni venazione, e 
rifehio i cari fudditi funi, “ rinunciò i* anno prefente que- 
gli Stati al Sommo Pontefice , con patto , che non fi ag- 
gravafTero di piò que* popoli, e ritiroffi a Calle! Durante .Terra 
dichiarata poi Citth dal Papa , c detta Urbaniate finalmente! 
che il Card. Berlinghi ic ri Ceffi prefe “ il poflelTo a nome del 
Papa di quel Ducato , che abbraccia le Città diUrbino , Pcfa- 
ro, Gubbio , Sinigaglia , Folfombrone , San L co . Cagli , e la 
fuddetta Urbania . con trecento terre e Callella fituate in pa- 
efe deliziolo , ed ameno , benché montuofo : accrefcimcuto 
ben ragguardevole alla Signoria della Cftiela Romana . ; Se 
Dio lo falvi, non pare che tutte quelle Città . Terre e Ca- 
sella efeano degli occhi all’ Annalilla ? Son pur effe un pa. 
eie dillralto ;dalla S. Sede com’ era Ferrara , e ptr Divina di 
{polmone , mancata la linea , tornate all'antica Signoria . A* 
che dunque tauri miracoli ? Conchiude , che carneo il Duca 
fino all’ anno i6j£. {ebbene lo conduce a morte il i({i onde 
farà crror di Itampa) c piò volte fi pentì della titolazione • ~ 

a ca- 
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• cagion degli amari bocconi, che gli fecero inghiottire i 
MiuiUri delia Camera Apoffolic* . Anzi ( convien pur dirlo) 
appena aveva egli fpedita perfona a Roma col mandato della 
rinunzia , che fe ne peni) , e (pedi toiio ordine , che nulla 
fe ne faceffe'. ma il Mandatario, a cui premeaa di guada, 
gnarfì la grazia dei Sole nafcente , occultò l’ordine, e fece 
prontamente la rinunzia , eh’ ebbe il fuo effetto ; ~Quafi 
che da effa rinunzia dipendeffe il diritto delia S. Sede, o 
I’ attender che tnoriffe il Doca aveffe potuto cangiar na- 
tura d'un Feudo tanto chiaro, e tanto certo della medefima . ,, 
XI „ Eppure apprendemmo da lui all’ an. 1474 cheque* 
fio Ducato fu iflituito da Silfo IV. dichiarandone primo Du- 
ca il Conte Federigo di Montefeltro ■ E da lui medefimo feti- 
timmo fòrte biafimarfi Giulio II nipote di Silfo , perchè fe- 
ce adottar I* an. 1704. il fuo nipote Francelco Maria della 
Rovere a Guidubaldo di Montefeltro , che era fenza prole * 
Io vedemmo Pan ifaf - divenuto Duca dopo la morte di 
Guidubaldo , refo poi celebre per le varie vicende , e pel 
valore, lafctar erede del Ducato I’ an. 1 5 j S. Guidubaldo 
della Rovere fuo figlio. Al quale , effendn morto I* an- 1*74. 
fucceffe il figlio Francefco Maria , che rinu izid I Ducato > 
prima che fini fle in lui la terza generazione della Rovere, 
biafimata tanto dall’ Annalifta , quando fu intrufa dal legit- 
timo Sovrano in quel Ducato , ed ora alrrettanto compatita , 
perchè fa una donazione inter vini , com’ egli dice di ciò 
che non è fuo. Le guerre degli ai\ni feguenti per la fucces- 
fione di Mantova, effendo mancata la linea retta de’ Gon- 
zaqhi , e pretendendo ciafcuna delle trafveriili la Succe Aio - 
ne , ficcome impegnarono le potenze d’ Europa a nuove 
azioni in Lombardia , cosi allontanano da Roma I’ annaliffa . • 
L’affedio e prefa della Roccella .mentre Carlo Gonzaga Du- 
ca di Nevers lichiarato crede fi pone in poffeffo di Mantova , 
provoca lo sdegno di Ferdinando II. altiero per la felicità 
delle vittorie, e pace col Turco, eiifieme quello di Spa- 
gna , da cui dii cndeva Milano lo trattengono due anni in 
Francia e Lombardia : al frettanti ne impiega con Luigi XIII. 
tirato dal Rkhtlicu in Irai ia con grave danno del Piemonte» 
e del Monferrato ■ e colle Deflazioni recate al Mantovano 
dalle infoienti truppe Cesaree • L’ anno itfjo. c fceuenre 
multipl e Tonfi le calamità in Italia e fi vede la fopraffina poli- 
tica del R’chelieu.Caló quelli in Italia in qualità di tfcneralis- 
fimo , a> elido fotto di le i Marcfcialli di Boffompierc , di 
Sciomoerg , ediCrequi. Segui la prefa e Tacco orrido della 

Cit. 
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Citili di Mantova fatta da’ Tefelchi, cfrcniofi con accordo 
ritiralo fui Fcrrarele il Duca Carlo a viver di lirnofina Mo- 
ri Cocco d’ apopleOa il Duca d ; Savoja in Savlgliann arflitt'Y- 
fimo per aver per iuta la Savoja dopo fpefe e fatiche ini- 
menle . Il Richelieu lu (citò de’ nemici potenti all’ Impera- 
dorc in Germania , onde fi venne a’ trattati di pace in Ra- 
tiabona , adoperandoli in Lombardia Monfìgnor Panciroli 
Nunzio del Papa, c il Mazzarino per conchiuderla . Si po. 
fe in efccuzinne l’ anio leguente in cui Vichclieu con 
ammirazione comune abbandonò il D ca di Ma nova , 
princioal motivo della venuta de* Franzefi in Lombardia, e 
procurò tntti i vencaSi>; al Duca di Savoja : ma gli riufcì con 
politica eccellente rimanere con Pipatolo, e Calale nelle 
mani , malgrado degli Aultriaci dt Germania, e di Spaena ; 
e il Duca di Mantova riebbe il Ducato linembrato nel Mon- 
ferrato , Jelolato dalla pelle , c fpolpato da’ Tedefchi Per 
compimento di tante mifcrie il Veluvio fece la memorabile 
eruzione, che defolò tanro paefe > copri di tenebre , e cenere 
la Citi! di Napoli e fpinfc fino nell» Dalmazia lo (pavento. „ 
XII. ,, Tor>i« 1’ an. ni*»- alle cofe di Roma , per dirao- 
Orarne la Tua follia Rima . Dice, che Urbano Vili, ave* 
l’anno i6{o- conferito e riferbato il titolo d' Eminentiiiìmi 
a' Cardinali, a’ tre Elettori Ecclefiaftici , e al gran Maffro 
di Malta , lenza parteciparlo ad alcuno; e che dopo la mor- 
te del Duca d* Urbino area dichiarato Prefetto di Roma il 
nipote Taddeo Barberini , (opra di che nacque alcuno (coni, 
piglio , perchè in Roma fi fa j uel caso itile firmali lì , eie 
nelle altre per le fanguintfc Battaglie , e p:r le in portanti . onqui . 
ile : eie chiama: caccic di moglie . Bulina poi fortemente 
il Pontefice , per non aver voluto ajutar l’ Impcradore nell’ 
eftrema neceflità , in cui J’ avea pofto Cullava Adolfo Re di 
Svezia , che quefi’ anno reflò uccilo in battaglia il di tri- No- 
verabre a Lutzcn dodici miglia da Lipfìa : continuando pe- 
rò gli Eretici la lor guerra colf' Impcradore ; onde l’anno fc- 
guentc anche il Papa mandò in fu Oidio della lega Cattolica 
cinquanta mila feudi • Con due fatti memorabili chiude il 
medefìmo annoiò;*. colfupplicio di Giacinto Centini ( ni- 
pofo-del Card. d’ Alcoli ) , c d’ alcuni Rciigiolì , che con 
fattucchieria d’ una Statua di cera volevano privar di vita il 
Pontefice : e colla ~ condanna emanata in Roma non già 
con editto ex Cathedra del Sommo Pontefice , ma della Con- 
gregazione del S. Ufizio contro la fentenza del Copernico . 
loftcnente il moto della terra iutoruo al Sole . ~ Calileo 

Gì. 
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Galilei* ne fu la cauli col foilenerla . Per condannare i libri 
permeici! è neceflario Editto ex Cathedra ? Ricominciate 
le guerre in Italia I’ an. i 6 \i lu dal Pontefice Ipeditoa Pa- 
rigi Nunzio Straordinario Giulio Mazzarino . Dice 1 ’ Anna, 
luta, che quelli , nato in Pifcina d’ Abruzzo l’un. ii 5 o*. 

I ier la finezza d' ingegno poteva (lare a fronte col Riche* 
icu , il quale lo ritenne due anni in Francia , benché ri- 
chiamato dal Papa, e che quelle dm nobilitine volpi dimo- 
rando per più ore infieme altro tramavano che la pace, al 
qual’ elicilo Urbano area lì mandata il Mazzarino . 

XIII. Impegnato in elle guerre Odoardo Duca di Par* 
ma contrade molti debiti in Roma : onde per pagarli infie- 
me con altri eia contratti da Ranuzio fuo genitore fondò 
un monte fui Ducato di Caflro c Roncilione feudo della 
Chiefa /fontana , e ne alTcgnò i frutti a' Creditori . Dice 
-l’Anaalifla all’anno 1641. che «mareggiavano i Barberini quel, 
lo iteti , t prtpofere di comperarlo . 0 di prendere per moglie una 
AgH* del Duca Odoarde . che lo portale in dote . Ciò non ri* 
ufeito, nacquer de’ dilTapori co' nipoti del Papa : c per* 
chè il Duca maadó a prefidiar Caitro , gli fu imputato a 
ribellione , e i Barberini lo conquiflarono fpiratoi! termine 
del Monitorio, che obbligava il Duca a demolir le fortifica- 
zioni in termine di 40. giorni , dilatato fino a 41. per mi. 
tericordia , dice 1 ’ Annali!!* , il quale moralizzando profe- 
gue : ~ E perciocché dagli Ecdefialtici , benché deltinaii da 
Dio al regno Spirituale , fi fa non minor fella e tripudio per 
l’ acquilto de’ ben: temporali di quel che facciano i feco- 
la», il Pontefice “ coronò la fella con una promozione di 
tredici Cardinali . I tre primi danno materia di rifleflb all’ 
Annalilla , perché il Papa , o il Card. Francelco , uomo cu- 
pe e perplejjò in tutti gli affari , non aveano voluto ammettere 
per fini particolari il Principe Rinaldo d* Elie fratello del 
Duca di Modena promoffì dall' lmperadore , né Monfignor 
Giulio Mazzarino /tornano propollo dal Re Criftianiliìmo , 
né l’Abate Francefeo Feretti Romano anch'effo alle preghic. 
re della M. C. E noi troviamo da riflettere fu quella elpreflio- 
ne protr.ojp* . Il Mazzarino fu fatto in tempo opportuno , 

E erché efTcndo mancato di vita fra Giufcppe Cappuccino , 
raccio diritto del Richelicu , venne cosi riparata la breccia , 
come dille il medefirao P.ichelicu a chi fe ne condoleva : e 
con ragione lo dille , perché mori anch’ egli l’ anno Tegnen- 
te 164». e gli fuccelTc il Card, Mazzarino , ma con autorità 
più limitata. Della guerra tra' Barberini, c ’l Duca di 
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Firma perla cuicnncorf a Venezia, il Gran Duca di Tofc*. 
na.e il Duca Modena molto (i adoprarnno fi no a far lega difea. 
(iva a favor del Farneie.altro non disiamo noi, le non che fino 
all’ an 1544 duro quella guerra 1 meda in ridicolo dall’ 
Annaliita , e forfè non a torto . Fu finalmente con chiù fa 
la pace in Venezia , ed ognuao riebbe il fuo con poca glo« 
ria de’ Barberini dopo si gravi fpefe della Camera : cola che 
a parere d’ alcuni afflitte tanto il P-.pa già decrepito, che 
indi 3 poco , cioè a’ 19. Luglio terminò là rifa mor> 
tale , ed ebbe per fucceflore il Card. Giam Batilta Panfili Ro. 
inano , col nome d' Innocenzo X, il quale non fecondò da 
principio il genio de’ malaffetti a’ Barberini . e quando eol- 
ie farlo I* anno itfgf. privando il Card Antonio del Carnet- 
fingalo , ed’ altre cariche , perchè a’ era fegretamente ri- 
tirato in Francia, trovò impegnata la Regina Anna d'Au- 
flria , reggente del giovanetto Re Lodovico Xl V . a peti- 
zione del Mazzarino , già divenuto 1 ’ arbitro della Francia. 
Cofa che giunte affai nuova , per la precedente avverfione 
di quella Corte al Barberioi , il quale impegnata prima la 
Francia ad deludere il Panfìli, dopo concerie ifi ichè fotte 
eletto , unitamente con Sanciamon Ambafciator di Prati, 
eia , che però 1 ' Ambafciatore era fiato richiamato , ed 
egli fpogiiatu del brevetto di Protettore della Corona , che 
I’ ottenne poi il Card. Kinaldo d’ Elie , il quale lolfenne 
1 * onor della Francia nell'impegno coll’ Almirante di Ca- 
viglia Ambafciator di Spagna 1 ’ an; 1646. ( era però firmatiti 
anche queifa . ) „ 

XIV ,. Influì non poco a reflituir la grazia a’ Barberini 
l’avere invaio 1 ' armata Navate di Francia coti Portolun- 
gone , anche Piombino , che era del Principe Lodovifìo ni. 
potè del Papa . Onde per buon principiofi pofe fina’ pro- 
ce Ili , e per fodd stazione del Papa, i Barberini (che an- 
che il Card. Francefco , e Don Taddeo co’ figli eranft fegre- 
tamente ritirari in Francia ) pattarono per qualche tempo 
ad Avignone . Epiloga 1 ’ Annaliita all’anno I647. le due ce- 
lebri follevazioni in Sicilia, e Napoli . la prima fu più ter- 
ribile , e più nociva per I’ infoienza popolare , che d è li- 
bertà a tutti i faciooroft carcerali in Palermo , c bruciò i li- 
bri dei pubblico , obbligando il Viceré D. Pietro Fajardo 
delos Vclez a rifugiar a Calteilamare colla Viceregina .ove 
mori d’anguftia di animo, vedendo difapprovata in Spa. 
gna la fua condotta , benché avelie fatto il pottibitc , per ri- 
parare alla carcftia , unica cauta della Sollevazione , ufaitdo 

an. . 
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anche il rigore a tempo, e tutto ciò adoprando , che in 
cali limili a favio e prudente Minittro fi conviene, Jl Card. 
Teodoro Trivulzio , pcrfona di ?ran mente e prudenza , re- 
ttimi la pace in tutta la Sicilia . Una gabella putta tulle trut- 
ta cagionò la (edizione di Napoli, di cui fu capo Mafanicflo 
pefcivendolo , per vendicarli di certo pefce introdotto fenza 
pagar gabella , con venirne perciò maltrattato dagli ciccato, 
ri , e con perdere il pefce . Cominciò con joo. Lazzari , c in 
breve fi vide capo di duemila perfone, indi di io. fina I. 
mente di fo. mila ; o lìccome obbligò il Viceré a capitola- 
zioni per mezzo del Cardinal Filomarino Arcivefcovo nella 
Chicfa del Carmine , dopo di ciò fu accompagnato al palaz. 
zo del Viceré da 150. mila plebei in arme . Foco dopo, o 
fotte il vino , o altra caufa , quello ccnciolo Cipitan Gene- 
rale uso delle leggerezze , e deile crudeltà ; onde venne in 
odio al popolo , e il Viceré lo fece mofebettare . Sei giorni 
ioli durò il di lui Regno , e quattro il vaneggiamento . Le 
confcgucnze furono aliai peggiori : perché veduto dal Popo- 
lo , che dagli Spagnuoli fi pattava al rigore , fi mise la ribel- 
lione in ferio: venuto poi O . Giovanni d’ Auttria , battardo 
del Re Cattolico, con poderoU fl ma , e tirato il popolo a 
convenzione, indi mancandogli di fede con (are una formai 
guerra contro Napoli , fu caufa, che il popolo invocò i Fran- 
zefi , c vi fi portò il Duca di Guifa dimorante allora in Ro- 
ma, eli fece dichiarar Duca, o Doge della Repubblica di 
Napoli . La feena fu piò lunga di quella di Mafaniello ; ma 
ebbe fine tragico anch'ctta. Oltre di che rimatta la Segreteria 
del Duca in mano al nuovo Viceré Conte d’Ognate , molta 
Nobiltà Napolitana, e chiunque ebbe corri fpondenza col 
Duca , (perimento il rigore della giultizia . Con più felice fi. 
ne il Cardinal Trivulzio curò le piaghe della Sicilia , e la 
confegnò pacifica a D. Giovanni d’ Auttria , che gli fiicccf- 
f« nel governo . ,, 

XX. „ Nel medefimo anno , in cui compofero lai sconcer. 
ti, che era il 1643. feguì la pace di Muntter tra Ferdinan- 
do HL Imperadore , Lodovico XIV. Re df Francia, gii 
Svezzefi, e Principi dell’Imperio. Contro di etta , pregiu- 
dizialiflima alla Reiigion Cattolica , protetto Monfignor Fa- 
bio Chigi Nunzio Apottolico , e volle , che fi canccllatte il 
fuo nome , che v’era inferito . Protetto altresì il Pontefice : 
ma cen armi di (Sarta , dice 1 ’ Annalitta , de non j igtiono far 
paura ai fetonti . Gran difgrazia de’ Romani Pontefici con 
con quello Scrittore 1 Se usano la fotza , nc fon biadatati ; 
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fe non l’ufano , fon vilipefi . L’anno fcguente 1(49. è cele- 
bre per l’eccidio di Caltro in fequela del di lei Vcfcovo fatto 
facrilegamente ammazzare. L’Annalilfa va colorando , « cir- 
collanziando il fatto, ma inutilmente, ellendo troppo (1) 
noto. L'anno Santo i 6 ;o, mentre a Roma tutto era divo- 
zione , c concorfo di Pellegrini , O- Giovanni d'Aulfria Ge- 
neralidìrao di mare , il Conte d’Ognate Viceré di Napoli , c 
il Principe Lodovifio con buona flotta approdarono a Piombi- 
no , ciò ritolfero a’Franaefi , come anche Portolungone , 
ma con maggior fatica , e con facrificarvi più gente, fpe. 
ciulmente Napolitana, e fi diffe in vendetta della ribellione 
pallata , L’anno feguente , in cui fi videro lopprelfi e feco. 
larizzati dal Pontefice tutti i piccioli Conventi , ne' quali 
non poteva efercitarfi la Regolar difciplina , il Card. Anto- 
nio Barberini fratello del Cardinal Francefco ( tornato a Ra. 
ma molto prima) , torno anch’egli carico diAbbazzie, c 
Benefizi > ricuperata già .la grazia del Papa > e ambedue li 
riconciliarono con la Repubblica Veneta , rilafciandote le 
rendite fequeftrate de'Ior Benefizi, e di piti donando alla 
medefima dodici mila Ducati d’oro , per fervirfene nella 
guerra di Candia , che da molti anni foltcnevano contro i 
Turchi : onde i Barberini furono in ricompenfa aggregati al. 
la nobiltà Veneta , e Carlo c Maflco , figlj di D. Taddeo 
Prefetto di Roma . che era morto in Francia , andarono a 
ringraziare il Senato . D. Maffeo ebbe poi per moglie Don- 
na Olimpia Giufliniani , c D. Carlo la porpora per reftitu- 
zione del Cappello , onde tornarono a elTer tre Cardinali 
nella madefima cafa , come vi erano (lati prima del 164*, 
in cui mori il Cardinale Antonio Seniore Cappuccino . 
L' Aunalifta parla. prima ironicamente di quella inclita fa- 
miglia » dicendo, =: che fi trovarono infufliltenti , e ca- 
lunniose tutte le accule intentate contro di loro ; giufte 
e lodevoli tutte le loro azioni fotto il precedente Ponti- 
Acato . Gran tede erano i due fratelli Cardinali France- 
fco, ed Antonio . =: Più aotto poi attribuendo a Donna 
Olimpia Maidalchini cognata del Papa quelta riconcilia- 
zione , manifefta i meriti di quell* Casa sì por crai per le rit. 

, per le pi ottieni , e pel gran feguit» nel ft.tr* Collegio , 

b i qua- 


(1) Vedi la Vita d’ Inno- 
cenzo X. Ci iccon- T*m . IV, 
*»!. 64?. pog, r Ug belli liti. 


Sic. dir. Venti, aita. 17 if. 
Tori, 1. col. fi;.) • altri. 
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i quali meriti o condannano i Principi protettori . e 'I 
facro Collegio feguace ; o I* ironico parlare di poco fa . ,, 
XVI. „ Accenna l’an. i6f j. la Bolla d’ Innocenzo X. , 
in cui (i condannano le cinque propofizioni di Giansenio . 
Iodi o (ferva di paffo , che i Veicoli n’ ebber molto pia» 
cere > e i leguaci di Gianlenio non ofarono contrattare col. 
la S. Sede, ma fi polero a (ottenere , che tai proporzioni 
non erano nelle opere di Gianfenio, morto in communio- 
ne della Chicfa. E qui ebbe principio, egli dice , ss una 
fediz'on d’ ingegni , che tante (cene ha poi dato alla Chiefa 
di Dio , e che ora palcle , ora occulta fi mantiene viva e 
pertinace tuttavia in chi gloriandoli d’ elfer fedele diicepolo 
di S. A golfi no , fi abufa del auo nome . per foltener Dog- 
mi riprovati dalla Chiefa di Dio- s Sentenza, che mo- 
flra chiaro la venerazione dell’ Annalilfa alla potedà fpi- 
rituale , o fia diretta , del Vicario di Crilio ; c fe aveffe 
ugualmente rifpettata la temporale , o indiretta , i di lui 
moltiflimi , feruti rifeuoterebber plaufo , non ceafura . 
Due nuove fccne , non diflìmili alle fopra riferite , Ci 
propone all’ anno 16(4. la prima è I’ armamento del Du- 
ca di Guifa in Provenza , animato da tanti malcontenti * 
e banditi dai Regno di Napoli a tentar di nuovo la con- 
quida di elfo . Navi mal corredate , navigazione in tem. 
po improprio d’ Autunno , e afluzia del" Viceré , che 
pubblicato un generai perdono a’ banditi , affinchè non 
«’ uniffero col Guifa , li ridufTe tutti nel Regno , il tut- 
to colpirò a far giugncrc il Guila mal trattato dalle 
tempede con foli quattromila uomini da ibarco ; a far- 
gli prendere Cadellamare per breve rempo; a fargli cono- 
feer chiaramente d’ cfTcre flato beffato j e a farlo per 
nectflnà rimbarcare e tornare in Provenza con meno gen- 
te , e con del pentimento . L’ altra (cena fu rapprefenta- 
ta da Miniilri Offcrvanti , vogliolì d* esporre la vita o 
fuli’ armata navale de* Veneziani . o in Candia per la Re- 
ligione Cattolica. Perciocché il Duca di Terranuova Am- 
baictatore in Roma della M. C. faviamente s’oppofe , affin- 
chè non fi prendeffero i luoghi Santi , o le Miflìoni di 
Levante . Che per ò /'«raaia Frtre/cn .dice 1 ’ Annalifla , 
non si uni , e aborti il fervoroio difegno . Chiude poi I’ anno 
colle lontuofe fede per JoSpofatizio di Francefco Duca di 
Moden- con Donna Lucrezia Barberini nipote de’ Cardi- 
nali Franccfco , ed Antonio ” intervenendovi anche gli 
uffizj di Papa Innocenzo X, divenuto tutto Barberiuo , e 
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del Cardinal Mazzarino Tempre intento a procurar par* 
arali alla corte di Francia . “ Fu Tpofata in Loreto i’ an- 
no feguente , ed ebbe mezzo milione di dote . Il Tor- 
neo , e gli altri pubblici folazzi foliti rapprefentarfi in 
Ferrara, prima che il Feudo (ì devolvette alla CliicTa, 
fi npprefentarono in Modena.». 

XVII ,, Mori 1* anno feguente a di 7 . Gcnnajo Innocen- 
zio X. ottuagenario , Principi , dice I’ Annalida , ~ di 
rara prudenza nel governo , fapio , circofpctto nel par- 
lare , tardo a rifolvere per accertar meglio le risoluzio- 
ni ; perciò difficile nelle grazie Prelato Datario s' era ac- 

G uidato il titolo di Monfignor non fi può ; “cbeandan- 
opcr Komt riceveva i memoriali de’ poveri per tenere a 
freno iMiniftri; inclinava all’ economia, c acculato da’ 
Veneziani per aver contribuito poco alla difefa del Cri* 
iiiancfimo contro i Turchi , fi fcufava , cffer troppo efau- 
fla la Camera , e non voler aggravare i (uoi popoli ; 
non prefe alito impegno che quel di Cadrò ; creduto fui 
principio fommtmente piryulc degli Spagnuoh , e fui fine tut- 
to Frtnyeji . Soggiugne , che ccdilsò alquanto la di lui 
gloria Djnna Olimpia Maidalchina , moglie del defunto 
fratello del Papa Panfilio Panfili, donna di fenno, e di 
Onefià , 07 « foggiti», tilt vertigini dell’ Ambizione , e dell ’ 
ìnttrtffe : che per comandare a Palazzo, fece conferir la 
porpora , e il titolo allora ufato di Card» Padrone , all* 
unico Tuo figlio O. Camillo Panfilio , il quale , perchè 
innamorato della PrincipefTa di Koffano , depolta la por- 
pora , la fposò fenza approvazion della madre , e del 
Papa , fu cfclufo dalla Corte , e anche da Roma ; e per- 
chè il Pontefice vecchio avea bifogno d' ajuto , Donna 
Olimpia fupplì , ricorrendo da lei anche gli Ammbafciatori 
per ottenere grazie, per la qual via accomulò te fori . Li 
fchiamazzi per tal difpotifmo d’ una Donna obbligarono 
11 Papa a rimuovere dagli affari , e anche dal Palazzo 
T ambiziofa donna , che fu effetto di fua faviezza , ficco- 
me lo fu di debolezza P averla animella di nuovo alla 
confidenza la cui fortuna fi fodenne vivente il Papa , « 
provò poi anche dei bahj fono il di lui Succtjfre . 

XVIII 1 , A quello elogio , che io abbiamo riportato 
intero quanto alla (odanza , manca molto , come vede 
il lettore; ma a noi non fi appartiene altra cofa , che 
il riferire gli Annali , e fodenere i diritti della S. Sede, 
ove fi «evader lefi • Quanto più andererao avanti , più 
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troveremo cauto P Annalifla , e diverto da (e medefimo 
toltene alcune controverse appartenenti allo flato della 
S Sede, viflo da lui di mal’ occhio lino agli eltrcmi an- 
ni fuo> . „ 

XIX „ P fecondo Articolo fla nella pagina igy. , ed 
ecco le lue parole . 

XX ,, Morto Innocenzo X a d) 7. Gennaio dell' an- 
no tifi. ~ apriflì dopo P Gfequie del detunto Pontefice. 
die » t‘ Annalista , ilSacro Conclave-, c 6 contornarono qua. 
fi tre meli in diieordia, e dibattimenti, finché nel di 
7 d’ Aprile cadde l’elezione nella perfona del Cardinal 
Fabio Chigi , Sanele di patria , il quale aflunle il nome 
di aflcfiandrn VII: notizia, che probabilmente avrà avuta 
dalle memorie del Cardinal di tfetz , e di Joli fuo Con- 
clavifla nella Vita di Lodovico XIV , dalle quali avrà in- 
ficine apprefo , che nel Sacro <. enclave opera in maniera 
ftupenda una Potenza invilitole , che delle difeordie , 
e dibattimenti appunto fi vale per P elezione del Vicario 
di Crilfo . OlTerva egli effere celebre qucIP anno per due 
altri capi . Primieramente , perchè Erancelco I Duca di 
Modena umiliò il Caracena Governatore di Milano , e di- 
venuto nemico aperto di Spagna , flrinfe alleanza colla 
Francia per opera del Mazzarino , che diè la lua nipote , 
forvila della PrincfpefTa di Conti, per moglie ad Alton fo 
primogenito del Duca , c lo fè dichiarare Generalillimo 
dell Armata frantele in Italia . Onore peraltro aliai bre- 
ve , perché mori Panno i6j 8- in età di Ioli 48. anni , 
d< po aver prefa Mortara , gloriofillirao Eroe della no- 
flra Italia . Sebbene dice P Annalifla , 2 aver egli com- 
perata ben caro la gloria umana . perchè di tanto fuo 
ietvigio preflato alla Corte di Francia , nè celi , né la 
fu a Casa riportarono veruna ricompenfa , o almen tale , 
eie p-reggiaffe la gran copta di fpefe , e debiti fatti in 
occa one di quelle guerre , a faldare i quali fu poi ne. 
cedane I* al'cnazione di affaldimi Allodiali . ~ In fecon- 
do luogo rese celebre il primo anno del Pontificato di 
AlcITandro VII. la venuta a Roma di Criltina Alcffan- 
dra Regina di Svezia il di ty. Dicembre , accompagna- 
ta tempre dall’ inlìgne Letterato Luca Olftenio Canonico 
di Sai Pietro . Certamente riempiè d’ allegrezza, c di 
maraviglia quella Corte il vedere donna di sì alto affare > 
abbandonato il Rcg i> , abbracciare la Cattolica Religione : 
ma mollo piò le lommiailtrò da ammirare, c da gioirne 
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in 34. anni di fuo fogeiorno fino al ìògj. in coi m«rì 
cattolicamente pochi meli prima di Innocenzo XI. tal' tra 
la di lei vivacità , e tale il buon gufto nelle Icienzc, e 
nelle Arti nobili , 

XX! „ Inquanto al Pontefice, riporta plaufo dall’ An- 
malilta , perchè avea ~ aliai conofciuti , e molto detcftati 
i dilordini del nepotismo , e però per quali tutto il primo 
anno del fuo governo (lette fermo in non volere in Roma 
il fratello Mario, e nipoti con ftupore di Roma non av- 
vezza a fomiglianti miracoli . “ Muta però linguaggio ben 
tolto, avvitandoci , che li allontanò dalle buone madime 
di (prezzar le cofe caduche di quella vita , e tenere innan- 
zi agli occhj le memorie della morte , e le vite, eie azio. 
ni de’ Pontefici più intigni ; che non potendo più reggere 
alla tentazione , chiamò alla Corte O Mario Chigi fuo 
fratello, e i diluitigli, mettendo in mano loro i pubblici 
affari , contentandoli di confermare la Bolla di Gregorio XIII. 
che vieta il promettere , e prendere regali per quallìvoglia 
giufiizia , e grazia nella Corte Romana < con aggiungervi 
nuove pene : che tal rifarcimcnto di nepotifmo lece parlar 
molti ben diverfamente , c fece cader la penna al P. Ste rza 
Pallavicino, poi Cardinale , che avea cominciato a fcrivero 
la di lui vita : e finalmente che i Veneziani fi dolfero , per 
aver egli fnfcritto in Conclave il Decreto , in cui s' obbliga, 
va il futuro Pontefice a fomminiftrare loro un corpo di Ga- 
lere con tre mila foldati a proprie fpefe , e poi non aver 
date più di quattro Galere con meno di mille uomini . 
Con tutto ciò non può egli tacere all’ anno i djd. le 
favie precauzioni , e le abbondanti limoline , che frena- 
rono alquanto l’ impeto della fiera peftilenza in Roma , e 
nello Stato, la quale altrove fu sì veemente , e defolò 
quali Napoli. Molto meno può tacer Panno feguente U 
liberalità del Pontefice vetfo i Veneziani , con cedere loro 
tutte le rendite de' Coaventini aboliti in quello Stato , e 
de’ Conventi de’ Crociferi , e di Santo Spirito da lui fop, 
predi , con altre grazie ; obbligandoli a richiamare • Pa- 
dri della Compagnia di Gesù , i quali per 57, anni dal 
tempo dell’ Interdetto erano (tati efuti da quello Sta- 

to • 11 ( 

XXII „ Due noa men delicati , che ftrepitofi accidenti 
feguirono in quello Pontificato i quali maneggiati da Scrinor 
male affetto alla Corte di Roma empiono la (amali* di difi* 
Aima per la mcdcfima , e vi fanno delle imprefiioni fin ili re 

l> j da 


*xij L’ EDITORE 

da non poferG poi così agevolmente cancellare . Che però 
i noliro debito di prevenire il Lettore , fe ancora non 
.lede , o difingannarlo , fe ha letto ciò , che di propofito 
ha compilato I’ Annalifla d’ ambedue quelli avvenimenti . 
Uno è la pace ffrepitofa de' Pirenei 1 ’ anno 1 6^9 tra le due 
Corone di Francia , e di Spagna , follecitata con tanti Nuli. 
7 ) della Santa Sede > maneggia la dal gran Minifiro Mazza- 
rino , e da D. Luigi d’ Aro , c conchiufa col matrimonio 
del Re lodovico XIV. coll’Infanta di Spagna Maria Te- 
refa , fenza punto nominarvi il Pontefice , o fuoi Mini- 
Uri .anzi col prendere di mira la Santa Sede , e in oc* 
cafinne di tanta letizia, mentre due sì gran Monarchi de. 
polle le inveterate nimicizie portanfi fui luogo delle con» 
fcrenze . ftudiano tutte le maniere di (tabilire una pace 
oniverfale , e fi unifeono col forte legame di parentela , 
disgelarla , e nuocerle quanto fi potè fare . L’ altro è 
l’ inlolen/a ben nota de’ foldatiCorfi al Duca 'di Crequi 
Ambafciatore in Roma di Sua Maetti Criflianiffima l'an- 
no 1661. , la quale produffe non foto danno, ma anche 
difprez 7 o , e affronto alla Santa Sede . Prima dunque di 
fentir la difobbliganre compilazione dell’accaduto a’ Pi- 
renei , fa d’ uopo rifovvenirfi le avventure , la disgra- 
zia . la prigionia , la fuga da Nantes del Cardinal di 
Retz , e 1 ' affi/tenza potente della Maettà Cattolica per 
fomarlo alla perfreuzione Mazzarino , e farlo giungere a 
fa/vamento in Roma nell’ ultimo anno d' Innocenzo X. 
inoltre la violenta privazione dell’ Arcivefcovado di Parigi , 
P impegno di Aleflandro Vii. per foflenere il Cardinale Ar- 
civcicovo , al quale diede il Pallio ad onta del perfecu- 
tore , e il negoziato di quella Pace tutto appoggiato al 
Mazzarino, emolo si oflinato del Cardinal di Rctz , che 
finalmente obbligollo ramingo , e per ncceflìtà abbando- 
nato anche dal Papa , a far difperatamente la ceflione 
del fuo Arcivefcovado , e lafciar che il Mazzarino, it 
quale fabbricò la fua fortuna folla di lui rovina , pen. 
faffe nc’ pochi meli , che fopravviffe al trionfo . a di- 
fpnrre alla Reale de'quaranta milioni di feudi, o fran- 
chi che gli avanzarono alla compra di Principiti , a* 
fontuofi edifiz; , c all’ incredibile profofione dell’ oro in 
tanta cop'a di pre2Ìo(t mobili a gloria del fuo nome . 
E’ nrcefTar'o altresì rammentarfi le tetti accennate noz- 
ze di Ahonlo IV. Duca di Modena , allora Principe * 
con Donna Laura Martiaozzi nipote del Mazzarino, le 
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J uali determinarono I’ alleanza del Duca Francefcof. colla 
lancia l’anno i6ff. alleanza confermala dal Mazzarino 
con Alfbnfo IV- al quale conferì il Grado di Generaliflìmo 
delle armi di Francia in Italia I' anno flelTo della con- 
ferenza a’ Pirenei itfff- per mezzo del quale propofe 
nel medefimo anno alla Repubblica Veneta una leL-a tra 
Sua Maedà Cridianiffìma , i Veneziani » e i Ducili di 
Savoja , e di Modena , per conqutflare il Ducato di Mi- 
lano , e dividerlo tra gli Alleati- Con lai neceflaric pre- 
venzioni palliamo ora a fentire le determinazioni di que- 
llo Miniflro, animato da doppio fpirito di vendetta con* 
tro la Santa Sede > c d* affetto per Al tonfo IV. Duca di 
Modena . 


XXIII. „ Dice 1 ’ Anmalifta , che ~ a' impegnarono anco* 
ra le due Corone d* interporre i loro ufizj , per ottenet 
foddisfazione dalla Camera Apodolica alle giufle prcten- 
lìoni della Cafa d* Elle , e a quelle del Duca di Parma 

E ;I Ducato di Cadrò . ~ Così inutiimente concertò ne* 
iren.ci quel buon Minidro , lenza che a D. Luigi d’A- 
ro , e alla Maedà Cattolica importale niente un’ affare 
così odiofo. Mori intanto il Mazzarino l'anno 1661. la- 
feiando al fuo Alunno Lodovico XIV. giovine fervido di 
ai. anni , documenti , e avvili affinchè non declinane 
punto dalle vie del governo da lui a?erte , e battute. 
L’ infolenza fuddetta de' foldati Corti gli prefentó l* an. 
'no 166). il motivo di vendicarli a torto , o a ragione, 
dalla S. Sede . Che però vane furono le interpoltzioui 
del Gran Duca Ferdiiiaado il. de* Veneziani > e degli 
altri Principi per un aggiudam^nto : mentre »* ingrippa- 
reno nel negatalo , parole dell’ Annalifh , “le prertnfionl 
del Duca di Modena per le valli di Cornacchie . e del 
Duca di Parma per Cadrò , contro la Camera Apodolica 
fodenute dalla Francis . Nè creda il Lettore . che foffe 


in Lodovico XIV. lentimento , o fine diverfo da quello 
del Mazzarino . E le m:y credere in contrario , gli le. 
verti ogni dubbia 1 ' Annalida meJefimo , il quale log- 
gitane . J 7 Intanto il Re Cridianiffimo , per maggior- 
mente battere fa Corredi Roma , fatta nalcere feditane 
nella Citili d’ Avignone , mando per al procurato pretefio 
le lue milizie ad impofleffarfene , ficcome di tutto il 
Contado Venefino fpcttante alla Cbiefa Romana , sfo- 
derando apprefTo delile rancide, o per dir meglio, della 
aeree ragioni (opra quegli Stati . Fece anche decatare 
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fui fine di luglio dal Senato di Aix , che li riunirà* 
no quegli Stati alla Provenza come illegitimamente alie. 
nati una volta . Quando erano Trecento anni , che la Chie- 
fa Romana li poffedeva . “ Mille grazie per parte del. 
S. Sede rendiamo noi all 1 Annalifta cortefe , che brava* 
mente difende i di lei Stati lontani . Non ha già moti- 
vo di farlo per gli Stati vicini . Anzi afpramente fi duo- 
le , come mai un minilfro del Santuario , a cui non 
manca la dottrira foda e vera della noflra Santa Reli- 
cione , s' introduca si profanamente a parlare della di 
lei violenta umiliazione nel trattato di Fifa del di la. 
Febbrajo 1^64. Ifcfo da Monfignor Burlemont per Tua Mae. 
flà Critianiflìma , e Monfig. Rafponi per fua Santità , 
muniti ambedue delle necelfarie plenipotenze . Non vo- 
gliamo defraudare il Lettore delle parole ftefle dell* An. 
rullila . ,, 

XXIV Credevano gli antichi Romani , egli dice , che il 
loro Dio Termino non fapefle mai rinculare, cioè, che 
fatto I’ acculilo di qualche paefe , quello non potè fTè piti 
ufeire dalle loro mani ; immaginazione derifa da Sant’ Ago- 
fi ino , che fa vedere più d’ una volta obbligata Roma a 
rellituire il tolto . lo non fo , fc ne* moderni Romani fofTc 
paffuta una fomiglianre fantafia . Solamente so , che avendo 
il Papa incamerato Caflro , e Ronciglionc , volle piuttollo 
rompere ogni trattato di accomodamento colla Francia , che 
indurli a diùncamerarli , con far valere le Bolle Pontificie , 
ebe lo vietavano . Ma nelle untane cofe la neceflìtà dura ma- 
«lira fi fa conoscere fuperiorc alle ♦eegi . ~ Quanto convenga 
la fimilitudine al Romano Pontefice , c alle Coffituzioni 
SantilTìme della Chiefa , il Lettore da fe fel vede • Il Ducato 
di Cadrò, sa I’ Annuitila , che era feudo della Santa Sede, 
tale lo chiami Tempre , e ci diffe P anno is?7. che n’era 
invellito Girolamo d’ Eftoutevilla 1 ma Paolo III. volen- 
do ingrandire Pier Luigi fuo figlio , diede a Girolamo 
Fralcatt c creò Duca di Caflro il figlio . In lode del 
quid Ducato offerva col Segni all’anno feguente, che 
Margherita d’Auftria vedova di Aleffandro de’ Medici , e 
maritata ad Oitavio Farnefe “ effendo ita a Cafltro , e 
Nepi , d’ffe , che la piti vii Terricciuola del Duca Ale*, 
sundro fuo primo marito valeva più di Caftro , c di quan- 
to area Cala Farncle . ~ Ci fa poi fapere un Secolo 
dopo I’ anno 1*41, , che il Duca Odoardo , avendo 
molti debiti in Roma , formò ~ quivi un Monte , con 
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«flegnare ai Creditori il pagamento de* frutti fui Duca- 
to di Cafiro , e Ronciglione porto fra la Tofcana , e il 
Patrimonio di S. Pietro , che era riconofciuto in feudo 
dalla Chiefa Romana - ~ Inoltre I' anno 1649. dopo l'ec- 
cidio di Cadrò per I’ attentato facrilego , di cui fi è di 
fopra parlato , ci atterta , che il Duca Ranuccio “ ft 
accordo colla Camera Apoflolica , cedendole Cafiro , c 
Ronciglione , con riferbarfi la facoltà di ricuperar quello 
Stato pagando i debiti , de’ quali intanto erta Camera fi 
caricò . _ Non erano già pochi debiti , che *’ addnfjò 
la Camera . Sentiamone la teftimonianza dall’ AnnaliHa 
medefimo dopo il rineulamento del Dio Giano , o fu dopo 
I’ cfecuzione del primo de’ quattordici Articoli di Fifa 
, dell’ anno 1464. con rivocare 1 ' incamerazione di Callro: 
Poco profittò la Cala Farnefe in tal congiuntura , per- 
chè fu ben rimefla a lei la facoltà di riacquiitare Ca- 
drò nel termine di otto anni , ma con reflar vivi i de. 
biti fuoi attendenti a' più d’ un milione , e fecento 
mila feudi, e con tutte le apparenze ; clic il Duca Ra- 
nuccio Il mai non ricupererebbe quello Stato , decorna 
infatti avvenne . ~ Nelle quali parole die’ egli tanto in 
ordine a quello Feudo della Chiefa , che oziofo fareb- 
be il riferire qui la fegreta protetta di AlefTaudro VII. 
dopo tal violenza . c la carta fcrittj di pugno del me- 
dino Pontefice , la quale contegno in articolo di Mor- 
te al Cardinal Pallavicmo 1 ’ anno 1667. affinché li pones- 
te in mano al SuccefTore - Quattro fole parole della chiù, 
fa di tal notizia non portiamo tacere ; e fono , che la 
Francia niun penetro fi mise dipoi per fargli mantenere sa pa- 
ra/a . Dalle quali fi vede chiaro , che la Francia , o fia Lo- 
dovico dflV fpinto dall’ amor di vendetta per l’ affare 
de' Cord con ingiuftizia , e violenza batte la Corte di 
Roma ; ma quietato poi 1 * animo , dctcltò coll’ operato 
c Runa , e i’ altra . „ 

XXV >, Col medefimo fpirito di vendetta reflò fidato 
in Pifa il fecondo Articolo ; “ Che in cotraccambio delle 
Valli di Comacchio , ed’ ogni altra pretenfione, c racio- 
ne , che il Duca di Modena potette avere colla Came- 
ra Apollolica , prendeffe quefta fopra di Se il M mie 
d’ Erte , che ascende a trecento mila feudi con tutti i 
comodi , c incomodi che vi fono , per l’ ertituzione di 
detto Monte •' delle inoltre al Duca quaranta mila feudi 
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o un Palazzo in Roma di tal valore , e fua Santità 
concedette a etto Duca , e fuccettori in perpetuo la Ha* 
dia di Pnmpofa ■ e la Pieve del Bondeno in Patronato 
~ Ma non può negarli , aver quella concordia giurato 
molto alla Santa Sede per li tempi polfcriori a far cono, 
feere chiaramente > che il lukiiare pretenfioni . e inQ- 
nuare raolefiie fu anzi un tentativo laboriofu di Scritto* 
re male animato verln la Santa Sede , che un giulto , 
e retto dcliderio di giovare al Principe , che dovea fo- 
flenerc le pretenfioni , e inferire le moleftie al!* Santa 
Sede . Quindi è , che I’ Annalifta per non nuocere alla 
fua Piena Efpofi^ione ère. e ad altri fuoi fcritti poltcriori , 
non ha propnfto I’ Articolo predetto da noi recitato , per 
maggiormente accreditarlo , dalla vita di Lodovico XlV. 
ha beati ciprcffa quelta gcnial confegueuza ~ Meno ne 
profittò la Cafa d* Clte > perchè con trecento quarantacin- 
que mila feudi fi pretefe di quetar le fue sì fondate 
pretenfioni afeendenti a più milioni . ~ £a quale quan- 
te fia fondata , quando vi fi accordò nella minorità del 
Duca Francesco II. la Duchetta Laura di lui madre , 
chiamata dall' Annalifta Donna virile , e in cui grande era 
il fermo , mtgg ore la pietà ; e della quale efalta il ma - 
rav-g/iofo governo ( anno ) lo lafccremo giudicare al 

Lettore . Si aggiugne che il Re Criftianiflìmn intento 
unicamente a iutiere la Corte di Roma , procurò ne’ due 
primi Articoli d’ incomodarla , quanto mai feppc , fenza 
Icrbar miiure, c raffrenato poi P animo tacitamente 
ir.oltrandoue pentimento , non penso mai più a tale if. 
fare , effettuato peraltro con fomma fede dalla Camera 
Apoftnlica , ,, 

XXVI „ Morì Alettandro VII. a ss Maggio dell’an- 
no 1667 ~ con efemplar divozione , dice l'Annalifia , 
Melando bene arricchiti i fuo* parenti , e poco defiderio 
di fc nel Popolo Romano , il quale caricò in tal con- 
giuntura di villanie D. Mario ci nipoti Chigi , perchè 
lotto il loro governo s’ erano aggiunte alle vecchie undi- 
ci nuove gabelle . Quel Dazio peraltro fopra il grano 
tanto grave al Popolo , che polto dagli antecettori fupe- 
Zava quelle > e tante altre minute gabelle, confetta egli 
UKdeiimo , che Clemente IX fuo fucccffore lo tolfe via 
col danaro a tale effetto raunato da Alettandro VII. Del 
breve Pontificato di Clemente IT che era il Cardinal 
Giulio Rofpigliofi PiftojciCi non ebbe motivo 1 ’ Annaliita 
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dì regiflfarne (e non lodi . Era morto Filippo IV Re Catto 
tolico l'anno 1 661- lafciando Carini), fanciullo di nuattr- 
anni, fotto la reggenza della Madre Arciduch fla Marian- 
na, figlia di Ferdinando 111 Imperadore , e fordla di Leo- 
poldo Auguflo Regnante . Onde Lodovico XIV. con quel 
fno fpirito di Conquiffatore prevalendoli della minorità di 
Carlo II. efpugnò varie piazze in Fiandra con animo di 
cacciarne affetto , come anche dalla Francia Contea , gli 
Spagnuoli . Tentò Clemente IX. per mezzo dell’ Inur- 
nunzio di Brulcllrs Jacopo Rofpiglinfì figlio di Cammil* 
lo fuo fratello , d’ introdurre trattati di pace , ma indar- 
no . Non coal I’ anno i66i. in cui risvegliate le altre Po- 
tenze con leghe , e apparati di guerra, fi prepararono a 
frenar I’ impeto del Conquifiatnre . Perciocché il Re Cri- 
Aianiflìmn accettando la mediazione del Pontefice s' ac- 
cordò alla pace foferitta a dì due Maggio in Aquifgrana . 
Concedette anche il Pontefice di abbattere la Piramide ob- 
brobriofa alla Nazione Corfa ; e vicendevolmente ottenne 
che fi levafTe una Croce avanti alla Chiefa di Sant’ Anto- 
nio con Ifcrizione poco favorevole alla memoria di Arri, 
go IV. ( tale Ifcrizione toccante I* adduzione di Arrigo IV 
la riporta I* Oldoino inclemente Vili.) Le premure mag- 
giori del Papa furono per falcar Candii dall’ ultimo ecci lio . 
follenuta già da’ Veneziani con tanta gloria in »o. anni di 
formale attedio : ma il delfino portò appunto che cadette 
in mano de’ Turchi 1* an. tò*y. con tutti gli ajuti man- 
dati dal Pontefice , e da lui ottenuti da Lodovico XIV, 
e dalle altre Potenze . Della qual cofa redo tanto amareg- 
giato il di lui animo , che indi a tre giorni infermò a mor- 
te, e privò Roma, e la Chiefa d’ un Pontificato degno 
d’eterna memoria . L’ Annalifla ((ordito da un compitilo 
di tante virtù , e di governo sì irreprenfibile ha dimenti- 
cato d’ effere Ifiorico , ed è divenuto un vero Pancgerifia . 
Gran ventura però di queflo Pontefice I’ aver campato poco . 
Emilio Altieri Romano creato da lui Cerdinale cinque fo- 
li mefi prima, benché ottogenario gli fu dato per Succc- 
fore , e fi chiamò Clemente X. ma perchè campò più di 
fei anni , non è efente dalla ordinaria taccia del nepo- 
tismo . 

XXVII- „ OfTervs : Cb’ei non avea parenti di Caia Al- 
tieri ; ma una fua nipote era fiata maritata al Marcitele Gt- 
fparo Paluzzi degli Alberroni , nipote del Cardinal Paluzzo 
Paluzzi ; Che adottò tutta quella Famiglia ; al Cardinale » 

da 
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da indi innanzi dilanialo Cardinale Altieri , dii te primarie 
dignità, e il governo ; e >1 Marchefe Gafparo il grado di 
Generale delle armi Pontifìcie , e gli altri onori foliti darli 
a'r.ipoii , che tali li dichiarò , dando loro il nome di Altie- 
ri, e tutti i beni patrimoniali della fua Cafa : Che maritò 
LoJovica Tua pronipote con Domenico Orimi Duca di Gra- 
vina , e Tarquinia altra pronipote con Egidio Colonna Prìn- 
cipe di Carbognano: e che i Romani avvezzi al nepotiimo 
tripudiavano in veder lo sfarzo de’ nipoti ; ma i faggi non 
applaudivano tanti nuovi padroni . Annovera all’anno 1671, 
varie belle ordinazioni , e riforme , e lo dimoflra prima 
dall’ irgrandirt con /avere hi e riccle^c 1 nipoti , detestando egli 
V opulenta , ti leftn di quattro Cajì Pontificie formate a.’ fuoi 
g-crni ; ma poi , efpugnato il di lui animo dalle iflanze fa t„ 
tc far da’ parenti-, il Cardinale Altieri ebbe le redini delgo. 
verno , e le ne ferviti bene , che trovato l'anno KJ74. il 
gran frgr ero di mettere una. nuova imposta d’ un tre per cento /»- 
pra qua /foglia rota mercantile , s’ introducete in Roma, non 
n’ eecetiuò nè 1 Cardinali , nè gli Ambatciatori , il che prò. 
dussc doglianza , e impegni ; ma con tulio ciò fino al niefe 
di Luglio dell’ anno Santo feguente non fu comporta la lite, 
intcrpoltofì il Cardinal Colonna . Ed eflendo morto a di az. 
del rncJefimo mele l’anno leeuente Papa Clemente , 

dice l’Annalilta , che pochi lo pianfero , non perchè fi defi- 
derafiero in lui le virtù , che illuKrano la vita , e la memo- 
ria d’un Romano Pontefice , 55 perche fu Papa di bella men- 
te . di gran pietà , di giuftizia , e clemenza ; ma perchè 
l’odio , che col tuo governo univerfalmente s’ avea guada- 
gnato il C-rJmal Paluzzo Altieri ridondava fopra l'innocen- 
te Papa pieno Ibi di maflime buone ■ =r Perchè era voce co- 
mune (penalmente de’ Franzeìì , = che elTò Porporato a- 
vrtbbe potuto tenere fcuùla aperta d’ artifizj , c raggiri in 
Roma Itcffa , la quale pure vien creduta affai addottrinata in 
quello nicllitre. ~ Soggiunge , che fu fpecialmente l’invi, 
dia , che aguzzò la fa tira contro di lui. perchè avea faputo 
arricchirla lui Cafa, = tuttoché poi non fi potettero impu- 
tare a lui di quelle fcandalofe licenze , che fi videro in qual- 
che precedente nepotiimo • = Di quelle mefehine notizie 
raccolta tra la turba , ordinariamente male informata , fon 
ripieni gli Annali d'Italia, fenza niente di grande, e di 
maei'ofo per quel che riguarda la Storia Pontificia . Alcune 
prodezze di Lodovico XIV, in Olanda , e qualche altro av- 
venimento , come i diffapori , e la feparazionc irrc concilia. 
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bile della Gran DuchelTa Margherita Luigia d’ Orleans . dopo 
aver partoriti al Gran Duca Cofimo ili. due Principi Ferdi- 
nando , e Gian Gallone , e Anna Maria Luigia, che fu poi 
Elettrice Palatina , danno qualche rifallo al Pontificato Al- 
tieri ; altrimenti non farebbe poflfìbi/e d’ impiegare il tempo 
nella lettura di quella porzione di Annali. 

XXV 11 I. ,, Al contrario con piacer grande fi leggono I 
tredici anni quali interi del SuccefTore , non folo per la azio- 
ni grandi, e gloriofe del Romano Pontefice, delle quali al. 
cune riferiremo brevemente ; quanto per gli avvenimenti 
ffrepitofi dell’Europa, in cui ebbe gran parte l’Italia . Egli 
era Benedetto Odcfcalchi, creato Cardinale da Innocen- 
zo X., di cui per gratitudine prefeil nome. In ordine a’ni- 
poti , che è il punto più interelfante dell’Annalifta , è ne'ces- 
fario fentir lui non ancora quieto dell’ Antecelfore , falvato 
per l’ addietro con aggravare il nepotifmo , e in quella occa- 
fione loa veniente acculato : =; Non aveva il fuo PrcdeccITo. 
re Clemente X, nipoti proprj , e andò a cercarne degli Hra- 
nieri . Innocenzo XI. all’ incontro avea un nipote di fratello , 
cioè Don Livio Odefcalchi , ma noi volle a Palazzo , nè 
ch’egli avelie parte alcuna nel Governo, nè che riceveffe 
vifite come nipote di Papa . Ed affinchè non refialTe a lui di 
che dolerli per tanta feverittS, gli «(legnò tutti i fuoi beni 
patrimoniali, che co’ proprj d’ efiò nipote davano una ren- 
ditaannua di jo. mila feudi, dicendo, che quello gli ba- 
llava per trattarli da Principe , lenza participar delle rugiade 
del Pontificato . “ Laido' le cariche , e titoli agli Altieri , ri- 
formandone gli flipendj; ma fopra tutto riformò il Palazzo . 
al quale non ebbe adito fe non la probità , ed il merito . Co. 
minciò a farli capire full’ Afilo degli Ambafciatori , e fece 
guerra al luflo , e al libertinaggio . L’ anno 1677. il Marche, 
fe del Carpio Ambafciatore di Spagna commolfe la Plebe Ro- 
mana con far leve fcgrcte per Sicilia, ove era il teatro di 
guerra tra Francia, c Spagna collegata cogli Olandefi . Il 
Papa col galfigo di pochi non feppe contentare P infaziabile 
Ambafciatore , che obbligò il Viceré di Napoli a non ammet- 
tere il Nunzio (Quindi poi avvenne , che fu efclufo egli 
dall’ Udienza a Palazzo , e vi volle tutto l’impegno del Re 
Cattolico per riconciliare il Pontefice . Abolì quell’ an- 
no ita- Segretari Apollolici , Ufizj renali, rcllituendo loro il 
òanaro. Fece l’anno KS78 aflegnar pernione annua di dodi- 
ci mila feudi alla Regina Criflina , perchè le guerre trai 
Redi Svezia, e Danimarca , e I’ Elcttor di Brandcburgo 

ave- 
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aveano recato grand’ eccidio alle rendite , che ella s’ era 
rifcrbate in Pomcrania . E a di 17. Settembre fegui la tanto 
deGdcrata p-.ee in Nimega , Città Eretica . ma pure ac. 
celiata dal Papa per non impedire tanto bene : e quella pa- 
ce fu lagrimcvoje per Meflìua lollrvata contro la Spagna , e 
improvvidamente abbandonata da’ Franzefi , quando videro 
/(abilito il tutto per la pace : poiché tra le molte migliaia 
che s’ imbarcarono co’ Franzefi , le coiifiitazioni feguite 
dopo » e ai re flebiti conleguenze della ribellione» colla vi- 
rila ancora dell’ ultima peflilenza , non è più riforta . Cele- 
bre è l’anno 1680 per 1 ’ eftenzione della Regalia di Fran- 
cia fopra tutte le Chtcfe di nuova ennquifia » ma quella non 
é materia del nollro Ellratto . Lo farebbero le avventure 
della Corte di Savoja tra Madama Reale Maria Giovanna Bat- 
tuta di Nemourf , e le due Corone di Francia , e Spagna» 
fopra il matrimonio intavolato per il giovine Duca Vittorio 
Amedeo 'fuo figlio coll* Infanta di Portogallo » che andò 
politicamente in fumo: ma poco fapendofene di certo , e 
trovandoli anche piti occulto in qutfli Annali » a che 
trattenere il Lettore ? Ebbe il Pontefice 1 ’ anno 168». 
un gran difgullo , e lo ebbe inficine tutta la corte di Roma 
dal violento procedere di Lodovico XIV. S‘ era egli preva. 
luto gli anni addietro della pace di Nimega » e diquellada 
lui poflcriormente accordata agli altri Principi » in luo gran 
vantaggio , pertnè indagando carte vecchie negli Archivi» 
e trovando ombre di Feudi >0 diritti antichi della Corona» 
gli fi oppone fleto pur quanto fi vogliale preferizioni > c al- 
tri titoli , gli appoggiava colla forza » e colla fua rifoluta 
volontà , è toglieva Piazze , e luoghi forti a’ confinanti » 
Lenza che alcuno gli rtfiflefTe. Colla medefima riduzione 
convocati i Veicol i più parziali , colla loro autorità , len- 
za attendere la Sauta Sede . regolò la Regalia : c di più fece 
il di zj Marzo accettar le quattro propofizioni contro i pri— 
privileej , e diritti della Santa Sede epilogate dall’ Annalrta 
e da noi ommeffe , perchè non appartengono quà > nem- 
meno appartenevano asli Annali , fpecialmente fe non fi vo- 
leva far loro altra rifpoffa » chela feguente “ Se così ardite 
propofizioni diipiaccffero al Sommo Pontefice » e a tutta la 
Corte di Roma , non occorre che io lo dica . Fu invitato piò 
volte il Santo Padre ne’ tempi fufTcguenti a condannarle» 
ma egli non vi si laciò mai indurre » affinchè non credcs- 
fe la Nazione Franzcfe ,che egli più avelie alcaltara la pas- 
sone > che la giultizia in fi fatta condanna . Pelóne falciò 
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la cura a* Tuoi Succeffori . ~ Gli Eruditi ci capifcono : nè 
altro cerchiamo al predate in tal materia . 

XXIX , L’amo i6S(. gran terrore diedero iTurchf a 
tutta la Cristianità coll’ attedio di Vienna , comincialo il 
di 14 Luglio : ma Soltenuta valorotamente dal Conte Er- 
nclto di Staremberg , e col Divino ajuto liberata dal Re di 
Polonia Giovanni SobieSchi » e dagli altri Principi alleati 
il di ia. Settembre , con poca buona fama di Lodovi- 
co XIV che moielfava la Spagna « e con un grotto elerci- 
to a’ confini di Germania (lava Spettatore dell* altrui ro- 
vina . Il di più lo laiciamo all’ Annalifta , perchè non 
appoggiato da verun Sondamento , Poco dopo principiato 
1 * oSTedro di Vienna fini di vivere la Regina di Francia 
Maria TereSa d’ Aulirla , compianta meritamente da tutto 
il Regno per le Sue rare virtù . La liberazione di Vienna > 
che rallegrò Specialmente Roma , Su I’ epoca felice delle 
conquide d’ Ungheria , e delle continuate vittorie di Le- 
opoldo in tutto il Pontificato ri' Innocenzo XI-, e de’ Sue. 
ceffori Alettandro Vili. , e Innocenzo XII. Siccome Io Su 
di quelle della Repubblica Veneta , finché I’ anno idyp. 
fi conchrufe la tregua coll- Potenza Ottomana, restando 
la Repubblica padrona della Morea , c di molta parte 
della Dalmazia. Cominciò anche da allora il gran credito 
dell* Imperadorc in Roma , di cui per I’ addietro non a’ era 
fatto conto , perchè 4 poco interettc avea quella Corte in 
Italia . Il Santo .Padre Inncenzo contribuì co’ Suoi ijuti • 
e col Suo credito in ambedue i luoghi , niuno impedimen* 
to recando i ditta pori co’ Principi per le franchige alla ca- 
uSa comune . Degna di perpetua memoria è la Somma 
moderazione del Pontefice colla Francia , la quale Sola 
volle Softenere il preteSo diritto . Niuno AmbaSciatore fi 
trovava più in Roma , a riferva del Duca d’ Etrè , viven. 
te al quale avea prometto il Pontefice di chiudere gli occhi. 
Mori il Duca 1 ’ anno 1 6tj- , c tolto cDbcro ordine gli ese- 
cutori di entrare liberamente nelle vie ,e cale pretefe im- 
muni 1 ed cSercitar ivi la giultizia come nel reftaute di 
Roma : pubblicato anche editto , o Bolla , in cui Sotto pena 
diScomunica fi proibiva I* Afilo, fatto già di prima , e lot. 
toScritto dal Sacro Collegio . Il Re Crirtianiflìaio , che pu. 
re in Francia non volle che «manette chi non proSett.iTc la 
Fede Cattolica, benché con'pregiudizio gr.-nde del Regno 
perle molte migliaia di Mercanti, Artefici, c pi rione di 
condizione , che andarono altrove , onde merito lom na 

lode 
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lode ; e che in Parigi non permetteva tale abufo delle Fran- 
chigie, volle foffenere in R>m* sì ingiunta prctenfione. 
Mandò dunque il nuovo Amb.kiatore Arrigo Carlo Marche- 
se di Lavardino con trecento perfone di feeuito, e quattro- 
cento cinquanta ne imbarcò» Merlili* tra Ufiziali, e Gnu. 
die. Con tutta quella gente in ordinanza entrò in Roma il 
di i<- di Novembre , e andò a prendere poffeffo del PJazzo 
Farnefe.e quartieri adj, centi . Chicje udienza al Papa: 
ma non l’ottenne . PafTeijsiava per Roma con buon treno 
di carrozze, e con 200 (Jfiziali di guardia bene armati : te* 
neva (ulta piazza avanti al Palazzo trecento guardie a caval- 
lo con fpada sfoderata : fpendeva largamente per cattivarli 
il Popolo : e il Pontefice fempre laido in tollerare . Nel dì 
di Natale fece 1 ' Ambalciatore celebrare la Meda folcnne in 
S. Luigi , e vi allillc con tutta pompa • Ma fubito fi videro 
e Chiefa , e Sacerdoti lottopolfi ali' interdetto « Ando l’an- 
no feguente alla Bafilica Vaticana , ed ebbe il dilonore di 
veder fuggire i Sacerdoti dagli Altari . Finalmente 1 * anno 
1 6tp. fa richiamato in Francia , e il Pontefice , che mori nel 
medefimo anno , ebbe il contento di vedere ceffate le turbo- 
lenze in Roma , dove l'anno 1687. in cui venne il Lavardi- 
no , »' era feoperto il Quietiimo, Setta peflilente di Michele 
Molinos Prete Spagnuolo, che colla Tua ipnerifia aveva ac- 
quiftati moiri feguaci anche di condizione ; il che recò non 
lieve affanno al Pontefice. Non tardò egli ad arrecarvi effi- 
cace rimedio » avendo fubito fatto cercare Molinos , e ordi- 
nato alia Sacra’ Inquifizione di purgar Roma da quella 
pelle. « 

XXX » Sull’ affare del Lavardino merita I’ Annalifla, 
che rendiamo giuftizia al fuo zelo pel fummo Pontefice ; 
Cortamente ( egli dice all'an. 1987. ) ~ Ira le glorie di Lu- 
igi XIV- non fi può contare I’ alproVattamento da lui fatto 
a Papa Aleflandro VII. molto meno poi fi potrà il più fono- 
ro praticato coll’ ultimo Papa Innocenzo XI. perchè ragione 
non c' e da poter mai giuftificare le franchigie tali, quali 
»’ erano introdotte in Roma , nè la violenza ufata dal La- 
vardino con evidente ingiuria alla Sovranità c all’ cccelfo 
grado di chi ì Vicario di Crilio . ~ Or giacché condanna qui 
con tanta ragione il procedere dalla Francia contro Aleffan- 
dro VII. non poteva aver ciò fatto l’anno del rineulamonta 
di Giano, senza infoltire il Vicario di Crilto ? Ma proic- 

£ uiamo a fentire lo zelo all’ aano 1688- ove detelia l’aver 
odovico XIV. fino invaia per vendetta ingiufta la Città di 
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Avignone : AI punto di fu* morte non fi farà certamente 

rallegrato quel gran Re , d’ avere così maltrattato il Capo 
vifibilc della Religione da lui profefiata , e per una preten- 
(ione , che niun faggio potrà mai aderire appoggiata algi- 
do Quello era il linguaggio da praticarli fempre , ove fi 
ebbe a favellare de’ Romani Pontefici , fenza falciarli con- 
durre dalla paffìone a dileggiare , e fino infultare alcuni di 
efli , le cui azioni non andarono a proprio genio , non man- 
cando maniera a chi fa fcrivere , di follener verità , o quel 
che i* e treduto verità , fenza mancare al decoro f e all’ one. 
flà , doti ambedue neceflarie a chi fcrive Iiiorie . Nel rae- 
defimo anno Guglielmo Principe d’ Orange* aiutato dagli 
Ollandefi occupo il Trono della Gran Bretagna , obbligando 
Giacomo H Cattolico a ritirarli col figlio , e colla moglie ia 
Francia, nel che vicn biafimato forte dall’ Annalifla il Re 
CridianilUmo , per non aver riparato a sì lagrimevol cafo: 

~ tanta era la fua fmania per far conquide nella Germania , 
e fc lice il dirlo (giacché univerfale fu quella doglianza) per 
falcare da maggior tracollo il Nemico comune . ~ Cojj 
®fiii • li 

XXXI „ TefTe I* anno i6j?y. un bello , e cero elogio a 
sì Santo Pontefice ~ si efente dal nepotismo , ai zelante 
della Oifcipiina Ecclefìaflica , ai premurofo della giudizi*, 
e del bene della Cridianità . Non così parla del SuccelTore 
Cardinale Pietro Ottoboni , cheli chiamo Aleflandro Vili, 
di 79. anni , perchè ~ l'otto di lui tornò in Campo il nepo- 
tismo , avendo egli lenza perdertempo creato Generale di 
Santa Chicfa Don-Antonio fuo nipote , e creato Cardinale 
Pietro Ottoboai fuo pronipote adai giovane , conferendo- 
gli il grado di Vice Cancelliere , e molte Badie, e Benefi- 
zi vacanti lotto il precedente Pontefice, e poicia la Lega- 
zione di Avignone , di modo che fu creduta colata in lui 
una rendita di piu di cinquanta mila feudi ~ Era la Corte 
di Francia bene affetta a quedo Pontefice ; onde il Duca di 
Chaulme fpedito Ambafciatore al Conclave rinunziò fubito 
alle Franchigie . Le guerre cominciate P anno leguente nel 
Piemonte , e i vantaggi del Catinai Generale de’ Franzelì 
contro il Duca Vittorio Amedeo , e fuoi Alleati , cioè 
lmperadore , Spagna , Inghilterra , ed Ollanda , lafciano 
poco luogo al breve Pontificato di Aleflandro Vili, al quale 
fu reditùito Avignone , e la buona armonia con tutti i Prin- 
cipi Cattolici . Tentò egli di far ritrattare a’ Vescovi Franzelì 
le quattro propofizioni , ma indarno ; onde con Bolla del ' 

dì 
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di 4 * di Apollo le condannò ; ed eficndo vicino ■ morta 
l’anno i6yi. confermo , e pubblicò detta Bolla , per non 
lafciare inducila quella controvcrfia A quella Bolla , giacchi 
la cita I’ Annalilta , fe egli aveflc data unaiicve occhiata; 
vi avrebbe letto , che Aleflandro VHI- leguendo le vefligie 
d’ Innocenzo XI quale ~ per quas lam luas in forma Brevi* 
die xi. Aprili* i6*z. expeditas litteras improbavit , refeidit, 
& caffavit quse in didlis coroiriis aera fuerant in neeotioRega« 
lite cum omnibus inde Cccutis,& quefubinde attentari contigif. 
fer, caque perpetuo irrita. & inania declaravit” Che però non 
avrebbe attribuito al zelante Pontefice que I tratto politico, 
da noi riferito poc’anzi . Certamente quelle parole del Bre- 
ve appiedo loSlondrato ~ (Gali. Vind. diti', i. §. 8 Docum. 
jj>, 1 cum omnibus inde fequutis , & qua: in pofierum at* 
tentati contigcrit : “ confermate da Aleflandro Vili, delu- 
dono oeni nfleflo politico . ,, 

XXXII „ Fu eletto (ucce flòre ad Aleflandro Vili. Anto- 
nio Piguattelli , fatto Cardinale da Innocenzo XI. I’ an idSl 
uomo pieno di fode virtù > il quale alta Scuola d* Innocen- 
zo XI. molto potè profittare, e fu eletto il di iz. Luglio 
i6pi. prendendofi da lui il nome d’Innocenzo XII. Comin- 
ciò dal primo anno a operar da Padre comune, mandando 
ajuto per le guerre contro i Turchi all'Imp. Leopoldo , e alla 
Rep. Venera ; e Itimolando forte i Principi per la pace in 
Italia, eflendo flati grandi gli avanzamenti del Catinat in 
quelt’ anno , frenato poi dal Principe Eugenio, e da' foc. 
corfi degli Alleati ; ma con grave danno de’ Principi Italia- 
ni per le contribuzioni itnmcnfe efatte dii Conte Antonio 
Caraffa Comminarlo Generale di Celare per la guerra del 
Piemonte. L'anno leguente pubblicò Innocenzo XII la 
Bolla celebre , ~ con cui fi vietava da lì innanzi ogni cccea- 
so in favor de’ nipoti Pontifici a di *8. Giugno ; e I’ Anna- 
ffia fi trova finalmente contento . Non palla anno , che noa 
abbiaceli molto da riferir di tanti buoni regolamenti, e 
tante riforme , che fece quefto buon Pontefice , ma eflendo 
molto note , e molto poche quelle che epiloga ne' funi Aa- 
nali , noi rimettiamo il Lettore al comuniSmo Bollario di 
«flo pontefice , ove le vedrà tutta con molta diflinzione > 
contentandoci qui di riferire alcune particolarità non volgari 
iomminiflrateci dall’ Annaffia . Tale fi i quella dell’ an. 

«dgf. > (in cui Venezia abbandonò a’ Mufulmani P Ifola di 

Scio; meno profpere andaron le cose in Ungheria c gli Al- 
leati del Duca di Savoia tolfer Cafaie a’ JFranzcfi > e lo re- 
ni 
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intuirono al Duca di Mantova ) Dice che il Papa volendo 
affolutamentc riformati certi Ordini Religiofi , (caduti dall* 
antica difciplina , deputò una congregazione, ~ in cui 
fra gli altri Monfignor Fabbroni , che fu poi promoffo alla 
Sacra Porpora, pcrfonaggio zclantiffimo , ebbe la dil'grazia 
di tirarli addotto l’ indignazione e P odio di moltiflimi Cap- 
pucci . ~ Merita il fuo luogo anche I’ orgoglio di Giorgio 
Adamo Conte di Martinitz Ambafciator Cefareo , il quale 
1 ’ an. 1 696- dichiaratoli non voler ceder le mano al Gover- 
natore nella proccffione dei Corpus Domini , perchè quatti 
d’ ordine del Papa non intervenne , pretele il Martinitz d'an- 
dare fra’ Cardinali Diaconi , perturbando cosi la Sacra fun. 
zinne : I’ annofeguente fece un patto più ardito , mentre 
affitte al fuo Palazzo Editto fpediio in Vienna, in cuis’ in- 
timava d’efibir documenti, e legittimar molti feudi Imperiali 
fuppolli usurpati in Italia , o lenza Invcllitura da lungo tem. 
po . Ma a quello riparò il Papa con altro Editto del Card, 
Paluzzo Altieri Camarlingo > che dichiarava nullo l’imperia, 
le , indi (pedi le fue gialle doglianze a Vienna per tele ar. 
tentato, e riduttc P Impera dorè a defiliere , e a feufarfi. 
Ma ficcnme nel medelimo anno fegu'i la memorabile vitto- 
ria a Zenta fui Tibifco . riportata dal Principe Eugenio nel- 
la prima fua fpedizione contro i Turchi , che boriolì per 
le vittorie de’ due anni indietro , col Sultano Mudali II. alla 
teda , fi credevano il terrore del Mondo ; tutto finì in gioja , 
e anchè il Martinitz fu ammetto all’ udienza del Papa . Se- 
guì poi tregua colla Potenza Ottomana, redando ognuno 
colle conquide fatte : e le Potenze Cattoliche godevano una 
pace politica , dando tutte in attenzione della Monarchia di 
Spagna prodima a redar lenza (uccedione , e con molti pre- 
tendenti ; onde ciafcuno lì premuniva , e anche il Papa man- 
dava foldati a'confini del Fcrrarcfe. Infatti 1 ’ anno Santo 1700. 
adì primo Novembre morì. Carlo li, effendogti premorto In, 
nocenzo XII, a dì xy. Settembre ma fin dal di a. d’ Ottobre 
avea dichiarato erede Filippo Duca d' Angió fccondogenito 
del Delfino . deludendo cosi i partaugj , e le fperanze di 
chi s’ era lafciato ingannare dalle apparenze. Dice 1 ’ An- 
nalista che il Card. Portocarrero Arcrvefcovo di Toledo in- 
dutte il Ke Carlo , tutto rivolto alla Cafa d’Audria, a far 
tal dichiarazione : ma che in Roma faggj Cardinali , e dot, 
ridimi legilli aveano fpianate le difficoltà , mottrando che le 
rinunzie delle Infante non doveano attenderli. A di 13. 
Novembre fu eletto Clemente XI, di cui fi parlerà in ap- 
pretto, Noti 
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X VX HI „ Non lafcerò ora io di fare qui qualche rifleflio» 
ne fopra alcune poche co fe , che ho creduto non dovere . 
tuffare fono filenzio , oltre le gii notate dal Giornalifta . 

Ed in primo luogo mi occorre di parlare della indolenza pr«, 
fuppoAa dal Sig. Muratori in Urbano Vili, rifpetto alla Her- 
man a , ed alle conquiAe , che in effa facevano le armi Svez. 
zefi , fervendo all’ anno i6ji. che cflb Pontefice ~ grand* 
occafione di maraviglia , e fino di mormorazioni diede 
colla Aia incredibil freddezza. ~ Lo Spondano però all’an- 
no Aeffo non ci rapprefenta Urbano Papa cosi indolente in 
quello cafo , quanto lo leggiamo ne’ prefenti Annali . Per 
comodo di ciafcheduno io riporterò tradotte nella nofira 
favella le parole di quello Scrittore . delle quali fard in ma. 
no di tutti il farne confronto con quello tratto degli Annali , 
in cui avrei deli derato , che avelie il Sig. Muratori lerbata 
un poco piti di gravità , fenza mettere in aria di feena l’ac- 
caduto in tal propofito nel facro ConciAoro . Ma Tentiamo 
Io Spondano , che dopo aver riferiti nel num. i. i torbidi del- 
la Germania , cosi par-a al num. » ,, Soffrendo di malani- 
mo Urbano quelli tumulti , faceva di lutto con lettere, 
con clonazioni , con ambalcerie . affinchè quelli terminafTe- 
ro , e fodero fcacciati i barbari dalla Germania ; fommini» 
Arando ancora danaro,e procurando finalmente con frequen* 
ti giubilei di placare I' ira divina , e d’ implorare il divino 
ajuto , fi per mezzo delle lue preghiere , ebe di quelle del 
Popolo CriAiano . Eppure quali ciò lode niente, e perchè 
egli non vendeva tutto il patrimonio della Chiefa , e non 
cambiava colla lancia il paflorale , coll’ elmo la mitra e col- 
la fpada la Croce , gli tu nel giorno 8. di Marzo fatta pro- 
tetta a nome di .Filippo Re di Spagna dal Cardinal Borgia ; 
che tutto il danno , che (offriva , o era per (offrire la Catto- 
lica Religione, fi farebbe dovuto attribuire, non al Re, 
maall’iAedo Pontefice,. . E dopo qualche poco : „ Per ve- 
ro ( conclude 'appena vi farà chi nella predetta impropria 
protetta latta al Pontefice , o non iscorga mancare la pr6- 
denza , o non ne rilevi I* odiofità ,, . Coai lo Spondano affai 
diverfamente da quello, che negli Anfali Ita fcritto. 

XXXIV Vediamo nell' anno feguente la replicata con- 
danna della celebre fentenza del Copernico troppo ottinata- 
mente ditela dal dottrflìmo Galilei : intorno a che ci dice 
P Annalifta > venire qucAa opinione prcdochè univcrlal. 
mente a’di noltri tenuta cotto Stilema . Ma a parlare con tut- 
ta P clatte zza dovea dire come lpoteji , e non come Stilema , ^ 

cfTcnd» 
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elTendo ben diverfe quelle duecofe • mentre i Ticonici , ed 
i Tolomaici difendono le loro (carenze , come Si itemi ; m» 
non già aflertiruncnre al pari di elfi ponno difendere la prò* 
pria i Copernicani , aneli i replicati Decreti della Sacra Con. 
gregazione del S. Oifi.’io . Parrà forfè ad alcuno troppo mi- 
nuta quella mia ollervazione ; ma ove fi tratti di Decreti 
approvati dalla Sede Apoltolica > i > voglio anzi abbondare , 
ebe mancare ia diligenza > li perchè meritano i mcdclimi tut- 
to il rifpetto anche nelle formule delle loro efprcffinni, come 
ancora perchè vi è purtroppo chi tifa lecito d’ interpretar* 
le a proprio talento , e conforme più gli torna in ac- 
concio • 

XXXV. Abbiamo all’anno 1641. ta guerra muffa dalle 
armi Pontifìce al Duca di Parma , mcjfi in ridialo doli’ Jn- 
nilish , e forfè non 4 torio , comedi (opra abbiamo udito 
dal dotto Giornaliffa . Io fenza entrare nel merito di que* 
fia cauta , non voglio lafciare di avvertire due cole . L’una , 
che la penna fatirica di Ferrante Pallavicino, autor fere- 
ditato per la fua ringoiare maldicenza , e livore verfo la 
Corte Romana , e principalmente verfo di Urbano Vili, di 
cui ha detto tutto il male » che ha potuto , parla di una 
tal guerra in molti luoghi poco differentemente da quello t 
che fcriveli in quefii Annali . nel fuo libello intitolato ; ~ 
Bacinata , ovvero Battarella per le Api Barberinc in occa* 
(ione della moffa delle armi di Noitro Signore Papa (a) Ur- 
bano Vili. ; onde quando mai potefTe crederli da alcuno, 
che un si cattivo Libro avctTc fervilo di materiale a quella 

E arte di Storia > è facile il giudicare , qual credito avreb. 

e a darli a quanto fi fcrivelfe fu tali fondamenti . Rifletto 
in fecondo luogo , che (ìccome ricavarli dalla vita di cfTo 
Pallavicino dell’ Aggirato Accademico incognito , prefiffa 

al 


(a) Un altro fatirico libello 
intorno allo Beffo argomento 
Rampò quello maligno fcrit- 
tore col titolo fequenre : „ 
„ Dialogo molto curiofo e 
», degno tra due Geutilhuo- 
,, mini Acanzi , cioè Soldati 
volontarii dell’ Altezze Se- 
,, reni dime di Modena e Par- 
ai ma (opra la guerra , che 


,, detti Principi fanno contro ’ 
„ il Papa . „ Ma egli non 
molto, dopo pagò il fin della 
fua maldicenza . Conciolia#- 
chè prefo , fu decapitato ne! 
fior degli anni in Avignone 
nel 1^44. Vedi il Tirabolchi 
Storio dello Letterature Italia- 
no Tom. Vili, lib.lll. eap. /. 
num. xi i» 
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al Aio Divorzio ceìcfte , edizione di Villafranca dell’anno 1 669 , 
ed accennata dal Bayle c dal Moreri nel Dizionario con uno 
fcritto , cbe portò il nome di Antibicina.ti , fu allora dal 
P. Tornali rilpoflo a dovere , e confutato ciò , che in di- 
gredito , e derilione del S. Padre avea nel mentovato li- 
bello dato fuori il fuo maledico autore , il che potrà in 
ogni cafo fervi re di confutazione a chi mai 1’ avelTe o a 
bella polla , o anche inavvedutamente , e fenza laperlo > 
feguito . 

XXXVI Intorno alle quattro Propolizioni del Clero 
Gallicano, riportate all’ anno i68z. mi rimetto al giudi- 
zio del faggio Giornalilla , e credo ancor io che non ap- 
parteaeffero agli Annali , onde ft potevano lafciare ; ma 
giacche vi fi fono porte , e fenza la neceffaria confutazione , 
accennerò coai di fuga, che in rapporto alle tre ultime 
è da vederft I' eccellente Opeta del Keverendifs. P. Orli 
Maelìro del S Palazzo intitolata , De irreformabi/ i Komui.i 
fonti fidi in difiniendi s Fi lei controverfiis j udì ciò : C per la 
prima quanto ne ha fcritto affai dottemente il reverendi!*. 
**• Gio, Antonio Bianchi Minore Offervante , nei fnoi 
"Volumi contro il Giannone , amendue chiarilfimi Autori 
df l nortro fecolo , che le hanno ciafcuno per la Aia parte 
egregiamente impugnate . 

XXXVII. Cbe ptu la libertà , con cui egli parta del Ne- 
potismo, e cbe tanto difpiace , e giurtamente , al Gior- 
fialirta , poffa , creder fuo , giullifìcarfi coll’ efempio dì 
quanto dì comenft , o pure di ordine , come egli dice , d' In- 
nocenzo XII. fcriffe il Gran Cardinale Sfondrato , allora 
Abate di S* Callo , nel fuo Nepotitmui Theologicc expensus , 
come fi ha all’ anno tóyi- pag. 40;. dirò con tutto il ri- 
fpctto , che non porto accordarglielo ; mentre altro è in 
primo luogo loferiverein una lingua a tutti comune , al- 
tro nella latina, che il volgo non intende ; altro un’ Ope» 
retta , che gira in mano di pochi , e che a’ dì noftri 
appena fi trova ; altro inferire ciò negli Annali , che 
vanno in mano di tutti ; altro il confutare Indamente e 
con dignità i fatti ; altro metterli in giuoco , ed in burla 
con pochiflìmo decoro de’ più iublimi Pcrfonagg; ; altro 
finalmente fcrivere per ordine di un Pontefice , che vo- 
lendo togliere via quell’ abulo , efigevsao le circortanze 
del tempo , e della prefa determinazione , cbe fe tte 
metteficro in veduta 1’ inconvenienti ; altro il far ciò di 
proprio arbitrio , c quando non hanno più luogo tali ri- 
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felli e poi ne! pubblicare l’Opera dello Sfondrato fi eb- 
be tanto riguardo » che tu fino dampata fenza luogo 
d’ irnpreflìoie come da un clemplare di que’ tempi, 
elidenti nella celebre Libreria Cafanatcnse , io Heiro ho 
ricavato : ragioni tutte che fanno vedere non poter con. 

E etere l 'ideila libertà , che ulò lo StonJrato , al Sig. 

(untori» che ne ha ufata fòrte una affai maggiore in 
parlare di un difordme . che effendo la D.o merce affat- 
to mancato , era bene il falciarlo fepnlto con que’ tempi 
infelici , ne’ quali ebbe vigore , fenza metterlo in ve- 
duta con tanto impegno • Tutto ciò fta detto per amore 
della verità , e fenza pregiudizio reruao all* alta dima di 
un Letterato di tanto merito , e fama , qual fi & fenza 
contrado il chiariamo Scrittore de’ prefenù Annali ioda- 
viro Antoni a Muntiti « 


IM- 
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IMPRIMATI) R 

Si videbitur Rino P. Sac. Pai. ApoR. Magiaro . 

Frati* Xaverius Paffcri Vicefg. 


J O infrafcritto avendo lette per commifsione 
del Reverendifsitno Padre Maeflro del Sacro 
Palazzo ApoRoIico le nuove annotazioni aggiunte 
agli ultimi quattro Tomi di queRa edizione agli 
Annali d’ Italia del Ch. Muratori , ne avendovi 
ritrovata cofa alcuna ripugnante ai Dommi dalla 
Religione Cattolica Romana o alle leggi del co- 
ftume, Rimo che fé nepofiTa permettere la Rampa. 

Roma dal Monaflero di S. Romualdo j que- 
flo di 29 . Maggio 1788. 

D. Clemente c Biagi Monaco Carnai dote fe , 
Profejforc di S. Teologia del Vcn • Collegio di 
Propaganda . 


IMPRIMA TVR 

Fr. Th. M. Mamachius Ord. Praed. S. P. Ap. 
MagiRer. 
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ANNALI D* ITALIA 


Dal principio dell* Era Volgare 
sino all* Anno i 7 5 o. 

c( ■ — -- . .... 3SV£ - ,m 1 

Anno di Cristo mdci. Indizione xiv. 
di Cleweste Vili. Papa io. 
di Ridolfo II. Iraperadore 06. 


Anto finalmente fi adoperò il Cardinal* 
Aldobrandino , che nel dì 17. di Genoa» 
}o del prefente anno gli riufcì di far re- 
gnare la Pace in Lione ai Plenipoten- 
ziarj del Re Criftianilfimo , e del Duca 
di Savoja . Confitte la foftanza dell’ ac- 
cordo in quello , cioè che il Re Arrigo rilafciava in pieno 
potere , e libero da ogni pretenfion della Francia il Mar- 
chefato di Saluzzo colle Citta e Cartella di Cental , De- 
moni , e Roccafparviera ; e all’ incontro il Duca rila- 
fciava al Re in tutta proprietà il Bugey , Valromay , e 
Gex colle rive del Rodano da Genevra fino a Lione, al- 
la riferva del Ponte di GreGn , coti rendergli anche la 
Città , Cafiellania , e Torre del Ponte di Cafteldelfino . 
Pretefe dipoi il Duca , che i Miniftri fuoi aveffero oltre- 
paftato le mifure del Mandato , e fi mofirò per qualche 
tempo renitente alla ratificazione , probabilmente per- 
chè pafeiuto di fperanze dal Governator di Milano , che 
era dietro a mettere infiemeuna poderofa Armata . For- 
fè ancora il ritenevano certi maneggi per far ribellare la 
Città di Marfilia , che pofeia andarono in fumo. Ma in 
fine trovandoti egli burlato dagli Spagnudli , fottoferifie 
Tom.Xl.ParU. A l’ ac- 
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l’ accordo . Il bello fu , che in etto il Duca fi pretefe gra- 
remente'pregiudicato , perchè il paefe da lui ceduto era 
di molto fuperiore in ampiezza e in rendite al Marchefa- 
to di Saluzzo , e fi dichiarò mal foddisfatto del Cardina- 
le , che avea in certa maniera forzati i fuoi Miniftri a 
fotrofcrivere . All’ incontro non pochi de’ politici Frali- 
zefi , e maflimamente il Cardinale d’Ofiat , non fapeano 
digerire , che il Re aveffe , per mira d’ un vii guadagno , 
perduta la chiave o fia la porta d’ Italia , quale appunto 
era Saluzzo : il che tornava in troppo vantaggio del Du- 
ca, e degli Spagnuoli . In fomma fi dicea : Che il Re 
ave a fatta una Pace da Duca , e il Duca una Pace da 
Be . Che il Re uvea trattato da Mercatante , e il Duca di 
Savoja da Principe . Scontenti.Timi ancora fi mofirarono 
di quefio accordo i Veneziani , e il Gran Duca , al veder 
chiufi i paflì da lì innanzi ai foccorfi della Francia , e fu 
detto , che efibirono grotte fomme di danaro , per disfa- 
re il già fatto . Ma il Re , che voleva oramai ripofare , 
e goder le delizie del fuo Regno , non ne volle fentir par- 
lare . Ed all’ incontro il Duca , tuttoché dedamaffe con- 
tro di una pace comperata sì caro , pure ebbe di che con- 
folarfi , per aver cacciati di li dai monti i Franzefi , 1 
quali in tanta vicinanza di Saluzzo non gli lafciavano 
mai godere , per così dire , un’ ora di tranquillità ne’ 
fuoi Stati d’ Italia . A lui pareva Tempre di udire il tam- 
buro di Carmagnola , Fortezza di quel Marchefato , 
troppo vicina a Forino . 

Non ofiante la Pace fuddetta , parve Arano ai Princi- 
pi d’Italia, e fpezialmente alla Repubblica Veneta, che 
nè il Duca Carlo Emmanuele difarmatte , e molto meno 
Io faceffe Don Pietro Enriquez Conte di Fuentes , Go- 
vernator di Milano , il quale anzi ogni di più facea mafc 
fa di gente in quello Stato , credendoli , che afcendette 
quell’ Armata a trenta mila combattenti , cioè a quattro 
mila Svizzeri , otto mila Tedefchi , altrettanti tra Na- 
poletani e Spagnuoli , fei mila Lombardi , due mila ca- 
valli leggieri , oltre agli uomini d’ arme , cou gran pre- 
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paramento di artiglierie , munizioni, e cariaggi . Etten- 
do in concetto il Conte eli Fucntes di cervello torbido ed 
inquieto , nacque gelofia in tutti i confinanti , e perciò i 
Veneziani fra gli altri fecero un non lieve armamento 
in Terra ferma, e un preparamento di molte Galee . 
Ma o fia , che fveqtafle in Francia la mina fabbricata 
dal Conte contro Marfilia con intelligenza del Duca di 
Savoja , o che perl’imprefa d’ Algieri , e per dar foc- 
corfi all* Impcradore in Ungheria , e all* Arciduca in 
Fiandra; fifofferaunato quell’ efercito : continuò di- 
poi la quiete in Italia . Furono inviati in Ungheria i fan- 
ti Tedefchi , e fpedito in Fiandra un terzo , o Ga Reggi- 
mento di Spagnuoli , con altri tre d’italiani. Quanto 
ad Algieri , di cui poco fa dicemmo una parola , un cer- 
to Capitan RoJJo Franzefe , ben pratico di quella Città , 
nido nefando di Corfari nemici del nome Criftiano , di- 
pinfe a Ginnmdrea Doria , Generale della fquadra Reale 
di Genova , così facile il forprenderla ne’ meG più caldi, 
che gli fece nafeer voglia di si bell'imprefa . Mandato lo 
fletto RoJJì alla Corte del Re Cattolico , ebbe dipoi il Dò- 
ria ordine di accudirvi , e furono fpediti ordini a Napoli, 
Sicilia, e Malta, perchè tutti alleftiffero i lor Legni, 
fenza faperG per dove , e il Conte di Fuentes inviò mol- 
ta fanteria ai lidi di Genova per imbarcarla . A Majori- 
ca nel dì 1 6. d’ Agallo fu fatta la raffegna , e G trovaro- 
no Galee fettantuna , frale quali ancor quelle di Spa- 
gna , del Papa , di Genova , di Tofcana , e del Duca di 
Savoja . Il numero de’ foldati pattava i dieci mila , fenza 
i Nobili venturieri , che in gran copia vi accorfero , e fra 
effi , coll’ accompagnamento di molti Cavalieri , e fol- 
dati, Ranuccio Duca di Parma , e Virginio Orfino Duca 
di Bracciano . Così bell’ apparato, o Ga quello gravido 
monte andò poi a terminare nella nafeita d’ un forcio , 
UnitaG e moffaG per varj inconvenienti troppo tardi 
quella Florta , comparve nel dì 30. del Mefe fuddetto 
alla villa d’ Algieri . Ma eccoti forgere un vento contra- 
rio da Levante , che ratte in conquaGo le navi , e cac- 
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dandole a Ponente , fu forza ritornare a Majorica , do- 
ve pervennero nel di tre di Settembre • Quella difav'ven- 
tora, e l’aver gli Algerini fcoperto il difegno de’ Cri- 
fiiani , fece prendere al Darla la rifoluzione di fciogliere 
I’ Armata , e di deGftere da ogni altro tentativo . Ben- 
ché non mancaffero a lui buone ragioni di cosi operare , 
pure non ifchivò le dicerie , e i morii di chi defiderava e 
Iperava efito migliore di quell’ imprefa . 

In Fiandra , da che furono pervenuti colà i foccorG 
fpediti dall'Italia, e fatte varie leve d* Alemanni , e 
Valloni, l’Arciduca Alberto pensò ad ufcire in campa- 
gna . Fu prevenuto dal Conte Maurizio Generale degli 
Ollandefi, che andò ad accamparG intorno alla Città di 
Rembergh, e cominciò a batterla . Fu conGgliato l'Ar- 
ciduca d’ imprendere 1’ affedio di Oftenda , Città marit- 
tima di fomma importanza , per fare unadiverGone ai 
nemici, e fu efeguito il difegno . Ma non lafciò per que- 
llo il Najfau di profeguir gli approcci , eie mine fot to 
Rembergh , e di obbligar quella Piazza nel di ultimo di 
Luglio con patti onorevoli alla refa . EraG inrantodato 
principio dai Cattolici alle offefe contro di Oftenda con 
un’ affedio , che riufcì uno de’ più oflinati e memorabili, 
che s’abbia la Storia, defcritto vivamente dalla felice 
penna del Cardinal Guido Bentivoglio . Convenne fab- 
bricar Forti intorno a quella Città, alzare Argini, e 
difporre batterie per impedire i foccorG di mare , i quali 
nondimeno mai non G poterono vietare . Sul fine di Di- 
cembre dato fu un generale affalto alla Città ; ma fe gran 
bravura moftrarono gli affalitori • maggiore ancora G 
trovò la refifienza dei difenfori , di modo che molto fan- 
gue fparfero i primi , ed altri rimalero feppelliti nell’ac- 
que per le cataratte aperte dai nemici. Àlfediò pofcia il 
Conte Maurizio Boisleduc ; ma intefo , avvicinarfi una 
groffa banda di fanti e cavalli , fpedita dall’ Arciduca , 
giudicò più fano partito il ritirarG a’ quartieri d’ inver- 
no . Durando più che mai la guerra Turchefca in Un- 
gheria , TranGlvania , Stiria , e Croazia , l’Arciduca 
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Ferdinando fece di calde iflanze d’ ajuto a Papa C/emen- 
te , a Filippo II J. Re di Spagna , e a tutti i Principi d'I- 
talia . Il Pontefice , nel cui cuore Io zelo della Religio- 
ne era uno de’ primi mobili , gli fpedi un corpo di otto- 
mila foldati Italiani , de' quali dichiarò Capitan Gene- 
rale Gianfrancejco Aldobrandino fuo nipote . Sei mila 
Tedefchi vi mandò il Re di Spagna , A quella danza an- 
cora accorfero in gran copia Nobili venturieri d’ Italia . 
Soprv gli altri vi andò Vincenzo Duca di Mantova con 
una magnifica comitiva , il quale fu dichiarato Vicege- 
rente del fuddetto Arciduca Generaliflìmo. Afcefe quell* 
efercito a ventitré mila pedoni , e quattro mila e cinque- 
cento cavalli , che pattarono all’ attedio di Canittfa , do- 
ve trovarono chi era difpofioa perdere la vita più torto 
che cedere quella Fortezza . Si ridufTe quel prefidio fino 
a mangiare i cavalli , finche fopraggiunto il Novembre 
con gravitimi freddi , convenne levar 1’ attedio , e fare 
una ritirata , che parve più toflo una vergognofa fuga . 
Per tale fventura buona parte de’ foldati Italiani mal- 
conci fe ne tornarono in Italia , colla magra icufa d’ef- 
fere mancato di vita per malattia l ’ Aldobrandino loro 
Generale , la cui morte afflitte non poco il Pontefice fuo . 
zio . Fu poi la di lui memoria onorata dal Senato e Po- 
polo Romano con una Ifcrizione pofla in Campidoglio . 

Non andò cosi in altra parte dell’ Ungheria . Il Duca 
di Mercurio quivi Generale fpinfe le fue genti all’ attedio 
d’Alba Regale , a forza d’armi s’impadronì de’Borghi a 
della Città . Rifugiatili nel Caftello i Turchi , poco v* 
ebbero di ripofo , perchè da lì a quattro giorni furiofa- 
mente v’ entrarono i Criffiani , e mifero a fil di fpada 
chiunque s* oppofe , e pofeia a facco le cafe . Non aveva 
il Duca più di otto mila foldati , ed ecco comparire l’efer- 
cito Turchefco di trenta mila perfone , già difpofle per 
foccorrere quella Città , che 1’ attorniarono con ifperan- 
za di ricuperarla . Ufci il valorofo Duca , e diede loro 
una rotta coll’ acquitto di quattordici pezzi d’arriglie_ 
ria . Non celiarono per quello i Turchi di firingere quel 
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la Città coi rinforzi venuti loro da varie parti; ma il 
Ducafempre vittoriofo in altre fufteguenti azioni li co- 
flrinfein fine ad abbruciar gli allogiamenti.e a ritirarli iti 
fretta. Elfendo ancora nell’anno prefente ufcito di A- 
gria quel Bnfsà con dieci mila Mufulmani , invece d* 
itnpadronirG di Toccai, come era il fuo difegno, ebbe una 
rotta da Ferrante Gonzaga Generale Cefareo , e fu infe- 
guito fino alla porte d’Agria . Gravilfime molefiie e dan- 
ni aveano patito negli anni addietro i Veneziani per le 
infolenze degli Ufcocchi , che tutti, gente di mal’affure, 
ed abitanti in quel di Segna , con effcre divenuti Corfa- 
ri nell' Adriatico , infefìavano e fpogliavano quanti Le- 
gni cadeano in loro mani . Ne avea fatte gravi doglian- 
ze col Senato Veneto lo fteflo gran Signore, giacché 
anche ai fudditi Tuoi fi (fendeva la rapacità di que* Popo- 
li ; ed ancorché a reprimere la lor baldanza effo Se- 
nato avelie più volte fpedite Galee ed altri Legni , pure 
que’ malandrini mille vie trovavano per continuare l’in- 
fame lor meftiete. Poco potea (tare a vederli nafeere 
un’ aperta guerra fra la Cafa d’ Aufiria , ne’ cui fiati co- 
loro albergavano , eia Repubblica Veneta, quando il 
Pontefice, e eia Corte di Spagna , che più volte avea- 
no intet polii i loro ufizj per indurre P Imperadore , e 
l’Arciduca Ferdinando , acciocché fi rimedia ITe a que- 
lli difordini , rinforzarono le lor premure, di maniera che 
la Corte dell’Imperadore mandò ordini rigorofi a Segna, 
sffinchè folfero puniti i capi di que’ mafnadieri , e le lor 
famiglie trafportate ad abitar lungi dal mare , per torre 
loro la comodità di ulteriormente efercitare la pirateria. 
Con ciò fu creduto in Venezia , che folfe tornata la quie- 
te dell’ Adriatico . Ma non andò molto , ches’avvide- 
dero , pullular troppo facilmente le male erbe , quando 
non fono fradicate . Anche i noliri ftelfi tempi han tal- 
volta veduto , eiferfi dagli Ufcocchi d’allora tramandata 
ai lor pofieri P inclinazione al dolce mefiier di fabbricar 
la propria fortuna colle miferie degl' innocenti . Ma per- 
ché ndio filetto campo di quelli Annali non capifcono si 
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minuti avvenimenti , io nulla di più ne dirò . Nel di 27. 
di Settembre la Regina Maria partorì al Re Arrigo IV. 
un Delfino , che fupoi Lodovico XIII. Re di Francia : 
perla qual nafcita non fi può efprimere I' allegrezza di 
tutto quel Regno , anzi di tutta la Criftianità . Il Re 
andando tofto alla Chiefa , per renderne grazie a Dio: 
fi trovò in sì gran calca di gente , che vi perde il cap- 
pello . Pochi di prima , cioè nel di ai. del mefe fuddet- 
to , nacque in Ifpagna al Re Cattolico un'Infanta, a 
cui fu pofioil nomedi Anna , Principeffa , che col tem- 
po divenne Regina di Francia per la fue nozze col pre- 
fato Lodovico XIII. Vennero in queft’ anno a Roma due 
Ambafciatori del Sofi , o fia Re di Perfia , Scia Abas , 
Principe di gran mente . L’uno era Perfiano , l’altro 
Inqlefe , fpediti per incitare il Papa , e gli altri Princi- 
pi Crifiiani ad una Lega , e guerra contro il comune ne- 
mico , non mai fazio dislargarle fue fimbrie : efibendo 
a quello effetto tutte le forze della Perfia , eia libertà 
ai Crifiiani di commerciar nel lor paefe , e di fabbricar- 
vi anche delle Chiefe . Furono con ogni dimofìrazione 
d’onore accolti , magnificamnte fpefati , e regalati dal 
Papa . Fecero quelli Ambafciatori delle cofe ridicolofe 
in Roma , difputando feropre fra loro, venendo alle ma- 
ni per la preminenza , che ognun d’ eflì pretendeva. Ma 
non fi feppe , qual rifpofia » e rifoluzione riportaffero a 
cafa . Il Pontefice fapea , qual poco capitale fi poffa fa- 
re di fomiglianti progetti di Leghe con gl’ infedeli , e co* 
Crifiiani lì dii . 

Anno d» Cristo mdci t. Indizione xv. 
di Clemente VI Il.Papa II. 
di Rodolfo II . Imperadore 27. 

S Omma pace fi godè nell' anno prefente in Italia i 
fe non che nella Garfagnana , Provincia del Duca di 
Modena , polla di là dall’ Apennino , e contigua ai Lue- ' 

cheli , per liti private di confinanti , fi venne all’ armi « 
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Era efla fiata poffeduta per qualche rempo da chi figno- 
reggiava in Lucca , poi nell'anno i .} 09. pafsò fotto il do- 
minio degli EfienG . Ancorché fofiero fuccedute chiare 
convenzioni dipoi fra i Duchi di Ferrara e i LuccheG per 
quelle Terre , pure non s’era mai fpento in efiì LuccheG ii 
defiderio di ricuperarle. Trovato il pretefìo fuddetto, co- 
minciarono le ofiilità , e ifaccheggj . Fecero quanta re- 
fifienza poterono i Garfagnini , gente valorofa , finché 
da C< fare Duca di Modena fu fpedito in loro ajuto il 
Marchefe Ippolito Bentivoglio fuo Generale con alquan- 
te migliajadi foldati Lombardi, i quali a più doppj com- 
penfarono i danni fofferti col mettere a facco non po- 
che Terre LuccheG . Quindi imprefe il Bentivoglio l'af- 
fedio della forte Terra di Caftiglione, che avrebbe 
forfè ceduto, fe i LuccheG con ricorrere al Conte di Fuen- 
tes Governator di Milano , non 1* avellerò mofio a fpe- 
dir fptdire cola ii Marchefe Pietro Malve^i , che fece de- 
porrt I' armi , e rimife al Tribunale Cefareo quella con- 
troverfia . Sul fine poi dell’anno, e nella notte del dì 
*2. di Dicembre , Carlo Emmanuele Duca di Savoja fe- 
ce un tentativo , che diede molto da difcorrere ai curio- 
fi . Non aveva egli mai difarmato, nè fe ne fapea il per- 
chè . Il difegno fuo era di ricuperar la Città di Genevra, 
già ribellata a’ fuoi Maggiori . Fece l’ indufiriofo Prin- 
ce fabbricare a quello effetto gran copia di fcale, sì arti- 
ficiofamente compofle , che fi poteano allungare , rac- 
corciare , e portare a fchiena di muli . S’erano accorta- 
mente fcandagliati i Gti, efaminata la poca vigilanza del- 
le fcntinelle , e fatti con gran fecreto marciar mille e 
ducc-nto foldati feelti , a’ quali tenne egli dietro incogni- 
to . Data fu la fcalata allij Città , e v’ entrarono felice- 
mente trecento uomini; ma non elfendofi potuto gua- 
dagnar porta alcuna , ed t flendofi lungo tempo combat- 
tuto da quei di dentro , e di fuori , necelfario fu il ri- 
tirai fi con perdita di cinquecento perfone dalla parte 
del Duca . Motivo ancora di grandi ragionamenti tan- 
to negli auni precedenti, che nelprefente, fu la feena 
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del finto Sebajìiano Re di Portogallo . Capitò a Vene- 
zia fui fine del 1598. un uomo , che fi fpacciava per quel- 
lo fteffo Principe , che già vedemmo perduto nella guer- 
ra fatta in Affrica contro i Mori nel 1 578. Si affomiglia- 
va coftui al vero Sebafiiano nella datura , età, e linea- 
menti del volto . Diceva d' effere rimafto fchiavo feo- 
nofeiuto dei Mori ; che miracolofamente s’era dipoi fal- 
vato ; che per la vergogna di quella sì fconfigliata de- 
dizione , cofiata tanto fangue a’ Portoghefi, era anda- 
to vagando per varj paefi , ed ora fidamente efferfi dato 
a conofcere con penderò di riavere il fuo Regno. Rac- 
contava molti detti, e fatti di quel tempo, e varjfè- 
greti maneggi tenuti col Senato Veneto ; cofe tutte, che 
a primo afpetto accreditavano la fua perfona , di modo 
che varj PortogheG in Venezia il tennero francamente 
per quel deffo . Perleiftanze degli Spagnuoli fu coftui 
meffo prigione in Venezia, e vi flette 3. anni . Ma perchè 
a cagion di ciò in Portogallo nafeevano ogni dì de’mo- 
vimenti , e le dicerie erano fenza fine: il Senato Vene- 
to fenza voler decidere , il lafciò nel prefente anno in li- 
bertà , con dargli il bando da’ fuoi Stati . Traveflito da 
Frate Domenicano pafsò egli in Tofcana con difegnod’ 
imbarcarli per Lisbona ; ma feoperto , venne per ordi- 
ne del Gran Duca Ferdinando carcerato ed inviato a 
Napoli , dove come un’ impoftore fu ignominiofamente 
fopra un’ afinello menato per le piazze , e ftrade , e poi 
condannato al remo . Molti il crederono un’ ardito Ca- 
labrefe , che fapea ben rapprefentare il perfonaggio . 
Pofcia condotto Ifpagna ( altri dicono a Lisbona ) ter- 
minò, non fi fa come , la fua vita in prigione . Spar- 
arono forte del Gran Duca i Portoghefi , ed ufcironO 
mordaci fcritture, che fempre più diedero a conofcere 
l’ implacabil* odio di quella Nazione contro degli Spa- 
gnuoli . Altri efempli di fomiglianti feene fi leggono nel- 
le vecchie Storie , con effere nondimeno terminata fem- 
pre la fortuna di quefli veri e finti rifufeitati Principi in 
uncapeftro . 

In 
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In Fiandra continuò I’ oftinato afledio di Ollenda , 
imprefo dall’ Arciduca Alberto , e perciocché il Conte 
Maurizio non Teppe trovar maniera di fraftornarlo 
per terra , tuttoché vi G avvicinale con grandi for- 
ze , voltò le fue armi contro la forte Terra di Grave . 
Trincierò egli si forte il fuo campo, che indarno ten- 
tarono i Cattolici di portarvi iòccorfo : il perchè fu 
cofiretto quel prefidio alla refa con patti onorevoli . 
Paffato in tanto alla Corte di Madrid Federigo Spinola 
con rapprefentare i bifogni della Fiandra, ottenne che 
alle fei galee da lui comandate fe ne aggiugneffero 
otto altre : giacché s’ era alle pruove conofiiuto, 
quanto giovaflèro si fatti Legni per infefiargli Ollan- 
defi . Se ne cavò poi poco profitto . Ma riuscì bene 
di grande importanza , e frutto 1* avere inoltre im- 
petrato , che il Marchefe Ambrofio Spinola fuo fratello 
maggiore, uomo di gran fenno , faceffe nello Stato di 
Milano la leva di otto mila fanti . Con quefta gen- 
te infatti fui principio di Maggio s’ inviò il Marche- 
fe alla volta della Fiandra , e giunto a Gante , dove 
era 1* Arciduca , in tempo appunto di fommo bifogno , 
cominciò a far conofcere , quanto vogliano le tefie 
Italiane nel comando dell’ armi . La Francia in quell* 
anno vide la tragedia di Carlo Marefciallo Duca di 
Birone , cotanto benemerito in addietro del Re /ir- 
rigo IV. pel fuo valore , ma divenuto poi traditore 
per la fua incontentabil fuperbia . Si propalarono le fue 
intelligenze con gli Spagnuoli , e col Duca di Savo/a 
in pregiudizio della Corona di Francia ; e però fu 
condannato a lafciare il capo fopra un palco . Di più 
non occorre che ne dica io . Sul principio ancora dì 
quell’anno mentre Filippo Etnmanucle Duca di Mer- 
curio della Cafa di Lorena paflava verfo la Francia , 
per far leva di gente in fervigio dell’ Imperadore , 
colto da una malattia nella Città di Norimberga , do- 
po avere ottenuto da que’ Protellanti il permeffo di 
poter prendere il Santillìmo Viatico de’ Cattolici t 

ter- 
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terminò i! corfo del fuo vivere . perdita di gran con- 
feguenza per gli affari dell’ Ungheria , dove il folo 
fuo credito fi contava pel meglio di un* Armata . Ma- 
le infatti paffarono gli affari nella guerra co’ Turchi 
del prefente anno ; imperocché affediata da que’ Bar- 
bari la Città di Albaregale , infelicemente di nuovo 
tornò alle loro mani . lmpadronironfi bensì i Cefarei 
della Città di Ptft in faccia a Buda, con aver valoro- 
famente prelò , e fracaflato il Ponte fui Danubio.che 
congiungeva 1’ una all' altra Città . S’ applicarono an- 
cora all’ efpugnazione di Buda fìefla ; ma accorfo con 
forte efercito il Bafsà Turchefco per foccorrere gli as- 
fediati , obbligò i Criftiani a ritirarli di la , e conten- 
tarli del folo acquilo di Peli. Guai se il gran Signore di 
quelli tempi , cioè Maometto III. non foffe flato tigno- 
reggiato dalla luffuria , dapocaggine , ed avidità dei 
piaceri ; cofe , che il divertivano dall’ attendere fe- 
riamente alla guerra : gli affari de’ Crifìiani in Un- 
gheria fi farebbono trovati in pefiimo flato . Mancò 
poi di vita nell’ anno feguente effo Maometto , ed eb- 
be per fucceffore Acmet fuo figlio . 

Anno di Cristo hdciii. Indizione i. 
di Clemente Vili. Papa 12. 

’ di Rodolfo li. Imperadore a8. 

T ornarono in queft’ anno ancora i Lucchefi a muo- 
vere guerra alla Garfagnana del Duca di Mode- 
ra , col mettere a facco un buon tratto di quel ter- 
ritorio . Però fu forzato il Duca a rifpedire colà il Mar. 
chefe Bentìvoglio con forze maggiori dell' anno prece- 
dente . InduflVro i Lucihefi il vile Comandante della 
forte Terra di Pallerofo a renderla , fpogliarono Altari 
. e Chiefe , menarono via fin le campane , e lafciaro- 
ro la Terra in balia delle fiamme. Per rifarli di que- 
llo infulto il Btntivoglio fi fpinfe nel Lucchefe, vi fe- 
ce di' grandi prede , conducendone via fpezialinente 
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mille e cinquecento paja di belìie . Quindi imprefè 
di nuovo 1 ' affedio di Cafliglione , terra ben munita 
d'artiglierie, e di mille e ducento foldati fcelti . Fu- 
rono ivi atterrate dalle artiglierie di Modena molte 
cafe , e malfimamente un'alto campanile, dalla cui 
cima con due cannoni veniva inferito gran danno al 
campo del Bentivogliu . ImpadronironG ancora i Mo- 
denefi a forza d’ armi di un Fortino fabbricato dai 
LuccheG fopra una collina , da dove poi con piantar- 
vi alcune bombarde , cominciarono maggiormente a 
berfagliare le mura . Ora i LuccheG, allorché vide- 
ro sì mal' incamminati i loro affari , tornarono al fedi- 
to giuoco , facendo muovere di nuovo il Conte di 
Fuentes , il quale fpedito a Modena il Marchefe Mal- 
vetfi , ottenne che G pofaffero l’armi , e che il Se- 
nato di Milano conofceffe la civil controverfia in for- 
ma giudiziale . Quello era quello , a che miravano 
elfi LuccheG . Furono appreffo efaminate da quel Sena- 
to le rancide lor pretenGoni lopra la Garfagnana , e 
decifo in favore del Duca di Modena , con dichiarare 
«he oOava la Prefcrizione alle petizioni de’ LuccheG , 
i quali nè pur G quietarono , e portarono coll’ AppeU» 
lezione la caufa al Tribunale di Cij are . 

Finì di vivere in quell’ anno a di 4. d’ Aprile Elìja- 
bttta Regina d’ Inghilterra , donna di raro fpirito , e 
fenno (1) , ma gran flagello de’ Cattolici ; e che di 
crudeltà non fu avara nè pure verfo i fuoi più cari . 
Opinione fu , che appunto pentita d’aver tolto di vita 
il Conte d’ Effec , fuo gran favorito , G iafeiaffe per 
la rabbia morire . A lei fuccedette nel Regno , in vi- 
gore ancora del di lei teflamento , Giacomo Re di Sco- 
zia , 


(1) Anche lo Spondano all’ 
amo prelente »stj. HI. , e altri 
fcrittnri Cattolici attribuifeono 
ad Elifabetta quelli pregii. Cer* 
to però è , che le mancò la pr« . 


denza , la quale ha per oggetto 
la quiete , e la felicità de 'po- 
poli . Vedi il Cardinal Fallavi- 
ciao Moria, del Concilio di Tron- 
to Hi. x i v. cap. mi* 
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zia , la cui madre Maria , Regina Cattolica, per de- 
creto del Parlamento Inglefe , e per iniquità d’ Eli- 
Jabctta , già dicemmo privata di vita (òpra d' un pal- 
co . Fu creduto da molti , ed anche da Papa Clemen- 
te Vili. ( 2 ) chela Religione Cattolica avelfe a mon- 
tar fui Trono con quello Re . Si trovarono ben* ingan- 
nati . Egliprofefsò la credenzaAnglicana , e impugnò 
dipoi anche colla penna la (j) Cattolica • Eu allora , 
che fi cominciò ad ufare il titolo di Re della Gran Bre- 
tagna , perchè fi uni il Regno di Scozia sCon quello d'In- 
ghilterra . In Fiandra , mentre profeguiva per parte 
dell* Arciduca Alberto 1’ attedio di Oftenda , il conte 
Maurizio fi portò a far quello di Boisieduc . Contutto- 
ché dentro vi folle un gagliardo prefidio , pure la Cit- ' 
tà , fe non era rinforzata dall’ Arciduca , averebbe 
corfo gran pericolo . Vi flette accampato il Naffau 
fino ai principio di Novembre , e cocofcendo oramai 
delufe le fue fperanze , fi ritirò per cercar miglior 
quartiere . Intanto fotto Ofienda continuavano tem- 
pre più gli approcci . Furono acquifiati alcuni forti 
dai Cattolici , e formata una piattaforma si alta ; 
che fopravanzava le mura della Città , da dove con 
groffi cannoni venivano continuamente danneggiati nel 
di dentro gli alfediati . Crebbero le forze dell* Arcidu- 
ca con tre mila Alemanni, e dall’ Italia a lui venne- 
ro due Terzi , 1’ uno di Spagnuoli , e 1’ altro di Napo- 
letani . Il motivo principale , per cui il Re di Spagna 
concorreva in aflìfte re all’ Arciduca , era, perchè già fi 
prevedeva Aerile il Matrimonio di lui coll’ Infanta , e 
che perciò ricaderebbono quegli Stati alla Corona di Spa- 
gna . Intanto elio Arciduca , avendo oramai fcorto , 

quan- 


(a) Perchè Giacomo era na- 
to da Genitori Cattolici, e col 
latte fucchiata aveva la dottrina 
della Cattolica Chiefa • 

(jj Con varie Opere unita- 


tamente poi riftampate in Lon- 
dra nel lóif.A lui fi oppofrro i 
Cardinali Du-Perron , e lkl. 
(armino , c il P.Francefco Sua- 

rea. 
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quanto fi potefle promettere del fenno , e della bravu- 
ra del Marchefe Ambrofio Spinola Genovefe , a lui 
appoggiò l’ imprefa dell' alT-dio di Ollenda .- risoluzio- 
ne, che dagli effetti fu comprovata d’ incredibil van- 
taggio . In Ungheria feguirono diverfi fitti d’ armi , 
ne' quali per lo più reftarono fuperiori i Cnlliani . Spe- 
zialmente nel mefe di Settembre invogliato bardar 
BafsA de’ Turchi, Comandante di un poderofo efer- 
cito , di riacquifiare Peli , git tato un Ponte fui Danu- 
bio , fece pattar fette mila cavalli , e tre mila Gian- 
nizzeri ben forniti di cannone , MaalGliti da' Crifliani 
parte d’ effi o fui campo o nel fiume in ritirarli lafcia- 
ronolavita. Cominciarono in quell anno i Venezia- 
a far lega coi Grigioni, Tempre dipoi mantenuta al di- 
fpetto del Contedi Fuentes , che fece ogni sforzo per 
guadarla . Dichiararono ancora nobile della lor Città 
Arrigo IV, Re di Francia, il quale moftrò gran con- 
tento di quello fegno del loro amore , e mandò lo- 
ro in dono la fteffa armatura , con cui s’ era trovato 
In tante guerre degli anni addietro . Fu quella da’ 
Veneziani ripofia con tutto d*ecoro nell' Arfenale dell* 
armi . 

Anno di Cristo mdciv. Indizione il. 
di Clemente Vili. Papa 13. 
di Rodolfo II. Imperadore 29. 

A Vea il Pontefice Clemente nel precedente anno a 
dì 17. di Settembre creato Cardinale Silveftro Al- 
dobrandino fuo pronipote , giovanetto di foli fedi- 
ti CO anni . Nel prefente a dì $. di Giugno fece una 
più folenne promozione , in cui ebbe luogo il cele- 
bre Jacopo Davy di Perrona Vefcovo di Eureux , ce- 
lebre perfoaaggio per la fua letteratura , efommamenre 

mol- 


(1) Ma di grande alpetuzio- Vedi il Ciacconio Tim. iv. ttì. 
ne , c vcrfato in molte lingue. 344. 
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molto prima di quello tempo meritevole di quel grado .• 
Ma perchè il fanto Padre fi lafciava ormai governa- 
re dall’ altro Cardinale Aldobrandino Pietro , ad ittan- 
za fua conferì la facra Porpora anche a J icopo San - 
nefio , fratello di Clemente , Maeftro di Camera d’es- 
fo Cardinale, Anione, dice il Cardinal Bentivoglio , 
che a dite il vero , tomàia poco onore di Aldobt andi- 
no , perchè non poteva e(Jtre da lui portato a quel 
grado alcun /oggetto , non foto più i /curo di /angue , 
ma nè più rotfo d' o/petto , ne più debole d' ingegno , 
e d' ogni altro più comune (2) talento . Andarono tal- 
mente avanzando a palmo a palmo i Cattolici fotto 
Ofìenda i loro approcci , durante anche il verno, con- 
tinuamente animati dal Marchefe Spinola , che or qua 
or là accorrendo era il primo ad arrifchiarfi in ogni 
imprefa ; che s’ impadronirono , a forza Tempre di 
fangue , di tutte le fortificazioni efteriori , e pre- 
fero in parte la contrafcarpa . Ma appena in quel fie- 
ro attedio fi arrivava ad occupare un riparo • che fe 
ne trovava fabbricato ed oppoflo un’ altro dagli atte- 
diati , a’ quali non mancarono mai in si lungo tem- 
po di difefa rinforzi di gente e di viveri dalla parte 
del mare . Ardeva di voglia il Conte Maurizio di slog- 
giar di colà i pertinaci attediami , ma così terribili 
erano i loro trincieramenti , tanti i fotti e i canali * 
che conveniva fuperare , eh’ egli , tuttoché provve- 
duto di un buon’ efercito , non fi attentò mai di met- 
terli a si pericolofa imprefa. Perciò a fine di fare una 
potente diverGone , elette di pattare all’ attedio dell* 
Efclufa, piazza di mare di tal confeguenza , che pareg- 
giava fe non anche vantaggiava Ofienda . Colà fi pory 
tò egli fui fine del mefe d’ Aprile , e non ottante la • 
gran copia de’ canali ed acque (lagnanti , che circon- 
dauo quel Luogo , vi fi accampò e trincierò con ficu- 

rez- 


(a! II Cardinal Bentivoglio la drcotcllo Porporato. Vedi il 
troppo (Vantaggioùmentc par- Ciaccolilo Ima. tit. al. $38. 
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rezza d* impofleflarfime fe noti coll' armi file , colla 
fame degli attediati , che fcarfcggiavano non men di 
munizioni da guerra, che di viveri . Tentò il l^elafro 
Generale della cavalleria dell’ Arciduca , d’introdurvi 
foccorfo ; ma fconntto , ebbe fatica a falvaifi con 
que* pochi , che non recarono ivi uccifo o prigioni. 
Venne il principio d’ Agofto , e perchè s’ inrefi ago» 
aizzante quella Piazza Ambrofio Spinot.i , benché fuo 
malgrado , fu fpinto dall' Arciduca a tentar pure mi- 
glior fortuna par foccorrerla ; ma anch’ egli trovò in- 
fuperabili impedimenti , ficchè con perdita d’ alcu- 
ne centinaia de’ fuoi fu forzato a retrocedere . Per- 
ciò non potendo più reggere alla fame quel prefidio di 
quali quattro mila foldati , capitolò con patti onore- 
voli la refa . Ufcirono efiì portando più tofio l* effigie 
di fcheletri e cadaveri , che d’ uomini viventi . Quella 
rilevante perdita tal rabbia cagionò , e cosi accrebbe 
Io fpirito del valore ne’ Cattolici attediatoti di Ofien- 
da , che a gara Italiani, Spagnuoli. Valloni, e Te- 
defehi , fupexato il foflo , prefero anche due baluardi, 
e benché dietro ad etti trovaffero nuovi taglie ripari , 
erano pronti a far 1* ultime pruove ; quando gli atte- 
diati efpofero bandiera bianca , ed ottennero nel dì 
«i. di Settembre onefia capitolazione . Se n’ andò li- 
bera quella guarnigione di quattro mila foldati tutti 
fani e vegeti , perchè fempre era ivi fiata abbondan- 
za di viveri per li frequenti foccorfi . Vi fi trovò in- 
fatti tanta copia d’ artiglierie , vettovaglie , e muni- 
zioni , che fu una maraviglia . Così terminò 1’ attedio 
di Oftenda con fomma gloria del Marchefe , Spinola , 
« gaudio inefplicabile dell’ Arciduca Alberto : attedio 
memorando anche ai Secoli venturi , fi per la fua 
lunga durata ditrentanove mefi , che per l’ incredi— 
bil varietà de’ lavori , macchine , mine , ed attalti -, 
e quel che è più , per la firage di più di cento mila per- 
fone , che ( al dir della fama di que’ tempi ) cofiò l’of- 
fefadisì forte Piazza. Altri dicono di più, perchè en- 
tro 
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tro Ofienda o per le battaglie o per la pelle » fi tiene , 
che ve ne perlifero cinquanta mila . Ciò fatto , cer- 
carono quelle Armate ripofo . Gran differenza di guer- 
nggiare da cento quaranta due anni in qua ! Tre anni 
e un quarto vi vollero allora per efpugnare Offenda; 
e otto giorni o poco più ve n’ hanno impiegato i Fran- 
zefi de' nofiri tempi per impadronirfene nell’anno 1745. 
Ma i difenfori d’ oggidì non fono fiati come que’ 
d* allora . 

Montre bolliva sì forte quella guerra , trattarono 
del pari di pace Filippo II/. Re di Spagna , e 1’ Arci- 
duca Alberto con Jacopo Re della gran Bretagna , Prin- 
cipe , che avendo già provate contradizioni alla fua 
grandezza , ed anche congiure , bramofò dialfodarfi 
la Corona io capo , vi diede facilmente la mano. Fra 
le condizioni di quefia nuova amifiàvi fu , che il Re 
Inglefenon invierebbe in avvenire foccorfi agli Ollan- 
defi . Se poi l’ efeguifle , noi so io dire . In Ungheria 
male paffarono gli affari dell’ Imperadore , perchè 
febbene avendo i Turchi ftretta d’ a (Tedio la Città di 
Strigonia , furono con loro gran perdita cacciati di là; 
pure i Crifiiani abbandonarono Peli per viltà del loro 
Comandante, il quale appena udito, che i Turchi fab- 
bricavano difotto da Buda un Ponte perpalfare coll’ 
efercito loro , prefo da panico terrore , fe ne ritirò.col- 
la fua gente , dopo avere attaccato il fuoco a molte 
parti di quella Città . In quefti tempi Ferdinando Gran 
Duca di Tofcana attendeva a popolare 1* infigne Ter- 
ra o Città di Livorno . Perchè la fece divenire anche 
un’ aGIo per le genti di mal’ affare , non durò fatica ad 
accrefcerne la popolazione . V’ introduce ancora gran 
copia d’ Ebrei, ma avendo le fue Galee fatto dipoi nel 
1607. un difegno fovra Negroponte , fi trovò precorso 
I* avvifo colà di tale fpedizione , e ne fu data la colpa 
adefiì Giudei , creduti fpioni del Turco, per l’odio, 
che profeffavano al Criftianefimo . Accidente occorfo 
nell’ anno prefente a Roma , che fopramodo turbò il 

Tom. XI. Par. 1. B Pon- 
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Pontefice , e creduto fu (3) che contribuiffe non poco 
ad accelerare da lì a due o tre mefi la morte fua . Scap- 
pando dai birri un certo uomo , cercato da efiì non 
per alcun delitto , ma folamente per debito civile, fi 
rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odoardo Farnrfe . 
Continuando gli efecutori la lor caccia , v’ entrarono 
anch’eflì, ma trovatili quivi alcuni Gentiluomini Cor- 
tigiani de! Cardinale , fecero teda , ed avendo maltrat- 
tati con parole i birri , diedero campo all’ uomo di fug- 
girfene per la porta di dietro . A tale avvifo montò 
forte in collera il Papa , e ordinò , che il Governatore 
di Roma procedeffe con tutto rigore contro di qne’ Gen- 
tiluomini , fermamente rifoluto di volerli in mano, e 
di farne anche afpro rifentimento col Cardinale . In di- 
fefa di quello Porporato accorfero non folamente mol- 
ti Baroni Romani , ma lo fteffo Ambafciatore di Spagna 
e poco vi mancò , che non ne feguilfe qualche flrepi- 
tofo tumulto. Mail faggio Cardinale, per ovviare a 
maggiori inconvenienti , giudicò meglio di ritirarli fuor 
di Roma , con sì forte accompagnamento nondimeno 
de’fuoi parziali , e di Nobili , e di Popolo, che non 
paventò violenza alcuna in contrario . Del che mag- 
giormente concepì fdegno , e fi chiamò offefo il Papa. 
Ma appena giunto a Ranuccio Duca di Parma , mari- 
to della nipote del Papa , e fratello del Porporato, la 
nuova di quello fconcerto , fi portò egli per le polle a 
Rfcma , e prefentatofi al Papa , adoperò fi buone manie- 
re , affi Dito fempre del favore del fuddetto Ambafcia- 
tore del Re Cattolico , che il placò. Non piacque di- 
poi al Pontefice , che tornando elfo Duca da Monte Ca- 
vallo , il popolo I' accompagnalfe fino al fuo Palazzo , 
gridando : Viva Cafa Farneje . Seguì pofcia accomoda- 
mento , ma d’ effo , e del perdono dato ai delinquenti , 
niuno fi fidò , di maniera che il Cardinale , il Duca Gae- 
tano , e altri principali di Roma , Getterò da lì innanzi 

alla 


(3) Senza fondamento . 
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■Ila larga , afpettando maggior Gcurezza della morte 
del Papa , creduta vicina , e fecondo il folito fofpirata 
da molti . r u cagione quello imbroglio , che il Pontefice 
fenza far caso dell’ aggravio della Camera (4) , afibl- 
daffe e chiamale a Roma fecento CorG , e ducento Ar- 
chibugieri a cavallo , che facefiero la guardia al Pa- 
lazzo Pontifìcio , e ad altri luoghi di quella gran Cit- 
ta . Furono in queG' anno rimetti in varie Città della 
Francia i Gefuiti dal Re Arrigo , che Tempre più fa- 
cea conofcere 1' attaccamento fuo alla Religione Catto* 
lida , 


Anno di Cristo mdcv. Indizione hi. 
di Leone XI. Papa 1. 
di Paolo V. Papa 1. 
di Rodolfo 11. Imperadore 30. 

I N occaGone di un Libro pubblicato negli anni addie- 
tro dal Padre Molina della Compagnia di Gesù , in 
cui G trattava di concordare col libero arbitrio dell’uo- 
mo la necettìtà della Divina Grazia , era inforta in Ifpa- 
gna una fìerittima guerra di penne fra i Domenicani e i 
Gefuiti . Al Tribunal primario della Fede , cioè a quel- 
lo delRomano Pontefice fu portata quella Tempre (cabro- 
fittima controverfia ; e deputata una Congregazion de* 
Cardinali , e di dottiffirai Teologi , affittendovi in per- 
fona lo fteffo Pontefice . Scelti i più valorofi Campioni 
da amendue le parti , gran tempo fi arringò e difputò ; 
ed allorché parea , che il Pontefice Clemente , inclinan- 
do alla parte de’ Domenicani , fotte pervenire alla defi- 
nizion della lite* gli fu forza di rimetterla indecifa al fuo 
Succettore . Imperocché effendofi infievolita noo fola- 
mente la fua fanità , ma anche la Tua tetta , dimodoché 

B a non 


(4Ì Non v’è denaro pii! giu- pubblica tranquillità . e (a vita» 
ftificatamente (peto di quello ■ c dignità del Sovrano • 
che li fpcndc per aflkursrc U 
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con battea più a fegno , nè egli era più atto agli affari, 
fu poi prefo nel dì io. di Febbraio più afpramente che 
inai dalla podagra , la quale da gran tempo P affliggeva; 
e crefcendo ogni dì più il malore , finalmente nel di tre 
di Marzo pafsò il fanto Padre a miglior vita , lafcian- 
do dopo di fé un gran nome non meno pel fuo zelo nel 
Paftorale impiego , che per la fua feverità edattenzio- 
ne al Governo Civile . Lafciò ancora in grande auge , 
e con illuftri parentele , e con gradi lucrofi , e con fab- 
briche fontuofe i Tuoi nipoti , e pronipoti, tre de’ quali 
fregiati della facra Porpora . Ma parve , che Dio , i cui 
giudizi fon troppo occulti , non voleffe lafciar prendere 
Je radici alla fua fchiatta ; perciocché Gccome fcrive con 
efclamazion e maraviglia il Cardinal Bentivoglio CO » 
da li ad alquanti anni: Morì Papa Clemente, mori il 
Cardinale Aldobrandino ( dopo aver provato lòtto Pao- 
lo V. dei difgufioG contrattempi);Son morti i cinque nipo- 
ti , che oceano due altri Cardinali fra loro ; mancarono 
tutti i rnajchj di quella Cafa , e mancò finalmente con 
ejjì ogni fiicce filone , ed infieme ogni gronderà del /an- 
gue lor proprio . Entrati pofcia i Cardinali in Conclave 
nel dì 14. di Marzo, fu per più giorni in predicamento 
e vicinanza al Triregno il digniflìmo Cardinal Baronio . 
Ma in fine nei^rimo giorno d* Aprile concorfero i voti 
del facro Collegio nel Cardinale Alejfandro de' Medici 
Fiorentino, vecchio di fettanta anni , perfonaggio do- 
tato d' amabil gravita e prudenza , e pieno di fante in- 
tenzioni , che alfunfe il nome di Leone XI. Creato Papa 
fenza dimora liberò le Provincie da molte gravezze loro 
impofte da Clemente Vili. E perchè erano affai cono- 
fciute le nobili fue prerogative , fìraordinario fu il giub- 
bilo del Popolo Romano per la di lui efaltazione , uni- 
verfali le fperanze di goder fotto di lui un felicifflmo reg- 
gimento . Ma appena coronato nel dì 11. del fudetto 

Me- 


(1) Vedila Prefazione mm.Iff* 
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Mefe nella Bafilica Lateraoefe (2) cadde infermo , e nel 
dì 27. (3) feguente chiufe gli occhj alle umane grandezze, 
avendo goduto per foli ventifei giorni il Pontificato . 
Durante la fua malattia , benché importunato da mol. 
ti a dare il fuo Cappello ad un fuo prc nipote , che 
peraltro non era degno , non vi fi Teppe indurre , 
nè più volle vedere il Confeflore fieffo , che perorò 
per lui / Il Cardinal di Perrona , e il Dogiioni fcri- 
vono , che fu fofpettata la fua morte di veleno per 
una rofa a lui data nella Bafilica Lateranefe ; ma (pa- 
rato il fuo cadavere , fi conobbe mancato di morte na- 
turale . 

Raunatofi dunque di nuovo il facro Collegio , dopo 
gran dibattimento , venuta la fera del dì 16. di Maggio, 
cadde l’elezione nella perfona del Cardinal Camillo Dorm 
ghcse , di origine Sanefe , ma nato in Roma nell’anno 
*55*» e promofio alla facra Porpora Cardinalizia nel 
1596. da Clemente Vili. Prefe egli il nome di Paolo V. 
Perchè P età fua non era di anni cinquantatre , 0 pure 
cinquataquattro , 1’ efaltazione fua fu accolta con iftu- 
pure , ma molto più con allegrezza , e fpezialmente del 
Popolo Romano , che non crede mai sì ben collocata la 
Tiara Pontifizia , che quando la vede in capo ai fuoi (4) 
Cittadini . Confeflano tutti gli Scrittori , aver egli por- 
tato feco a sì eccelfa dignità un compietti» di tali Virtù 
e prerogative sì di Animo , che d’ Ingegno , che luogo 
non retto alla giufia cenfura , nè bifogno d' adulazione 
per teflere le fue lodi . Spezialmente campeggiava in 
lui l' illibattezza de’ cottumi , l' amore , e la pratica del- 
la Religione , la foavità del tratto, e un’ altezza di pen- 
fieri , defiderofa e capace di cofe grandi . Differì , egli 
la fua Coronazione fino al dì fei di Novembre , nè vol- 

B j lo 


(*) Vedi la Prefazione nnm . la morte , e fa l’elogio di que- 

fto Pontefice . 

(3) Vedi il Baroni» xi *n. (4) Vedi U Prefazione num - 

1187. num • xx , in cui deplora IH. 
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le nel bollore della fua creazione difpenfar grazie, di* 
cendo , che troppo facile era allora il chiedere e conce- 
dere difavvedut -«mente cofe ingiufie , e doverli con ma- 
turità accordar le giufie . Siccome quello Pontefice era 
l'opra ogni altra cofa animato forte per foltenere 1* im- 
munità , e Privilegi del Clero , cosi poco flette a far va- 
lere quefìo fuo fpirito contro di varj Principi d’ Italia . 
Ma il più ftrepitofo impegno fuo fu quello , eh* ei prete 
contro la Repubblica di Venezia , si per aver ella fatto 
cercerare un Canonico di Vicenza , e l'Abbate di Nerve- 
fa , come ancora per avere rinnovato un’antico decreto 
(5) , che non poteffero gli Ecclefiaflici acquiflar da li in- 
nanzi Beni Aabili , con obbligo , le loro ne folle lafcia- 
to per teflanaento , di venderli, e finalmente per eflere 
Data proibita la fabbrica di nuove Chiefe fenza licen- 
za del (6) Senato . Per quello concepì gran fuoco il Pon- 
tefice , e nel Dicembre fpedi un Breve al Doge Marino 
Grimanì con intimazione di fcomunica ,fe non fi Avoca- 
vano {quelle Leggi , e non fi confegnavano quei prigioni 
al Nunzio Mattel . Prefentò efio Nunzio nel di di Nata- 
le dell’ anno prefente quello Breve ai Configlieri , giac- 
che il Doge fuddetto fi trovava agli efiremi di fua vita; 
e infatti cefsò di vivere in quello fìeflo giorno . Fu po* 
feia eletto Doge in fuo luogo nel di 10. di Gennaio dell’ 
anno feguente Leonardo Donato . 

Battaglia fu in quell' anno fra le armate navali Spa- 
gnuola ed Ollandefe verfo Cales colla peggio della pri- 
ma 


(O Due decreti anteriori al. 
legava il Senato Veneto , uno 
emanato trecento anni prima , 
i’ altro pubblicato nel 15 \6 per 
la Cittì , e Ducato di Venezia. 
Vedi la floria Veneta di An- 
dea Morofmo IH. xvi, p*g. 6 5 1. 

(6 Due Decreti promulgò il 
Senato V cneto , che a Paolo V. 
Ombrarono Icfìri della Eccle* 


fiartica Immunità , uno ai io. 
Gennajo del circa I fon* 
dazione di nuovi Spedali Eccle* 
l'uffici , e Monarteri , e la in* 
traduzione di nuovi Ordini 
Regolari , e Società . l'altro 
ai 1 6- Marzo dell’ anno prefen. 
te circa I’ acqutrto de’ beni Ila- 
bili . Vedi il Morofini iot.tit. 
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ma. In Fiandra , dove militavano il Principe d* Avel- 
lino , Francefco Colonna Principe di Palefirina , Andrea 
Acquaviva Principe di Cafcrta , AteJJandro del Monte , 
con altri Nobili , e foldati d* Italia , fi apri la campagna 
dai Cattolici, e iTMarchefe Amhro/io Sph ola Generale 
dell’ armi andò a mettere 1’ attedio ad Oldenfee , e pofeia 
a Linghen , ed amendue que’ Luoghi vennero alla Tua 
ubbidienza . Di là pattato a Vaftendoch , vi trovò gran 
refittenza, e fegui anche una calda azione fra i foldati del 
Con te Maurizio , e dello Spinola , in cui coltp da una 
cannonata retto uccifo il Conte Trivulyo Milanefe , e 
prigione Niccolò Doria parente dello Spinola . Contut- 
tociò , a forza di mine e di fanguinofi attaiti, fu parimeli* 
te quella Piazza ridotta alla neceflità di renderli con 
buoni patti per la guarnigione . Impadronisfi Io Spinola 
anche di Cracove , picciolo sì , ma forte Cattello . AH’ 
incontro in Ungheria andarono le cofe alla peggio . Con 
un’ efercito di cinquantamila combattenti imprefero i 
Turchi I* attedio dell’ infigne Città di Strigonia . Conti* 
ruò quello per un mefe , fofienendo vigorofamente I 
Crittiani ogni sforzo de* nemici a cotto delle loro vite , 
effendone fiati uccifi circa novecento de’ più valorofi . 
Ma accefofi il fuoco nelle cafe de* foldati , per cagion 
di alcune mine , che doppiarono , fi rallentò la loro di- 
fefa , nè altro da lì innanzi s’ udì , che ittanze al Coman* 
dante di rendere la Città . Il perchè venne effa in potere 
de’ nemici nel di tre di Ottobre ; e ne udirono falvi cir- 
ca mille vili difenfori Crittiani : perdita di gran confi- 
derazione per l’ Imperadore e per la Fede di Criflo . Era 
intanto incoraggito etto Augufto a profeguir la guerra 
dagli Ambafciatori del Re di Perfia , le cui armi 
riportavano in quelli tempi non lievi vantaggi fopra 1 
Turchi . 


B a Anno 
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Anno di Cristo mdcvi. Indizione iv. 
di PaoloV. Papa 2. 
di Rodolfo II. lmperadore 3 1. 

' A Ndòin quell'anno maggiormente crefcendo 1 * in- 
cendio fufcitato contro la Veneta Repubblica dal 
Pontefice Poo/o . Si fludiò ben quel Senato di far rap- 
prefentare alla Santità fua le ragioni militanti in favo- 
re delle proprie Leggi » ed antiche confuetudini , con if- 
pezialmente allegare i graviffimi difordini (1), chepo— 
trebbono avvenire, e che avvengono allo Stato fecola- 
re, qualora fi lafci agli Ecclefiafiici fenza limite alcuno 
la facilità d’ acquiftar gli fiabili de’ paefi . Si trovò Tem- 
pre il Pontefice più fodo che mai nelle fue determina- 
zioni, fiancheggiare da lui con una folla di Canoni. E 
perciocché nè pure dal canto loro mofiravano i Venezia- 
ni voglia di piegare alle minaccie di parole, il Ponte- 
fice nel dì 17. d’ Aprile volendo venire ai fatti rauna- 
to il Concifioro, pubblicò un terribil Monitorio, in 
cui dichiarava incorfo nelle fcomuniche il Doge col Sena- 
to , e s’ intimava l’ Interdetto a Venezia, e a tutto lo 
Stato della Repubblica, fe entro il termine di venti- 
quattro giorni non rivocavano i Decreti ed Atti fatti 
contro' l’ Immunità e Libertà Ecdefiafiica , e non fi con- 
fegnavano al Nunzio i prigioni , con tutte I’ altre pene, 
che tengono dittro alle Cenfure e all'Interdetto . A que- 
lli fulmiri s’ erano già preparati i Veneziani , e però al 
primo avvifo fpedirono tolto ordini rigorofi , che niuno 
de’ Tuoi fudditi Iafciafie affiggere quel Monitorio , che fe 
ne porta (fero le copie ai pubblici Rapprefentanti , e che 
fi continuaffero come prima i divini Ufizj fotto gravi 
pene , e pena infin della vita . Non vi furono che i Ge- 

fui- 


lO Che difordini fi fono re. godutila librri faco’tà di fare 
duti nello Staio Pontificio, ove nuovi acculiti di beni (tubili ? 
gli £ccJcfuitici hanno tempre 
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filiti , i Teatini, e i Cappuccini, i quali giudicaflero 
dever proponderare l’ offervanza dei Decreti del Roma- 
no Pontefice al rifpetto peraltro da efli proiettato al 
Principe(a) Secolare. Perciò tutti fi partirono dagli Sta- 
ti dellaRepubblica.e a diflinzione degli altri iGefuiti pro- 
ceflionalmente fi ritirarono . A riverfa di alcuni altri 
particolari , ii reflo delle Univerfità Religiofe , e gli al- 
tri Ecclefiafiici dettero cofianti nell’ ubbidienza agli or- 
dini del Senato; nè i Cappuccini del territorio Brefciano 
e Bergamafco vollero feguitar P efempio degli altri , e 
continuarono ad abitar ne’ loro Conventi . Intanto fi 
cominciò una guerra di penne , avendo trovato la Re- 
pubblica perfone , che fofiennero 1’ operato da lei . Sen- 
za paragone maggior numero nè trovò il Pontefice , che 
entrarono in aringo per difefa dell'autorità di lui, e per 
accreditar le Scomuniche e l’( 3 ) Interdetto . Spezialmen- 
te fi difiinfero iu quello combattimento i due celebri 
Porporati Baronio , e (4) Bellarmino . Forfè ancora in 
alcune di quelle Scritture non comparve il vero nome 
degli Autori. Nè qui fi fermò il corfo di quefio impegno. 
Il Pontefice, o perchè veramente penfaffe a volere dar 
braccio all’ armi fpiriruali colie temporali , o perchè 
ne credeffe badante la fola apparenza cominciò a far le- 
va di gente , ed ebbe anche dalla Corte di Spagna belle 
promeffed’ ajuro . Perlocchè i Veneziani fi diedero an- 
ch’ efli a formare un confiderabil' armamento, che nell* 
annofeguente , per quanto fu detto, arrivò a dodici 
mila fanti, e quattro mila cavalli, oltre alle Ceroide. 
Intanto iMinidri del Re Cattolico , del Gran Duca Fer. 

dim 


(t) Io Heflo giudicarono al- 
cuni Vescovi , e Prelari . Ve 
di lo Spandano all’ anno pre- 
fente num. Il 

(f) Con dimostrarne la giu - 
fli/i3 . e conleguen temente la 
validità . 


fa') Cioi due Cardinali e per 
pietà, e per dottrina ragguar* 
devohflimi , e perciò incapaci 
d’impegnarfi ut Ila ditela di una 
oufa , che non avellerò cre- 
duta fiulta « 
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dittando , ed* altri Principi , ma fopra gli altri quei de^ 
del Re di Francia Arrigo IV , che profeflavano una par" 
ticolare amicizia al Senato Veneto , fi sbracciavano per 
trovar temperamento, e fine a quello fcandalofo liti- 
gio , (5) che potea turbar daddovero la Pace d’ Italia . 
Seguì poi (blamente nel feguente anno la concordia , 
ficome diremo . 

Un’ infoffribil pefo riufcì all’ Augufto Rodolfo , e all* 
Arciduca Mattias la guerra d' Ungheria , perchè non 
fidamente erano effi in difcordia co' Turchi , ma ancora 
con gli fieli! Ungheri , e col Botfchajo Principe , 0 pure 
ufurpatore della TranGIvania . Perciò volentieri fi Tenti 
Rodolfo parlare di pace , e quella infatti fu conchiufa 
con gli Ungheri e col Tranfilvano nel dì 14. di Settem- 
bre . Ottenne con efia il Botfchajo di ritenere la fignoria 
della Tranfilvania per fe , e per li Tuoi difcendenti , ful- 
va nondimeno la dipendenza deli’ alto Dominio fpettan- 
te alla Corona d’ Ungheria . Venne poi cofiui a morte 
per veleno nel fine dell’ anno prefente fenza figliuoli , e 
dovea quell’ infigne Principato ricadere all’ Imperadore, 
come Re di Ungheria , ma quei Popoli prefero per loro 
Principe Sigifmondo Regoli Calvinifia di credenza . Nè 
fi può dire , quanto gran pregiudizio rifultafie alla Re- 
ligion Cattolica nel Regno d’ Ungheria , e nella Tran- 
filvania da tante guerre paflate , perchè colàs’ intro- 
dufiero a migliaia famiglie di Luterani , Calvinifii , So- 
ciniani , ed altre EreGe , che vi fi fon pofeia propagate , 
con ottener anche la libertà de 'riti loro dagli Augufti 
forzati CO a far quello , chela lor Pietà fommamente 
detefiava . Trattolfi parimente di Pace coi Turchi, i 

quali 


(y) La risoluzione Pont fida, 
per confezione del nollro Au- 
tore . era fiancheggiata da i fa- 
cri Canoui. Ni Unno adunque 
poteva con ragione fcandale- 
zarfi dell’ impegno preio da 
Paolo . 


(6) Ciò non farebbe accadu- 
to , con graviamo pregiudizio 
e fpirituale , e temporale di 
quelli (lati , fe gli Augnili da 
principio con tutte le loro forze 
oppolli li fodero alle nuove li- 
ti fie . 
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quali ficcome (nervati dalia guerra co’ Perfiani, e da 
una fiera ribellione in Scria, vi acconfentirono. Non 
già pace , ma tregua diventi anni fi (labili fra l’Impe- 
radore , e il Gran Signore Acroet , ritenendo cadauna 
delle parti ciò , che reflava in fuo potere. Quanto alla 
Fiandra il prode Ambrofio Spinola , che nel verno del 
prefente anno era flato alla Corre di Madrid per ottener 
foccorfo di danaro , tornato a Brufelles ‘non lafciò di au. 
ritentare il patrimonio della fua gloria coll' efpugnazione 
ed acquiflo della Fortezza di Groll , che gli G arrendè 
nel di 14. d’ Agoflo. Rivolfe dipoi i paflì e le (peranze 
all* altra di Rembergh , Gtuata filila riva del Reno , an- 
corché alla difefa vi fi trovaffero quattro mila fanti, e 
più di trecento cavalli con buon treno di artiglierie e di 
munizioni . Con fornaio vigore fu imprefo quell* affedio , 
in cui fpezialmente faticarono gl’ Italiani . Fra gli altri 
lì difiinfero nelle fazioni il Cavalier Melfi Milanefe, Luo- 
gotenente della Cavalleria , il Marchese Sigifmondo d ’ 
EJìe , il Marchefe Ferrante , e il Cavalier Bcntivogli , 
quegli nipoti , e quefìi fratello del Cardinal Bentivoglio . 
Per quanto fi fiudialfe il Conte Maurizio di accontarli 
coll’ armi fue per foccorrere la Piazza , o sloggiar gli 
afiedianti , fempre ritrovò troppo dura 1* imprefa , e 
però fi riduffe il prefidio di Rembergh a capitolare la re- 
fa . Scemoffi poi 1 * efercito Cattolico per 1’ ammutina- 
mento di un grolfo corpo di foldati , geme in quelle par- 
ti avvezza a limili fcene , per lo più a cagion delle paghe 
ritardate , il che incoraggi il Conte Maurizio a mettere 
l' alfedio intorno a Groll . Sarebbe caduta in fua mano 
quella Piazza , fe 1 * animofo Spinola colle milizie che 
potè radunare non foffe accorfo con rifoluzione di menar 
le mani , al qual fine avea già meffe in ordinanza le fchie- 
re . A quella villa il Nnjfau redo penfierofo , poi cono- 
fcendo , che si pericolofo giuoco era meglio il rifparmiar- 
lo , bravamente fi ritirò , laftiando libera la Piazza : con 
che anche lo Spinola ridulfe a* quartieri i fuoi , Ebbe fine 
in quell* anno la celebre Controverfia degli ajuti della 

Di- 
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Divina Grazia e del libero arbitrio , agitata in Roma con 
tante fcflioni fra i Domenicani e i Gefuiti , rimanendo 
indecifa con libertà alle parti di follenere le lor diverfè 
fenteuze nelle Scuole , fenza condannar quelle degli av— 
verfarj . 

Anno di Cristo mdcvii. Indizione v. 
di Paolo V. Papa j. 
di Rodolfo IL Imperadore 32. 

S UL principio di quell’ anno non altro G mirava in 
Italia , che difpofizioni del Papa di prorompere in 
una più aperta rottura colla Repubblica di Venezia, 
giacché quella G moftrava bensì Tempre collante nell’of- 
fequio della Fede, e Chiefa Cattolica, ma infleffibile 
ne* Tuoi decreti , e fprezzante delle Cenfure (1) adopera- 
te dal Romano Pontefice . Fece dunque Papa Paolo mafc 
fa grande d’ armati , con dichiararne Generale France - 
Jco Borghtfe fuo fratello , e Mario Farnefe fuo Luogote- 
nente . Spedi a Genova , per arrolare quattro mila Cor- 
fi , e agli Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Na- 
zione . Accrebbe i prefid; e le fortificazioni di Ferrara , 
e delle Città marittime. Infornala avrelle detto, che 
Roma penfava daddovero a far delle prodezze . £ tanto 
più coife voce , perchè Filippo III. Redi Spagna promile 
d* entrare inqtìefto ballo , per follenere l’ autorità Pon- 
tificia , e andarono anche ordini di far gente al Conte di 
Fuentes Governator di Milano , Miniltro , che nulla più 
fofpirava , che il lucrofo mefiiere di comandare a un’ Ar- 
mata . Ma non dormivano i Veneziani . Oltre all* arma- 
mento da lor fatto in Italia , molfero Frana /co Conte 
di Vaudemonte figlio del Duca di Lorena lor Generale a 

far 


(1) Il Venero Senato crede- 
va , che al Pontefice tnancafTc, 
non la poeffà , ma la cagione, 

e la materia delle ccalurc nel 


calo concreto , di cui fi tratta- 
va . Vedi il P. bianchi Dell» 
potè flit indiretti dell» Chef* IH, 
VI- § XI. nwn. II. 
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far leva di molte migliaja di foldati Alemanni . Altretr 
tanto tentarono coi Grigioni lor Collegati , e con gli 
Svizzeri , avendo colà inviate a quello fi.ie grotte rimetta 
le di danaro . Allenirono inedefimanoenfe gran copia di 
navi in Mare , nel Pò , e nel Lago di Garda , facendo 
intanto fapere a tutti i Principi d’ efiere pronti a facrifi- 
carognicofa, per nulla cedere in quella controverGa , 
perfuaG , che la ragione e la giuttizia folle dal canto (2) 
loro . Ma non pertanto non fi lafciava di trattar di pa- 
ce , gareggiando in quello nobil' ufìzio per ottenerla 
gloria del primato i Re di Francia , e di Spagna , e i Du- 
chi di Savoja , e Firenze . Ma Arrigo IV. Re Criftianifiì- 
tno , che andava innanzi agli altri nell’ amore verfo il Se- 
nato Veneto , quegli fu , che più ardentemente fi maneg. 
giò per quello affare . Spedì egli in Italia Francefco Car- 
dinal di Giojofa , che verfo la metà di Febbrajo compar- 
ve a Venezia . Trattò il Cardinale lungamente con quel 
Senato, e ben capita la lor niente, fi moffe dipoi alla 
volta di Roma , dove pervenne nel di 22. di Marzo, e 
cominciò a far guftare il bene della concordia, e i mali, 
grandi della difcordia , rapprefentando , che fe gli Spa- 
gnuoli, i quali non celfavano di contrariar la buona in- 
tenzione del Re Crifiianiflìmo , foflero venuti all’ armi , 
non avrebbe potuto il fuo Redifpenfarfi dall’ opporli ai 
loro difegni . Che il Re d' Inghilterra (3) prometteva 
ajuti a Venezia , ed averebbe dichiarata la guerra alla 
Spagna . Che non erano più quelli i Secoli barbarici (4), 
ed eflerfi coi tempi*mutate anche le Malfime (5) , e fmi- 

nuite 


( 1 ) Come fe ne perfuade 
chiunque ha con altri qualche 
differenza . 

(!) N etnico dichiarato , e 
crudcl perfecutore della Catto- 
lica Chiefa,e del /tornano Pon- 
tefice. 

(4) E’ in grandilTìmo errore, 
(hi penla , che la Chicli nc’ic- 


coli chiamati barbarici abbia ot- 
trepa fiato i limiti della fua au- 
torità . 

(y) La verità ,e fodezza del- 
le Malfime non dipende dill’ 
arbitrio degli uomini , naie 
una mafiìma un tempo vera , e 
foda r in un altro falla , e in- 
luffirtente divenga . 
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nuite di troppo le forze deli* Camera Apoftolica . Ora il 
Papa , che filialmente s' era accorto , qual poco capitale 
lì potefie far dei fuffidj del Cattolico , già titubante , per 
timore ditirarG addoflo delle difguftofe brighe , e conò- 
fceva di non poter regg-re folo a sì grave impegno : con- 
certate col Giojofa le maniere di folvare il fuo decoro * 
gli diede facoltà con iftruzione fottofcritta di fuo pugno 
di conchiudere P accordo , e di levar via 1* Interdetto . 

Allegro il Cardinale con prendere le pofte arrivò di 
nuovo a Venezia nel dì nove d’ Aprile , ed efpofe nel 
giorno feguente le commiflìoni fue , e le condizioni della 
concordia . A quefta fi trovò ua grave intoppo , perchè 
una delle maggiori premure del Pontefice era , che i 
Gefuiti foffero come prima rimedi ne’ primieri loro Col- 
legi in Venezia , e nelle altre Città della Repubblica * 
al che il Senato fi fcoprì fommamente renitente per vari 
motivi . Fece quanto potè il Giojofa per fuperar quefta 
loro avverGone , e vi fi adoperò anche Don Francesco 
di Cafiro Ambafciatore del Re Cattolico , ma fenza che 
alcuno potefie vincere quella pugna . Non per queflo 
cefsò di farli P accordo . Pertanto nella mattina del di 
ai. d‘ Aprile furono confegnati all* Ambafciatore di 
Francia I* Abbate di Nervefa , e il Canonico Vicentino , 
già prigioni , dal Segretario della Repubblica , prote- 
fì ante di darli al Re Criftianifiìmo in fegno della lor gra- 
titudine ed offequio , fenza pregiudizio dell* autorità 
della Repubblica . Quefti poi vennero dati dal Giojofa al 
Comtnifiario del Papa , mandato a tale effetto . Efegui- 
to quefto preliminare , entrò il Cardinale nel Collegio , 
dove era il Doge , e i Savj , e quivi a porte chiufe fu ri- 
vocato P Interdetto colle cenfure , e Gmilmente rivocato 
dal Senato ogni atto fatto in contrario. Furono aache 
rimefiì in grazia , a riferva de’ Gefuiti , gli altri Religio- 
fi , e decretata lafpedizion di un’ Ambafciatore al Pon- 
tefice , per rendergli grazie , e per confermare alla San- 
tità Sua la filial riverenza della Repubblica . Come paC- 
fafle nel chiufo Colleggio la riconciliazione fuddetta non- 

tro- 
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trovo chi me ne poffa accertare . Si dee tenere per certo, 
che a Roma fu ferino , come il Senato avea ricevuta 
l’ afloluzioii dalle Cenfure ; ma i Veneziani 1* hanno Tem- 
pre (6) negato . Reda nondimeno una particolarità in- 
dubitata , cioè , che quella Repubblica continuò dipoi , 
e tuttavia continua a mantenere i Tuoi Decreti intorno 
ai beni dabili lafciati agli EccleGaftici , e alla fondazion 
di nuove Chiefe , Gccome anche 1* autorità fua confueta 
di giudicare gli EccleGaftici (7) delinquenti . Fu data 
fperanza al Pontefice , che quei Senato rallenterebbe fra 
qualche tempo il fuo rigore contro i Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù ; ma non feguì il ritorno loro in Vene- 
zia , fe non Tanno 1657. Gccome diremo . 

Troppo oramai rincrefceva all* Arciduca Alberto il 
pefo della guerra colle Provincie unite , anzi non ne po- 
teva di più , perchè trovava come feccate le fontane dell* 
oro di Spagna , fenza le quali a lui era imponìbile di fo- 
fienerfi : laddove gli Ollandefi Tempre più venivano rin- 
vigoriti dal loro Commerzio per mare , che ogni dì an- 
dava crefcendo , Gno a mettere Flotte in mare » le quali 
non temevano delle Spagnuole, Gccome in queft’auno 
ancora avvenne , avendo nel di 04. d’ Aprile verfo il 
Fremontorio di San Vincenzo elfi Ollandefi data una 
rotta all* Armata navale di Spagna colla morte di circa 
due mila perfone dalla parte de’ vinti , e colla perdita di 
alquante Galee . Il perchè T Arciduca , ottenutane la 
permilfione dalla Corte di Madrid , fece muovere paro- 
la 


( 6 ) Il Cardinal Ciojofa iti 
Venezia condotto feto l'Ora, 
(ore ordinario del Re (Criftia- 
niffimo ) , che iri rifiedeva il di 
20. di Aprile alla prefenza del 
Doge , e di venticinque prima- 
ri Senatori , a porte chiufe , 
rivocò per voce del Precone , 
con autorità Apostolica T In. 
terdetto , e alTuU ette il Senato, 
tutti i tu àditi , e tutti gli ordi- 


ni dalle cenfure, nelle quali 
erano incorfi . La qual cola fu 
fatta alla prefenza di reftimonj, 
e lo (frumento fopra di ciò ro- 
gato , fu toflamente mandato 
in Roma al Pontefice . Cosi Ar- 
rigo Spendano Scrittor France- 
fe contemporaneo all’anno pre* 
(ente nwn. II. 

(7) Vedi la Prefazione num> 

IV. 
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la di Pace colle Provincie (addette . Non negarono orec- 
chio a qualche pratica d’accomodamento gli OlIandeG, 
con richiedere nondimeno per preliminare , che il Re di 
Spagna , e l’ Arciduca li riconofcelfero per Popoli liberi* 
Si trovarono delle fpeciofe ragioni per accordar quello 
punto colle parole , attribuendoli poi i Monarchi il pri- 
vilegio di poterle interpretare in varj fenlì , allorché li 
prefentano più favorevoli occafìoni . Quindi G pensò a 
trattar daddovero di si importante negozio : al qual Gne 
feguì unafofpenGon d' armi per otto meG . Ma perchè 
le rateazioni e i Mandati , che venivano di Spagna , 
come troppo generali o intrigati , non foddisfacevano 
agli OllandeG , e il Conte Maurizio fopra gli altri faceva 
di mano e di piedi , per interrompere ogni pratica d’ac- 
cordo , per timore che una Pace deffe troppo gran tra- 
collo alla propria autorità ; nulla G conchiufe di più nell’ 
anno prefente . Si provarono in queGi tempi le Galee di 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana di forprendere con 
una improvvifata la Città di FamagoGa in Cipri , per 
l’ avvifo da buona parte venuto della fmilza guarnigio- 
ne , che vi tenevano i Turchi . Ma giunte colà, vi tro- 
varono maggior preGdio di quel che credevano : del che» 
(ìccome già accennammo , furono incolpati i Giudei , 
quaG che aveffero preventivamente avvifati di quella 
Ipedizione i Mufulmani . Si trovarono le fcale preparate 
non affai lunghe pel bifogno , e la Porta deGinata riem- 
piuta di terra nel di dentro . Però furono rigettati i Cri- 
Giani con perdita di cento d’ eGì , e gli altri durarono fa- 
tica a rimbarcare . Se ne tornarono eGì ben confuG al- 
le lor cafe , con prendere Gaiamente per viaggio tre FuGe 
Turchefche . Fu cagione nondimeno il ler tentativo, che 
de’ poveri Greci abitanti in FamagoGa molti furono 
preG , e per lievi indizj , che avellerò avuta intelligenza 
coi Tofcani , condannati a cruda morte . Fece gran ru - 
more nell’ anno prefente tanto in Italia che fuori d’ effa 
l'avvenimento di Fra Paolo Servita, famofo Teologo 

della 


Digitìzed by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCV1I. 33 

( 8 ) della Repubblica di Venezia , dopo aver egliforterm- 
to le di lei ragioni nella lite con Roma . Per quanto s'ha 
da Vittorio Siri nelle Memorie recondite , fa egli onora- 
tamente avvertito dal Cardinal Bellarmino di (tare in 
guardia, perché fi macchinava contro la fila vita. Per 
quefio d’ ordine dello Stato andò egli per qualche tempo 
armato di giacco fotto la tonaca . Stanco di quel pefo , 
lo depofe . Atfalito un giorno da apportati ficarj , fu rte- 
so come morto a terra con ventitré pugnalate o ferite , 
falvandofi poi coloro in una Peota ben’ armata, che H 
Nunzio tenea da parecchi giorni preparata . Guari poi 
Tra Paolo , e il Siri ferivo , eflere flato innocente di quel 
fatto il Papa , e che ne fu comunemente incolpato il 
Cardinal Burghefe fuo (9) nipote , 


Annodi Cristo MDcvni.Indizionnev». 
di Paolo V. Papa 4. 
di Rodolfo li, imperadore 3 j. 

S E poco riportò (1) il Pontefice Paolo delle prece- 
cedenti liti colla Repubblica Veneta , provò ben 
Tom. XI, Por.I. G gran 


(8) Che fi fingeva Cattolico, 
benché hi realtà fotte un Pro- 
tettante, e in occafione di quel- 
la difeordia tentò introdurre in 
Venezia , lenza pertS potervi 
riufeire , 1’ Erefia di Calvino, 
che egli covava fotto abito Re- 
ligiofo . Vedi il Bofluet nella 
fua celebre Steri* delle Veri*- 
fieli delle Chi e fi Proiettino Uh. 
Vii - nutn. (IX, e CX. ma in 
Francia, come fu fcritta, ( giac. 
chi nelle edizioni della mede- 
fima Storia tradotta in lingua 
Italiana fatte in Venexia , e in 
Padova de’ due palli riguardan- 
ti fra Paolo , uno è Italo fop- 


preflo , l’altro mozzato), e 
D fenfrenh Cleri Gilliceni Peri. 
II. lib. Vili. e*p. XII. tdit. Lnm 
eemburgì ìyfo. Tom. Upig. jia, 

(?) Vedi la Prefazione num. 
IV. 

( 1 ) La controverfia del Pon- 
tefice colla Repubblica Veneta 
coll fu compotta ; che i Vene- 
ziani promette fiero di non va- 
lerli delle leggi controvertile , 
fino a tanto che Copra di ette 
fotte convenuto tra le parti; che 
quelli , che fi tenevano da elfi , 
in carcere, fodero confegnati 
nelle mani del Delegato Pon- 
tificio ; ebe gli Editti latti con. 
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gran gioja nel prefente anno per la folenne comparfa di 
Carlo Gonzaga Duca di Nevers , fpedito alia Santità 
fua da Arrigo IV. Re di Francia per fuo Ambafciatore , 
a fine di atteflare la filial fua ubbidienza e riverenza 
verfo la Tanta Sede . Venne queflo Principe con gran 
pompa, efi prefentò fui fine di Novembre alla pubbli- 
ca udienza del Pontefice nel facro Conciftoro : il checa- 
gionò un giubbilo univerfale al riconofcere Tempre più 

? uel Principe gelofo della Religione Cattolica . Parimen. 

e in quell' anno giunfe a Roma Don Antonio Marche- 
fe di Funella , Moro di Nazione , Ambafciator del Re 
del Congo , cioè d’ un Regno fituato nella Colla Oc- 
cidentale dell’ Affrica di là dalla Linea equinoziale. 
Introdotta la Fede di Crillo per opera de' Portoglieli 
in quelle parti maggiori progredì vi fece in quelli tem- 
pi , laonde il Re Don Alvaro II. profelfore di elfa Re- 
ligione, volle in forma dillinta farli riconofcere per di- 
voto figlio al Capo vilìbile della medefi ma , con ordine 
inlìeme di fupplicare il Papa , che invialfe colà de’ pii 
Operar; per coltivar quella Vigna del Signore , dove 
anche oggidì faticano Gesuiti Cappuccini, ed altri Re. 
Iigioli . Ma quello Ambafciatore con un mefchino accora- 
pagnamento appena giunto a Roma , fenza che gli re- 
galie tempo di andare all’ udienza, s’infermò , epie- 
tofamente vilìtato dal Pontefice, diede poi fine al fuo 
vivere , e gli fu fatto un magnifico monumento in San- 
ta Maria Maggiore . Iuforfe nel prefente anno una 
gara non molto onorevole fra l’Arciduca Mattias , e 
Rodolfo II. Angnfto , per ifinorzare la quale lo zelante 
Papa Paolo fpedì in Germania il Cardinal Giovanni 
Melimi Romano . Cercò Mattias in una Dieta di tirare 

i Cri- 


no gl’ interdetti li rivocaflero , 
che tutti quelli, thè fpooianea- 
mente fi erano partiti la Vene- 
zia, o vi ermo dati dùcacela 
ti, fodero redimili , che vi- 
cendevolmente il Pontefice ti* 


vocaffe I* Interdetto , e colti- 
vatili la pace colla Repubblica . 
Spendano ad an. 1067 . nu n. II % 
Vedi il P. Bianchi §, «/• nam.H. 
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1 Crifiiani deli’ Ungheria a riconofcerlo per loro capo e 
Signore. Ut monto fece ancora coi Popoli dell’Aullria. 
Difpiacque non poco all’ lmperadore Rodolfo un tale 
attentato, ficcome troppo ingiuriofo ai diritti e all* au- 
toma fua . Pero in Boemia, dove egli foggiornava, 
annullo quanto avea operato l’Arciduca , e cominciò a 
far gente , quand’ ecco comparire colà il medefìmo Mat. 
tjas cou un poderofo efercito di ventimila perfooe tra 
fanti e cavalli . Rodolfo , buon Principe , che dovea 
aver fatto voto di vivere in fanta pace , il più che po- 
tette: prego il Legato Pontifizio d’ interporli per un 
convenevole accorda. Ottenne 1* Arciduca forfè più di 
quel , che penfava ; perchè l’ lmperadore fi contentò di 
rilanciargli il dominio del Regno d* Ungheria , e dell* 
Arciducato d- Auflria con varj patti, che non importa 
riferire. Con fonatila magnificenza ed incettanti Viva 
del Popolo entrò dipoi quello Principe in Vienna nel di 
I 4 ;di Luglio, edivi fu proclamato Re d’ Ungheria , e 
poi coronato in PofTonia con indicibil contento di que* 
Popoli, ma con grave pregiudizio della Reli gion Cat- 
tolica , perchè fu neceflìtato a permettere la libertà di 
cofcienzaa tante Sette d’ Eretici, che aveanogià in- 
fettata del pari 1’ Auftria , che 1’ Ungheria . 

Continuarono in quell’ anno ancora i trattati di Pace 
fra i Deputati del Re di Spagna , e dell’ Arciduca Alberto 
dall un canto , e quei delle fette Provincie unite dall’ 
altro.- al qual fine fu prorogata la precedente tregua'. 
Pretefero gli Ollandefi in primo luogo , che il Re Cat- 
tolico , e 1’ Arciduca non fittamente riconofceflero le lo- 
ro Provincie per libere , ma che rinunziaflero a ogni ra- 
gione e pretenfione, che potettero aver fopra delle me- 
deGrae tanto per fe , che per i loro Succeffori . Parve in- 
foiente ai Cattolici quella dimanda . Più duro ancora 
fu il nodo , che fi trovò pel commercio nell’ Indie Orien. 
tali , pretendendo gliSpagnuoli , che dagli Ollandefi fi 
rinunziafle affatto alla navigazione in quelle parti , 
quando all* incontro quella era la pupilla degli occhi d*- 
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gli Ollandefi , i quali avendo già provato , che immenlì 
guadagni faceffero i lor Mercatanti in que* viaggi , fin 
da allora prevedevano , che la confervazione e 1’ accre- 
fcimento della lor potenza avea da provenire dall’ In- 
die fuddette . Però quantunque s’ interponelfero anche 
i Minilìri di Francia e d' Inghilterra per la concordia , 
pure s’ intralciò talmente I’ affare , che andò per terra 
il trattato . Non fi perderono perciò d’ animo i Miniftri 
dell’Arciduca, uno de’ quali era il Marchefe Ambrofio 
Spinola , in cui non fi sa fe maggior folle il fenno , oil 
Valore . Giacché fecondo le prefenti difpofizioni fperan- 
zanonreftava di Pace, propofero eflì una Tregua di 
alquanti anni , e perciò nel maneggio di quella fi fpefe 
il rimanente dell’ anno . Ebbe l’ Italia nel prefente anno 
più motivi d’ allegrezza per li magnifichi maritaggi de’ 
suoi Principi . Imperciocché già progettati e conchiufi 
quei dell’ Infanta Margherita figlia di Carlo Emmanuele 
i)uca di Savoja col Principe FrancefcoGon^aga figlio pri- 
mogenito di Vincenzo Duca di Mantova ; e dell’ /«- 
fama 1/abclla , parimente figlia d’ elfo Duca di Savo- 
ja col Principe Alfonfo d' Efie primogenito di Cefare Du- 
ca di Modena: fu rifoluto il compimento di tali allean- 
ze nel Carnevale di quell’ anno . Per attelìato del Gui- 
chenone fi portò per quello in perfona il Duca di Man- 
tova col figlio in Piemonte con ifplendido accompagna- 
mento di Nobiltà . Magnifica fopra modo fu la loro en- 
trata in Torino , elfendo venuto a quella Corte in si 
lieta occafione anche il Duca di Nemours Carlo Gonzaga 
lor cugino , di ritorno da Roma . Scrive il medefimo 
Guichenone , che elfo Duca di Nemours , come Procu- 
ratore del Principe Francesco , fposò nel di 20 . di Feb- 
braio la Principelfa Margherita ; e pure il Principe , fe- 
condo lui , era in Torino . Nel giorno feguente il Du- 
ca di Savoja col Cardinale, e con gli altri Principi fuoi 
figli, e col Duca di Nemours, andò a Chieri avilìta- 
te il Cardinale Alejfandro di Efte , giunto colà col Prin- 
cipe Alfonfo fuo nipote , i quali nelfuffeguente giorno 
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entrarono anch’ efiì in Torino colla medefima pompa * 
con cui erano entrati i Principi di Mantova. Scrive il 
fuddetto Guichenone , che lo fpofalizio dell' Efitnfe fe- 
guì nel dì 16. di Febbraio . Difcorda egli da fe lì e fio . 
Oltre di che il Vedriani nella Storia di Mcdena fuive, 
che il Cardinal d’ Elle e il nipote C partirono da Mcde- 
na per Torino nel dì quinto di Marzo , e ci tornarono 
poi a dì otto d’ Aprile . Ma poco importa 1 ’ accordar 
quelli telli . Certo è , che in Torino fi fecero felle , e 
divertimenti di gran magnificenza per quelli fpofalizj . 
In Mantova , allorché vi giunfero i Principi fpofi , fu- 
rono fatti fpettacolidi tanta fontuofità , e rara inven- 
zione , che riempirono ognun di llupore . Ne inferio- 
ri divertimenti cavallerelchi e fplendide felle vide io 
tal congiuntura Modena , a’ quali intervennero nonfo- 
lamente i Principi di Savoja.ma anche i Cardinali Pietro , 
eSilve/tro Aldobrandino , mentre erano io viaggio alla 
volta di Torino . 

I:i quell’ anno ancora fi effettuò il matrimonio di Co- 
fimo de' Medici primogenito' di Ferdinando Gran Du- 
ca di Tofcana con Donna Maria Maddalena d’ Auiiria , 
figliuola del fu Carlo Arciduca , e forella dell’ Arcidu- 
ca Ferdinando . Fu quella Principeffa di Triefle condot- 
ta fui principio di Novembre ad Ancona con grandiofo 
accompagnamento di Nobiltà e di Galee . Arrivata a 
Firenze , trovò tutta quella Città in gran gala , ed ivi 
ancora più giorni fi fpefero in folennizzar le fue nozze 
con varj nobilifiìmi fo lazzi . Era ben felice allora l’I- 
talia, godeva l’ infigne benefìzio della Pace ; avevai 
fuoi proprj Principi, e quelli nelle lor funzioni gareggia- 
vano nella fplendidezza . Si fono ben mutati i tempi, 
la fortuna d’ Italia è ben declinata . Nè fi dee tacere, 
che nel verno dell* anno prefente in Venezia , Modena , 
ed altre Città di Lombardia fi provò sì afpro freddo , 
che memoria non v’ era d’ un fomigliante rigore . Cad- 
de anche tal copia di nevi , che arr vò all’ altezza di 
ventiquattro once , efececolpefo cadere gran quanti- 
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tà difetti, e rendè impraticabili le contrade e Oracle* 
Per l' iroprefa di Famagofìa , si infelicemente riufcita 
nell’ anno precedente , era in collera il Gran Duca di 
Tofcana , e volendo con qual eh’ altra imprefa rifarcire 
il fuo onore , rinforzò la fquadra delle fue Galee eoa 
cinque Vafceili , tutti ben corredati , e muniti di gen- 
te , e la fpedì in Affrica fotto il comando di Silvio Pie - 
colomini , perfonaggio , che nelle guerre di Fiandra avea 
acquilìato gran nome . La Città d' Ippona , oggidì Bo- 
na , celebre perVefcovnto di Santo Agolìino , infigne 
Pottordella Chiefa , fu 1* oggetto delle lor prodezze. 
Contai vigore redo efla aflalita dall’ armi Crifìiane, 
che nulla valfela refiflenza de’ Mori, de* quali afla- 
iflìmi furono trucidati , molti più fatti prigioni . Dopo 
il facco e l'incendio d' efla Città , fe ne tornarono! 
Crifliani a Livorno . Nel di 30. di Giugno mancò di vi- 
ta il grande Annaiifla della Chiesa C</>re Cardinal Ba- 
ronio . Il merito infigne di quello Porporato ha efattO 
da me il farne (2) menzione . 

Anno di Cristo mdciic. Indizione vi*. • 
di Paolo V. Papa 5. 
di Rodolfo 11 . Imperadore 34. 

G Randi confulte fi tennero alla Corte di Madrid 
nel verno di quell’ anno pel progettato accomoda- 
mento fra la Fiandra e le Provincie unite . InAnverla 
ancora fra gli fcambievoli Deputati delle parti feguiro- 
no amichevoli e lunghiflìmi combattimenti per quello 
negozio. Confillevano le principali difficoltà a vederne 
il fine nel pretendere il Redi Spagna, che fofle libero 
ai Cattolici nell’ Ollanda l’ efercito della Religione : al- 
la qual dimanda era fpezialmente fpronato dallo zelo 
del Pontefice , e che non fofle permefla agli Ollandeli 
la navigazione all’ Indie : punti, ai quali troppa reni- 

ten- 
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tenza mofiravano le Provincie Eretiche . Finalmente 
bilògnò , che 1’ altura degli Spagnuoli , e i dcfiderj dell* 
Arciduca Alberto , cedettero alla mala fit unzione de* 
loro intereflì , non fapendoeffi come continuar la guer- 
ra con gli Ollandefi.favoriti Tempre Lotto mano da’Fran- 
zefi ed Inglefi . Però in fine lì conchiufe nel di 9. d’ A» 
prile una Tregua di dodici anni, in cui fu dichiarato ( 
che 1 ’ Arciduca trattava colle Provincie unite , come 
con Provincie , e Stati , fopra i quali non pretendeva 
cofa alcuna. Si lafciò andare la pretenfione della Re- 
ligione . Quella dell’ Indie fi acconciò con imbrogliate 
parole , reftando vietato agli Ollandefi l'entrare ne' pa- 
efi del Re fuori dell’ Europa , fenza nominar le indie • 
Conviene ben credere , che la Corte di Spagna e l’ Ar- 
ciduca aveffero gran bifogno e fete di quello accomo- 
damento , perchè nè pur poterono indurre le Provincie 
unite, poffedenti alcuni Forti Tulle rive della Schelda* 
a levar gli eforbitanti Dazj impotti a chi volea navigare 
per quel Fiume sii che finì di dittruggere il coramerzio 
di Anverfa , Città che ne’ tempi addietro era fiata il 
più ricco e celebre emporio de’ PaeG baffi , ed anguflia- 
ta fece maggiormente volgere etto commerzio ad Am- 
tterdam , e ad altri Porti dell’ Ollanda , e Zelanda • 
Per quella Tregua non fi può dire quanto fotte il giubbi. 
lo delle Provincie Cattoliche della Fiandra , le quali 
dopo tante e sì lunghe tempefie fperavano di godere una 
volta il fereno . In Anverfa per Legno di ecceffiva alle- 
grezza dopo tanti anni di filenzio fi fece udire Io firepi- 
refo Tuono di quel Campanone , a Tonar il quale , fe- 
condo il Dogiioni , vi fi adoperano almeno ventiquattro 
uomini nerboruti. Per ordine di Filippo III. Re di Spa- 
gna nell’anno prefente furono cacciati da Granata, e mol* 
topiù da Valenza iMori, finqui tollerati come Riddi- 
ti della Corona in quelle parti , perchè fi fcoprir°no 
delle intelligenze e trame d' etti coi Mori d* Affrica » e 
col Gran Signore , e fin co’Re di Francia e d'Inghilterra 
per una ribellione . Nel mefe di Ottobre fiuo al fine di 
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Gennajo dell' anno feguente ufcirono del Regno di Va- 
lenza più di cento trenta quattro mila di coftoro , im- 
barcati parte in Legni proprj , e parte in fomminiftrati 
dal Re . Erano la maggior parte battezzati , molti non- 
dimeno finti e non veri Crifiiani . Indarno efibirono al 
Re tre milioni d’oro per potervi reftare. Chi fcrive, 
che gli ufciti di Spagna furono novecento mila ; e chi li 
fa afcendere ad un milione , ed anche a due , pare , che 
non meriti fede . Gran piaga che fu quella per la Spa- 
gna , fi pel falafio di tanta gente , come per lo tras- 
porto d’ immenfe fomme d’ oro , argento , gioje , ed 
altre cofe preziofe fuori del (i) Regno . Molti di cofto- 
ro pollarono in Italia e Francia, egli altri in Affrica. 
Efiendo reftate incolte per quello moitillìme terre , il Re 
invitò a coltivarle i Popoli ftranieri , con privilegi ed 
efenzioni per dieci anni . Ve ne andarono non pochi dall* 
Italia , e fra gli altri cinquecento Genovefi , raccolti 
alla fordina dai Miniflri del Re . 

Finì nel dì fette di Febbrajo dell’ anno prefente i fuoi 
giorni Ferdinando I, Gran Duca di Tofcana , Principe , 
che lafciò dopo di se memoria d’ una fomma faviezza e 
magnificenza . Era Signore di grave afpetto , amator 
della caccia , ma fenza che i divertimenti pregiudicalfe- 
ro punto al negozio , e al buon governo de’ fuoi Stati 
col quale cercò di farli molto più amare che temere . Ol- 
tre ad altri figliuoli ebbe Co/imo II, che come primogeni- 
to a lui fuccedette nel Ducato ; e Carlo , che nel i 61 5. in 
età di dicinove anni fu decorato della facra Porpora da 
Papa Paolo V. In quelli tempi Carlo Emmanuele Duca 
diSavoja, ficcome Principe dotato di un mai avigliofo 
ed infieme fempre inquieto fpirito , meditò di nuovo di 
fjrprendere la Città di Genevra , ma fcoperta la mena, 
gli andò fallito il colpo . Avea egli cominciata anche una 

tela 


fi Quello danno fu ahbon- fione de’ Mori fi godè in quel 
dante mie lompenlato dalla /teijno. 
tranquillità , che dopo la cipul. 
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tela coi Cridiani del Regno di Cipri per le giude preten* 
fioni, che la Cafa di Savoja confervava su quell’ Ifola. 
Si efibivano eflì Cridiani , forfè attendenti al numero 
di trenta cinque mila , di rivoltarli per ifcuotere il giogo 
Turchefco , ogni qual volta comparile colà per mare 
un groffo corpo di truppe regolate pel Dura . Andaro- 
no innanzi indietro perfone travedile , maneggiando 
quello affare , finché intercetta una Lettera dai Turchi 
li mife in fofpetto di qualche trama . Di qua venne la 
rovina di que* poveri Crilliani , e il Duca rimafe delufo 
nelle fue fperanze . Ma fe a quello Principe d’ alti pen- 
fieri andava a male un’ idea, cento altre ne metteva egli 
immediatamente in camp» . Di ricche pendoni avea ot- 
tenute dalla Corte di Madrid per li fuoi figlj ; pure in- 
ternamente era malcontento degli Spagnuoli , anzi gli 
odiava . Però in quelli tempi trattò colla Corte di Fran» 
eia per collegarfi feco, proponendo al Re Arrigo IV. la 
conquida dello Stato di Milano , il Matrimonio della 
primogenita del Re col Primogenito fuo Principe di Pie- 
monte , e d' una della file figlie col Delfino di Francia. 
Il Re Arrigo , tuttoché fapeffe quante macchine aveffe 
fatto il Duca contro di lui , vivente il Marefciallo di Bi. 
rone , pure conofcendo il gran talento di quedo Princi- 
pe , ne avea conceputa una fingoiare dima , e però die* 
de volentieri afcolto alle di lui propoGzioni ; e fi crede 
che farebbe concorfo all'efecuzione de' fuoi grandiofi di- 
fegni , fe non foffe intervenuto ciò, che è ferbatoall* 
anno feguente . Non lafciava per quedo il Duca di trat- 
tar con gli Spagnuoli a fin di ottenere maggiori vantag- 
gj , faceano lorofempre paura con lafciar trafpirare an- 
che i fuoi maneggi coi Re Criiliauifiìmo . 


Anno 




Digitized by Google 

À 


4 » 


ANNALI D’ITALIA 


Anno di Cristo mdcx. Indizione vili. 

• ' di Paolo V. Papa é. 

di Rodolfo II. Imperadore 35. 

Q Uafi niuno avvenimento degno di memoria ci fora- 
msniftra 1* anno preftnte , fuorché ilfommameote 
tragico pella Francia . Era il Re Arrigo IV. intento in 
quelli tempia raunare una potente Armata . Credevafi, 
che le fue mirefoffero per follenere i Principi Protefian- 
ti contro i Cattolici nella gran difputa , che bolliva al- 
lora per la fucceflìone del Ducato di Cleves , ancorché 
il Pontefice Paolo per mezzo del fuo Nunzio facefle il 
pofiìbile per farlo fmontare da quella rifoluzione , non 
lodevole in un Monarca Cattolico. Tenevano altri , eh* 
egli fotto quell’ ombra meditaffe unicamente di muove- 
re guerra allo Stato di Milano , e che a quello fine fofle 
come conchiufa una Lega con Carlo Emmanuele Duca 
di Savoja . I motivi del fuo difgufio colla Corte di Ma- 
drid erano nati dall’ efferG Degli anni addietro ritirato 
in Fiandra , e pofeia a Milano , Arrigo di Condè , pri- 
mo Principe della Cafa Reale dopo la Linea Regnan- 
te . Evogliono, che non propriamente nafeefle tanta 
amarezza in cuore delRe a cagion de la fuga d’eflò Prin- 
cipe, ma perchè quelli avefie fottratto alle voglie di quel 
Monarca fua moglie di rara avvenenza , cioè Enrichetta 
Carlotta figlia del gran Contellabile Memoransi , perla 
quale elfo Re vivea fpafimato . Non G può negare : Ar- 
rigo IV, Principe sì celebre pel fuo valor guerriero , per 
l’animo fuo fommamente perfpicace e per altre fue im- 
pareggiabili qualità , per le quali fi comperò l’ univer- 
fale amore de’ fuoi Popoli, altrettanto famofo fi rendè 
per P intemperanza fua negli amori donnefehi , talmen- 
te che il più accreditato Autore della di lui Vita confef- 
fa , che fi farebbe potuto formar dieci o dodici Roman- 
zi delle lue debolezze in quella paflìone : tanto era egli 
perduto verfo il feffo femmineo . Gran cofa ! Tengo io 
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per Arte fallaciflìma , anzi fallita 1 * Aerologia : pure . 
fcrivono , che più di uno predifle in queft’ anno la di lui 
morte violenta , allegando fpezialmente le Centurie di 
Gian RodolfoCamerario, Rampate in Francòfone l'an- 
no 1607. nelle quali fecondo Torofcopo veniva chiara- 
mente predetta tfla morte d ’ Arrigo IV. nell’ anno 59. 
meli 9. e giorni venuto di fua vita , ficcome dicono che 
appunto avvenne . Ma probabilmente s' ingannano , 
perchè folamente correva in quell' anno il cinquantefi- 
mo fettimo di fua età . Potrebbe anche dubitarli di qual- 
che impofiura , cioè di una fìnta antidata . Tralafcio 
altre predizioni , fabbricate forfè dopo la morte di lui, 
e fatte paflare per cofe anteriori , per dar credito alla 
mercatanzia . Le verità lì è , che meditando egli d’ ufci- 
re in campagna , e volendo lafciare la Regina Maria de* 
Medici fua moglie Reggente del Regno con piena auto- 
rità , durante I* affenza fua , la fece coronare in Saa 
Dionigi nel giorni tredici di Maggio con gran pompa e 
folennità : dopo di che fi refiitui a Parigi , per vedere il 
fuperbo apparato , che ivi lì faceva pel ricevimento , o 
Ila per 1* ingreffo di lei in quella gran Città . Nel di fe- 
guente quattordici di Maggio , quattro ore dopo il pran- 
zo, ufcito egli in carrozza con alcuni Duchi e Marefcial- 
li , gli convenne fermarfi in una firada firetta per l’in- 
contro d’ alcune carrette : nel qual tempo FrancefcoRa - 
vagline , uomo fanatico , che da gran tempo medi- 
tava d' ucciderlo , fegli prefentò improvvifainente al- 
la carrozza , e con due coltellate verfo il cuore il pri- 
vò all’ iftante di vita . Avrebbe quefto fcellerato con 
gittare il coltello, e mifchiarfi nelle folla , probabil- 
mente potuto falvarfi ; ma egli come gloriofo di tanta 
iniquità , tentndo in mano 1* infanguinato ferro , 
fu conofciuto e prefo . Non fi potè con tutti i tor- 
menti ricavar da lui, che alcuno fofle fiato promotore 
o complice dell' orrido fatto , foftenendo d’ aver credu- 
to di fare con qiicfio efecrabil parricidio un’opera pia- 
cente a Dio in bene della Criftianità; laonde venne poi 
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condannato ad una tormentofiflìma morte. Non fi può 
dire quanto fofle compianto dai fuoi Popoli ilfunefti- 
fiìmo e non meritato fine d’ un Re sì gloriofo ; si ama- 
to , ncuipofcia fu dato il titolo di Grande. Nel dì lè- 
guente venne proclamato Re Lodovico XIII. fuo figlio 
primogenito, che non avea per anche compiuti i nove an- 
ni , eia Reggenza del Regno refiò appoggiata alla Re- 
gina Moria fua madre . Fu poi folenneinente coronato 
il novello Re nell’Ottobre fegnente ; e il Principe di 
Condè pacificamente fe ne tornò a Parigi . 

> Eflendofi oramai fcoperti tutti i precedenti imbrogli 
del Duca di Savoia col fu Re Arrigo , e fvanitane per la 
di lui morte ogni efecuzione, grande amarezza contro di 
lui concepì la Corte di Madrid ; e perciocché il Conte di 
Fuentes Governator di Milano avea ammaffata una po- 
derofa Armata, gran timore fu in Italia di guerra in Pie- 
monte . L’intrepido Duca anch’ egli dal fuo canto fece 
quell’ apparato , che potè , di milizie , ed ottenne dalla 
Regina Reggente , che il Marefciallo Lesdiguieres con 
un corpo combattenti venifie in Delfinato , per accorre- 
re alla fua difefa , occorendo il bifogno . Ma fi diffiparo- 
no poi quefii nuvoli , non folo perchè il Papa , i Vene- 
2 iani , e gli altri Principi d’ Italia fifìudiarono alle Cor- 
ti di Spagna e Francia d’ impedire ogni rottura ; ma an- 
cora perchè cefsò d’ vivere eflfo Comedi Fuentes, per- 
fonaggio di fommo credito nell’ arte della Guerra , e più 
defiderofo di efia che della Pace .. Abbiamo dal Dogiio- 
ni effere fiato sì eforbitante Io fquagliamento delle nevi 
nelle montagne fra le qual; è fituato il nobile Marchefa- 
to di Ceva in Piemonte, che inondata tutta quella Valle, 
vi Tettarono annegate più di quattro mila perfone con in- 
numerabil quantità di pecore e d* altri beftiaini , e che 
rovinarono quattro ben forti rocche e trentadue Borghi 
con tutte le lcr Cafe . Aggiugne il medefimo Storico, che 
1’ Amo C vorrà dire il Tanaro ) anch' effo f correndo per 
me^o la Città di Ceva , tanto crebbe nel dì ij.rf/ Gen- 
naro , che menò via un Ponte Jopra ejf a fondato già con 
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dodici orchi di pietre quadre, e con fortijjime catene con- 
giunto , con ccn'o venti edìfizj fabbricati f opra efso ( il 
che par cofa da non credere )che damerò notte J pian- 
tandofi fu la morte di tutti quegli abitanti , Il Seguente 
giorno piu crefceiido /’ inondazione , in parte più bafsa 
della Città runaje tutta abbattuta ; efife conto , che vi 
perirono più di mille e cinquecento perjone ferzo le robe e 
caje . Conofcendo il Pontefice Paolo , dt quanto deco- 
ro , e molto più di quanta utilità per la Religione Catto- 
li potrebbe edere lo Audio delle Lingue Ebraica , Gre- 
ca , Latina , ed Arabica nel di 38. di Settembre dell'an- 
no prefente , pubblicò una Bolla , con ordinare , che in 
ogni Studio di Religiofi Regolari sì Mendicanti , che non 
Mendicanti, vi folle un Maeftro delle tre prime Lin- 
gue, e negli Stuclj maggiori quello ancora dell’ Arabica. 
Lodevoliffimo e nobii penderò , e comandamento degno 
d’ un zelante Pontefice, il quale meritava, e tuttavia 
merita maggior efecuzione , mafiimamente in Italia , 
dove certo non mancano ingegni atti a tutte le bell’ 
Arti . 

Anno di Cristo mdcxi. Indizione ix. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadore 36. 

G Ran traquillità godè in quell’ anno l’ Italia ,da che 
Filippo III. Re di Spagna o per fua inclinazione 
alla Pace , o perchè così richiedeva l’ infievolito fiato 
della fua Monarchia , avea comandato , che fi difarmaf- 
fe nel Ducato di Milano.Stentò molto a far lo fteffo Car- 
lo Emmanuele Duca di Savoja , nel cui animo non trova* 
vano mai pofa le idee di qualche novità pel proprio in- 
grandimento . In quelli tempi ancora meditava egli la 
ricuperazion di Genevra ; ma feoperte le intenzioni della 
Reggente di Francia troppo contrarie alle fue , quan- 
tunque il Nunzio delPontefice fi sbracciali!* per difiornar 
quella Corte dalla protezion de’ Genevrini , finalmente 
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gli convenne accomodare allecirconfianze preferiti, e de- 
porre perora i fuoi marziali dtfegni . Tanto più , perchè 
fra le Corti di Francia e Spagna fi conciliale nell'anno 
prefente una lodevol' unione mercè di due Matrimoni 
accordati, e da efeguirfi a fuo tempo, cioè di Donna 
Anna , Infanta primogenita di Spagna , figlia del Re Fi- 
lippo 111. col giovanetto ReCrifiianilfimo Lo ìjvìco XIII, 
e di Madama Eli/ ibetta figlia primogenita del fu Arrigo 
IV. con Filippo IV. Principe di Spagna , figlio de! re- 
gnante Filippo 111. Pubblicaronfi poi folamenteaeU’ an- 
no feguente quelli Trattati . Ed era cofa curiofa in q ae- 
di tempi in vedere come il fuddetto D ica di Savoia ma- 
neggiava aneli’ egli 1* accafam .-nto del Principe di Pie- 
monte fuo figlio ora con una Piincipefla di Francia , ora 
con un’ altra del Re di Spagna , del Re d' Inghilterra , e 
del Gran Duca , tenendo mano in tutte le Corti , e pro- 
ponendo fernpre nuovi progetti , niun de* quali finora eb- 
be efito felice . Avvenne anche uno Arano accidente in 
Torino nel di 6. di Giugno . Non fi sa da chi fu fparla 
voce, che ad elio Duca era fiata toltala vita dai Fran- 
zefi nel Parco. Di più non vi volle, perchè il Popolo 
di quella Città amantifiìmo del fuo Sovrano eccitale un 
fiero tumulto , gridando ad alte voci ; Ama^a , am- 
mala i Franqtfi . Prefe 1* armi , tutti andarono a cac- 
cia d’ elfi Franzefi , i quali udito il gran rumore , 
chi qua , che là corfero a rintanarli . Era fui mezzodì , 
e il Duca dopo data una lunga udienza , s* era coricato 
fui letto , e avea prefo fonno . Svegliato da' fuoi Corti- 
giani , e informato di quel difordine corfe rollo al balco- 
ne della Galleria per farfi vedere. Raffigurato che fu 
dal Popolo , lì convertirono gli fdegni in lietiffime ac- 
lamazioni , ed efiendofi crefeiuta la folla alla Piazza, il 
Duca ufcì in perfona a meglio confolar gli occhj de* fuoi 
buoni Sudditi , e fi quetò tutta la folievazione . 

Fu rapita dalla morte nel Settembre dall’ anno pre- 
i fente Leonora , figlia del fu Francefco Gran Duca di 
Tofcaaa , e moglie di Vincenzo Gonzaga Duca di Man- 
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tova , che per confeguente era forella di Maria de* Me- 
dici Regina e Reggente di Francia . Continuarono in 
queft’ anno ancora le controverse dell’Arciduca Mat- 
tias in Germania coll’ Imperadore Rodolfo II. fuo fra- 
tello , perchè mancando elfo Angufto di prole, e decli- 
nando di dì in di la Tua fanita , Matcìas affai avido di G- 
gnoreggiare , voleva per tempo metterli in poffeffo dei 
diritti della fuccelfione dell’ Augufia Cafa d’ Aufiria . 
Non lafciò il Pontefice Paolo V. d’ interporre i fuoi più 
caldi paterni ufizj per promuovere la concordia fra loro. 
In fatti segui 1 * accomodamento , effendofi contentato 
l’ Imperadore , a cagione d’ un fiero fconvolgimento di 
cofe accadute in Praga , che Mattias , già riconofciuto 
per Re d* Ungheria , foffe deipari accettato per Re di 
Boemia , con riferbare a fe , finché viveffe , una fpecie di 
autorità e dominio . Seguì la magnifica Coronazione di 
Mattias in Praga nel di 23. di Maggio , e perciò rifiorì 
1 * allegrezza in quelle contrade. Crebbe poi quella per 
le nozze con gran pompa folennizzate in Vienna fui prin- 
cipio di Dicembre dell* Arciducheffa Anna figlia del già 
Arciduca Ferdinando Conte del Tirolo , maritata col 
fnddetto Re Mattias . Tutto fi applicò in quelli tempi 
Papa Paolo a dare un buon fello a tutti i Tribunali ed 
Ufizj della Curia Romana con prefcrivere , e ridurre a 
convenevoli termini la loro autorità , con taffare i loro 
onorarj , e riformare una man di abufi , che da gran 
tempo erano fiati permeili . Lafuaproliffa Coftituzione 
su quello , per cui fi acquifiò egli gran lode , fu poi nel dì 
primo di Marzo , non già ( come per errore di fiampa fi 
ha dal fuo (1) Bollario ) deli’ anno preferite , ma del fuf. 
feguente data alla luce . 


Anno 


(1) Delle edizione Romani 
del id)8. , errore corretto in 
quelladel Maio ardi 17)4. Bui. 
Ur. Rem. Tgm, V. Pir. IV . fag. 


f}. anche nella prima Edizione 
citata la data della pubblicazio- 
ne di quella Coitituzioue è dii 
I*U. 
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Anno di Cristo wdlcxii. Indizione x. 
di Paolo V. Papa 8. 
di Mattias Imperadore i. 

S Tefein quell’anno la morte la fua giurifdizione lb- 
pra molti Principi della Criftianità . Il primo d’ erti 
a pagarle tributo fu l’ Imperadore Rodolfo II. Prim. ipe , 
che nella pietà non tìlafciò vincere da alcuno ; ma Prin- 
cipe nato più torto per un Chiofiro , che per un feggio 
Imperiale: sì povero di Ipirito e dappoco fi fece egli co- 
nofcere in si lungo corfò del fuo governo. Profittarono 
ben di quella fua debolezza i Turchi . Io non fo come , 
il Dogiioni il fa morto nell* ultimo di del precedente 
Dicembre; altri nel dì io. di Gcnnajo dell’ anno prefen- 
te ; Andrea Morofino nel dì ai. d’ elfo Mefe . irgli è fuor 
di dubbio, chela fua partenza di quella vita feguì nel 
di ao. del predetto Gennajo , e però giacché mancò fen- 
za Iafciar prole , a lui fuccedette nel retaggio della no- 
bilifiìma Cafa d’ Aurtria Mattias fuo fratello , il quale 
dipoi nella gran Dieta Elettorale tenuta in Francoforte 
fu proclamato Imperadore nel dì ij.di Giugno fufie- 
guente , e pofcia nel di 24. del medefimo Mefe colle con- 
fuete magnifiche formalità coronato . Avea I’ Angufìo 
Rodolfo tenuta in addietro la Corte Imperiale in Praga. 
Mattias la trasferì a Vienna d’ Aurtria . Colto parimene 
teda improvvifo accidente Leonardo Donato Doge di 
Venezia , diede fine al fuo vivere nel dì 1 6. di Luglio , a 
a cui pofcia fuccedette in quella Dignità nel di 27. d' elfo 
Mefe Marcantonio Memo , vecchio di gran prudenza , 
che già avea compiuto 1‘ anno fettantefimo fedo di fua 
età . In oltre cefsò di vivere nel dì 1 8. di Febbrajo Vin- 
cenzo Gonzaga Duca di Mantova , Principe , che non 
ifearfeggiava di mente , ma che fpezialmente fu portato 
dal fuo naturale alla giovialità , e all’ allegria : gran gio* 
catore , grande fcialacquator del danaro , fempre invol- 
to fra il luifo c gli amori , fempre io lieti palTatempi o di 
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ferte , 0 di balli , 0 di Murtche , 0 di Commedie . Reca- 
rono di lui tre fìglj maf.hj , cioè Frana /co primogenito , 
che fucctdette a ini nd Ducato ; Ferdinando creato Car- 
dinale da Paolo V. nel 1 6o^. e Vincenzo, chemedefi- 
mamente nel 1 6 1 5. ottenne la facra porpora. Ma che? 
Dopo alquanti meli , cioè nel di ai. opure aa. di De- 
cembre , anche il novello Duca Francefco , in età di cir- 
ca ventifette anni compi il corfo di fua vita , e fui prin- 
cipio dello Cello mcfe mori ancora un’ unico fuo figlio 
per nome Lodovico , di modo che non refiò di fua prole » 
fe non Maria , per la quale inforfero poi graviflime liti , 
ficcome diremo . Il perchè Ferdinando Cardinale, fog- 
giornante allora in Roma , volò toflo a Mantova a pren- 
dere le redini del governo , con animo di deporre il Car- 
dinalato , ficcome pofcia avvenne . 

Una fcena molto tragica toccò in queC* anno alla 
Città di Parma . Ranuccio Farnefe Duca di erta Città , 
e di Piacenza , erafignor d’ alti fpiriti , gran politico , 
ma di cupi penfieri, e di un naturale malinconico , che 
macinava continuamente fofpetti , per li quali inquieta- 
to egli , nè pur lafciava la quiete ad altrui . Ne' fuoi 
fudditi mirava egli tanti nemici , ricordevole fempre di 
quanto era accaduto al fuo bifavolo Pier Luigi ^ e però 
Radiava 1 ’ arte di farfi più torto temere , che amare , fe- 
vero fempre ne’ gaftighi , difficile alle grazie. Era egli 
ben rimeritato da* fudditi fuoi , perchè al timore da lui 
voluto aggiugnevano anche l’odio, è venne appunto 
nell' anno prefente a fcoprirfi una congiura tramata 
contro di lui fin 1 ' anno precedente . In erta erano prin- 
cipali autori il Marchefe Gian-Francefco San-Vitali , la ' 
Conteffa di Sala , il Conte Orario Simonetta fuo mari- 
to , il Conte Pio Torelli , il Conte Alfonfo , e il Marchefe 
Girolamo amendue San-Vitali , il Conte Girolamo da 
Correggio , e il Conte Giambatifta Ma^i , ed altri." 
Dicevanfi ancora complici di si fatta cofpirazione il M ar- 
chete Giulio Cefare Malafpina Capitan delle guardie del 
Duca di Mantova, il Marchefe di Liciana Ferdinando 
Jom.Xl.Par.I. D Ma- , ; 
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Malafpina , il Conte Teodoro Scotti di Piacenza, e il 
Conte Alberto Canojfa di Peggio . Carcerati quali tutti 
i primarj capi di quella ribellione , e formato il proceil'o, 
per cui dicono , che fi provalfe il lor difegno di alfalfina- 
re , e fpiantar tutta lacafa Farnefe , nel di 19 . di Mag- 
gio le loro ielle furono recife , ed impiccati per la gola 
alcuni lor familiari. Tutti i lor nobili feudi rimafèro 
preda del Kifco , e ne fcguirono poi var; fconcerti , per- 
chè gli amici de* Nobili fuddetti , pieni di fdegno , fecero 
delle incurfioni nel Parmigiano, mettendo a fuoco di- 
verfi Luoghi . Inoltre ilDovello Duca di Mantova Fran~ 
cejco gran querela fece , per avere il Farnefe non fida- 
mente mifchiato in un pubblico Monitorio il fuo Capitan 
delle guardie , che fi protellava affatto innocente , ma 
anche tacitamente fatto credere , che il Duca Vincenzo 
fuo padre foffe flato il principal promotore di quella co- 
fpirazione . E vi mancò poco , che noD fi venilfe a guer- 
ra aperta per quefio: il che farebbe fucceduto , fe i Re 
di Francia , e Spagna , e il Duca di Savoja , non folferò 
entrati in sì fatta querela , e non avelfero con buone 
maniere fpento il nafcente incendio , elfendo rellate in- 
de fe le ragioni dell* una e dell’ altra parte. Quantun- 
que fia da credere , che la verità e la Giuflizia onnina- 
mente regolalfero il proceffo fuddetto , pure per cagion 
d’ elfo fcapitò non poco il nome del Duca Ranuccio , per 
aver tanto declamato e fparlato di lui i fuoi malevoli ( e 
quelli non fono celfati giammai ) fpacciando come inven- 
tari que’ delitti a lindi alforbire la roba di que' nobili , 
ikui valore afcefe ad un gran valfente , e per liberarli 
cor, tanta crudeltà da perfone , che gli davano della fog- 
gezione . Anzi fparfero voce., che elfo Duca all'udire , 
che anche nelle corti non fi era affai perfuafi del reato di 
que* nobili, avelfe fpcdito al Gran Duca Cofimo un'ara- 
bafciatore con copia del procelfo , affinchè compari Ife la 
ret mudine del fuo operato . t che da lì a qualche tem- 
po foffe rifpt dito I’ ambafciatore con ringraziamenti al 
t amcfe , e con un* altro Proceffo figillato » dal quale 
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aperto apparve con tellimonj eraminati , come io netto 
ambafciatore in Livorno aveva uccifo un uomo : cofa da 
lui non mai fognata , non che efeguita . 

Anno di Cristo mdcxiii. Indizione xi. 
di Paolo V. Papa 9. 
di Mattia* Imperatore 2. 

I Ntorbidoflì in quell’ anno la pace d’ Italia per le dif- 
fenttoni inforte fra i Duchi di Savoja e di Mantova , 
delle quali fpezialmente incomincia a trattare in quelli 
tempi Pietro Giovanni Capriata , oltre a Vittorio Siri * 
al Guichenone , ed altri Storici . Non retto , ficcome di 
fopra accennammo , del defunto Franccfco Duca di 
Mantova fe non una picciola figlia per nome Maria , di 
cui prefe tutela il Cardinal Ferdinando Gonzaga . Appa- 
renze v’ erano , che la Duchefla Margherita figlia di Car- 
lo Emmanuele Duca di Savoja , e vedova d’ etto Duca 
Francefco , folle gravida : il che teneva in fofpefo la 
determinazione del Cardinal Ferdinando intorno al de- 
porre la Porpora , volendo egli prima vedere , le per 
avventura ne nafcefle un mafchio . Intanto il Duca di 
Savoja , Principe , che in fagacità di mente , in ifpe- 
rienza d’ affari tanto di gabinetto , che di guerra , non 
avea pari , e a cui parea Tempre troppo rillretto il patri- 
«nonio di tanti flati , eh* egli godea di qua e di là da'mon- 
ti: giudicò quella effe re occafion favorevole per islar- 
gar que’ confini. Cominciò dunque a pretendere, che 
la vedova Duchefla Margherita fua figlia torna fle a To- 
rino , e feco conducefle la figlia Maria . Pretefs inoltre, 
che ad efla Maria fua nipote , ficcome erede unica di 
Francefco Duca di Mantova fuo padre , dovette appar- 
tenere il Monferrato , per effer quello un feudo , in cui 
luccedono le femmine , e che appunto era pattato per 
via di femmine nella cafa Peleologa , e pottia nella Gon - 
tfaga . Ito a Mantova il principe di Piemonte Vittorio 
Amedeo entrò in negoziati coi Cardinale , il quali comin- 
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ciò a barcheggiare , ricufando fcpra tutto di lafciar par* 
tire la cognata, e la nipote; la prima, perchè gli fu 
propofto difpofarla , e faceva il Papa ditficolta a conce- 
dere la difpenfa ; 1* altra , perchè lofteneva d’ eflTerne a 
lui dovuta la tutela , ed infatti ortenne dal Tribunal Ce- 
fareo l'approvazione di quello fuo diritto . Per conto 
poi del Monferrato , pretendeva egli efclufe le femmine 
da quel feudo ; qualora elìdevano agnati, cioè mafchj 
della Famiglia , ed allora elìdeva elfo Cardinale con 
Vincenzo , amendue fratelli dell' edinto Duca Francefco , 
chiamati alla fuccedìone d' edo Monferrato . Svanita 
poi I’ apparenza della gravidanza della Ducheda Mar- 
gherita , acconfentì il Cardinale , che eda fe ne andalfe , 
ma con ritener predo di fe fotto Jiuona guardia la figlia . 
In tali difcordie s' interpofe Don Francefco Mendo^a , 
JVlarchefe dell’ Inojofa , e Governatoci Milano , e per- 
chè infideva il Duca di voler la nipote , fu progettato di 
metterla colla madre indepofito predo Don Ccfare Du- 
ca di Modena, per edere l’ Infante Isabella, nuora d’ 
edo Don Cesare , dorella della medeGma Ducheda Mar- 
gherita . Sulle prime accettò il Cardinal quedo partito, 
e 1’ avrebbe forfè efeguito , fe non fi fofie trovata ripu- 
gnanza nel Duca di Modena , ad entrare in sì fatto im- 
pegno , temendo egli di difgudar in fine alcuno dei pre- 
tendenti . Tanto nondimeno operò dipoi il Governator 
di Milano , che l’ indude a condifcendere ; ma il Cardi- 
nale diede in dietro , nè volle più confegnar la picciola 
Principeda . 

Allora fu che il Duca di Savoja fdegnato rifvegliò le 
antiche pretenfioni della fua cafa fopra il Monferrato , 
intorno alle quali, ficcome già vedemmo non avea vo- 
luto decidere i’ Imperador Carlo V.e fi venne ad una bat- 
taglia di penne , che farebbe terminata in tuoni e lampi/ 
che non fanno paura. Ma il Duca di Savoja determi- 
nò di accoppiarvi an.he i fulmini, preparandoli a far 
guerra di fatto . Già avea delle truppe veterane in pie- 
di , e cominciò ad arrotarne molte di più , fperan do di 
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conquifiare agevolmente il bel paefe del Monferrato, do- 
ve a riferva di Cafale . e della fua Fortezza , pochi al- 
tri luoghi poteano far lunga refillenza . Era il Caidinal 
Ferdinando , che già avea allumo il titolo di Dm a , per- 
fonaggio di poca difinvoltura , e più rodo fprnlierato 
che altro nt’ grandi affari . Trovava!! fti za milizie , e 
nè pur penfava daddovero a raunarne,e premunire i luo- 
ghi forti del Monferrato . Tuttavia lo fpinfero i fuoi mi- 
nifìri a ricorrere per patrocinio ed ajuto ai Re di Francia 
e di Spagna , e a tutti i potentati d’ Italia . Fu creduto , 
che la Sdagna folle impegnata pel Duca di Savoja , ma 
i fatti non corrifpofero pofeia a quella voce. Il Papa, che 
per atteftato del Siri , facea fue delizie il ripofo , per fua 
naturai timidità (t) alieniamo da’jrumori , ma che fe- 
condo il parere de’ più faggi , fi ricordava d’ efiVre pa- 
dre comune , non fi volle mifchiare fe non con amiche- 
voli ufìzj in quefii imbrogli . I foli Veneziani e il Gran 
Ducp Coftmo in Italia fi dichiararono favorevoli a Gon- 
zaga , affinchè gli Spagnuoli non fi ferviflero di quefia 
occorrenza per islargate le ali . Anche il Re di Francia, 

0 fia la Regina Reggente , commoifa fpezialmenete dal- 
la parentela coi Gon^oghi , prefe la lor protezione, e fece 
fare intimazioui e minacele al Duca di Savoja. Ma il Du« 
ca Principe di grande animo, nulla sbigottito per quello , 
nel dì 20. 0 22. di Aprile col Principe di Piemonte , e col 
Principe Tommnfo fuoi figlj , molle 1* armi fue contro il 
Monferrato . In poco tempo s’impadronl di Trino, e 
nel di a;, la Città d’ Alba dal Conte Guido di San Gior- 
gio , fu non fidamente prefa ma anche ^echeggiata , e 
il Vefcovo Hello maltrattato e fatto prigione . Cosi 
Diano , e la Terra di Moncalvo , ed altri luoghi , ( fuor- 
ché Cafale , Ponteftura , la Rocca d’ elfo Moncat- 

D j vo, 


fri Dz varie azioni di Pao. ferie di unte cote da lui 
Io V. fi rileva , thè egli non operate moftra , che non face, 
cu di naturale timido , e la vafue delizie il ripolo.. 
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vo e Niz 2 a della Paglia ) vennero in potere del 
Duca . 

Per tali novità i Veneziani fommini Ararono danaro al 
Cardinale Duca , acciocché facelfe una leva di tremila 
Tedefchi. Egli ne ordinò un* altra di tre mila Svizzeri * 
e di affai più Italiani. Il Gran Duca deflinò d’ inviargli 
altro maggior foccorfo. Trovoflì dipoi, che nè pure il 
Re di Spagna proteggeva il Duca di Savoja , anzi l’ Ino • 
j ofa Governator Milano, oltre all' aver paffati prerauo- 
fi ufizj , per fargli depporre 1 * armi , e redimir i luoghi 
prefi , o almeno depoGtarli in mano del Papa , o d’ altro 
Potentato, ufci in campagna, e fece ritirar l’ armata 
Piemontefe dall* affediodi Nizza della Paglia . Ufcirono 
intanto manifefli per 1* una e per 1’ altra parte . Il calìel- 
Io o fia Rocca di Moncalvo fi arrendè al Duca , il qua- 
le non lafciava di Tempre più tirare al fuofoldo Borgo- 
gnoni e Svizzeri , e continuava la guerra con varj l'uc- 
cefft , eh* io tralafcio . Ma effendo accorfo di Francia 
molto tempo prima Carlo Gonzaga Duca di Nevers in 
foccorfo del Cardinale Duca fuo cugino , cominciarono a 
comparire in Italia molto fchiere Franzefi , e dalla Re- 
ginaReggente di Francia fi amaninva anche un’Armata, 
per inviarla a’ danni del Duca di Savoja . Oltre a ciò , il 
Gran Duca diTofcana mife in viaggio alla volta di Man- 
rova non già tredici mila fanti, e cinquecento cavalli , 
come ha il Capriata , ma bensì quattro mila fanti , e fei- 
cento cavalli , come con buone memorie ho io fcritto al- 
trove . E quantunque il Duca di Modena per le iftanze 
del Governator di Milano armaffe i confini della Garfa- 
gna , per impedire il paffo a quella gente , pure fer- 
rando gli oci hj , lafciò loro libero il varco per altra par- 
te . Mandò ancora VAuguJto Mottias il Principe di Cafti- 
giione per intimare al Duca di Savoja la reftituzion delle 
terre occupate; e il Governator di Milano , che volea 
la gloria di acconciar tutti quefti rumori coll’ autorità 
del Re Cattolico fuo Sovrano , accrebbe non poco 1’ ar- 
mata fua , acciocché il Duca fi arrendeffe . Ed egli in fi- 
ne 
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re fi arrendè ; e benché nell* interno Tuo fi rodefie per la 
rabbia , pure moftrò fotta l'ilarità in condefcendere all* 
accordo per la riverenza da lui profeffata al Papa, a Ce- 
fare , e al Re di Spagna , che così defideravano . Adun- 
que nel dì 18. di Giugno promife di confegnar le terre 
prefe nel Monferrato ai Miniftri Cefarci e i'pagnuoli, che 
poi le refiituiron 0 al Duca di Mantova , refiando poi da 
ventilare le controverfie civili in amichevol giudizio . 
Poco poi mancò , che non andaffe in fafcio la fatta con- 
cordia , perchè il Cardinal Ferdinando mife fuori un ter» 
ribil bando contro del Conte Guido di San Giorgio , e 
pretefe il rifarcimento di' tanti Taccheggi , inceudj , e 
danni patiti da’ Tuoi Tudditi del Monferrato ; e Te non 
era la corte di Spagna , che s’ interponefle , e il faceffe 
defifiere da tali pretenfioni , il Duca di Savoja , che con 
tutte le ifianze de’ Franzefi , e Spagnuoli mai non avea 
voluto difarmare, era in procinto di ricominciar la guer- 
ra . S’aggiunfe la pretenfione del Governator di Mi- 
lano di avere in Tua mano la Principeffa Moria , fperan- 
done un di qualche vantaggio fe folle mancata la linea 
Gonzaga regnante allora in Mantova : nel qual cafo ere* 
deano fpettante ad effa Ptincipeffa il Monferrato Ma 
il Cardinale Duca Rette faldifiìmo in negarla, e dalla 
corredi Francia , e da’ Veneziani fu foftenuto in sì fat- 
to impegoo . E intanto il Duca di Savoja refìò anch* 
egli fommamente amareggiato della prepotenza degli 
Spagnuoli . 

Altra guerra , benché di minore importanza , avven- 
ne in quell’ anno fra Cefare d’ Elie Duca di Modena fe la 
Repubblica di Lucca . Durava il fangue groffo fra i Luc- 
che e i popoli della Garfagnana Tudditi di Modena di Ui 
dall’ Apennino per cngioi*delIa pallata guerra del 160» 
InforTero nel Giugno fra particolari perfone delle offefe 
ai confini e quelle ferivirono di preteflo a quella Re- 
pubblica per aflalir di nuovo nel Mefe feguente con al- 
cune migliaia cl’ armati la Garfagnana. Perchè non 11 
afpettavanoiGarfagnini una tal foperebieria, facile fu al 
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Lucchefi d’impofTelLarfi delle terre di Cafi io. Monte AI- 
tiflìmo , Monte Rotondo , e Marigliana . Occupato an- 
cora Monte Perpoli , vi fabb idearono tofio un Forte , e 
commifero Laccheggj e violenze ind iribili. Fecero , quel- 
la refifienza , che poterono i valorofi Garfagnini a si irn- 
petuoLo torrente , finché il Duca Cifare irritato da si in- 
quieti vicini , fpedi cola il Principe Alfon/o fuo primo- 
genito col principe Luigi altro fuo figlio , Generale de* 
Veneziani, e con alquante migliaja di fanti e cavalli co- 
mandati dal Marchefe Ippolito Bentivoglio fuo Genera- 
le , e ben provveduti d’ artiglierie e munizioni . Allora 
fu , che cambiò afpetto la guerra , e i Lucchefi d’ «fiali- 
tori divennero affaldi , condanno graviamo delle lor 
Terre . Si padano qui Lotto Glenzio varie azioni fangui- 
nofe fuccedute in in quelle parti , per dir fidamente » 
che il Bentivoglio imprefe 1* affedio di Cafiiglione , ter- 
ra ^fortezza de' Lucchefi , che cominciò a provare il fu- 
ror delle artiglierie , ma fofienuta con vigore da mille e 
ducento foldati , che v’ erano di prefidio . Tentarono in- 
vano i Lucchetì di darle LocorLo.e intanto Tempre più con. 
tinuarono gli approcci , e fu formata la breccia . Già fi 
difponevano le milizie Ducali a dare un generale affal- 
to , quando colà fopraggiunfe il Conte Bahlaffare Biglia 
per parte del Governator di Milano. Imperciocché veg- 
gendo i Lucchefi mal’ incamminati i loro affari , ricorfe- 
roallafolita ancora della protezion di Spagna, e moL- 
fero Ylnojofa ad inviare effo Biglia a Modena per ifmor- 
zar quell’incendio. Perchè il Duca dava Laido in pre- 
tendere il rifacimento dei danni inferiti dagl’ ingiufti 
pggretlori , e lefpefe dell’ armamento da lui fatto , nulla 
f. conchiufe ; laonde il Biglia per timore , che intanto 
Cafiiglione folfe prefi), colati portò , e con pretefii di 
fare rendere quella Fortezza , ottenuta licenza d’en- 
ti arvi , allorché vide pronti all’ affatto i Duchefchi, fece 
efporre le bandiere di Spagna Lulle mura, e intimare agli 
alfedianti, che teneva quella piazza a nome del Re Cat- 
tolico, Tale era in quelli tempi la riverenza e paura del- 
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la potenza Spagnuola , che celarono le ofFefe , con ef- 
ferfi poi riabilito che i Lucchefi , al paefe de’ quali anche 
dopo le interrorte ofFefe di Cafiiglione fu recata una 
fiera deflazione , fcfiero i primi a difarmare: dopo di 
clie anche il Duca richiamò in Lombardia le fue milizie . 
Ma dai politici fu biafimato non poco queflo Principe , 
per efferfi lafciata levar di maDO la vittoria al folo pen- 
tolare di un pezzo di tela giudicando eglino, che con- 
veniva prendere la piazza , e poi col pegno in mano trat- 
tare d’ aggiufiamento . Ma forfè con più ragione fu do- 
vuta quella ceofura al Generale , che dovea. prevede- 
re I’ arte del Biglia , e tirarli il cappello fu gli occhj . 

Nè Piamente dalle diffenfioni de’Principi patì in 
quell’ anno l’ Italia de’ gravi travagl; ; ne rifentì anche 
forfè de’più perniciofi dalle battaglie dell’aria e del Ma- 
re . Nel dì 1 i.di Novembre fi fvegliò una sì atroce tem- 
pefia nel Mediterraneo, che fu creduto non efferfene mal 
provata una limile a memoria de’ viventi d’ allora. Por- 
to non vi fu , cominciando dalla Provenza fino all’ ulti- 
me parti del Regno di Napoli, in cui non s’ afFondaffe- 
ro quali rutti i Legni, che ivi s* erano ricoverati, con 
danno infinito de’Mercatanti , e fommo terrore d’ ognu- 
no . In Genova fpezialmente fu si fpaventofo l’eccidio 
di Galee e Navi , che quali fupera la credenza . Penetrò 
la fpietata furia degli fiefiì venti nella Lombardia , do- 
ve rovinò tetti , abbattè cafe , fradicò alberi , e fece al- 
tri funefiifiì mi e non più vedutidanni. Riufcì io queft* 
anno ad orto Galee di Sicilia ben’armate fotto il coman- 
do di Ottavio d' Aragona di fòrprendere dodici Turche- 
fche nel Porto di Scio . Cinque di quelle fi fottraflero 
eolia fuga , coll* altre fegui un fiero combattimento , 
in cui prevalfero i Crifiiani , refiando prefe quelle fette 
Galee con illrage di quegl’infedeli, prigionia di cin- 
quecento d’elfi , e liberazione di circa njille fchiavi bat- 
tezzati. Montò b n’ alto il bottino ivi fatto, perchè quel- 
le Galee portavano « Cofiantinopoli tutti i tributi rac- 
colti dalla Motta. Andarono in corfo anche le Galee 
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del Gran Duca Cofimo nell' anno prefente contro i Tur- 
chi nell’ Alia Minore , e prefe molte Terre le mifero a 
lacco . 

* 

Anno di Cristo mdcxiv. Indizione xi. 
di Paolo V. Papa io. 
di Mattias . imperadore 3. 

C Rebbero in quefl’ anno i diflapori fra Carlo Em - 
manuele Duca di Savoja e il Marchefe d ’ lnojofa 
Governato!’ di Milano . S’ erano meffi ip pofleffo gli 
Spagnuoli di dar legge a tutta l’ Italia . Il lor volere do- 
vea eflsre la regola degli altri Principi, e ne abbiati] 
poco fa veduto un’ efempio nel Duca Cejare . Credendoli 
eglino di trovar anche nel Duca di Savoja un Principe 
ehetremafle al tuono delle lor bravate , gl’ intimarono 
di djfarmare e venne ordine precifo da Spagna , che s’e- 
gli non ubbidiva, il Governatore entraffe coll’ anni in 
Piemonte . Ma s’ ingannarono . Carlo Emmanuele a que- 
lla parola d' ubbidire , fconvenevole troppo per chi non 
era fottopofio alla Spagna per alcun titolo di Vaflallag- 
gio, fe ne alterò non poco , e coraggiofamente lor ri- 
ìpofe, che avrebbe deporto l'armi, fe il Governatore 
nello rteflo tempo avefle licenziate le fue truppe . Pub- 
blicò ancora un ben fenfato manifefto , efprimente le 
fue querele pel procedere ingiuriofo ed imperiofo degli 
Spagnuoli contro di lui . Oh allora fu , che 1* altura 
Spagnuola fi fenti toccare fui vivo , quafichè il Duca 
volefle andare del pari col potentiflìmo loro Monarca; 
e però l ’ Inojofa nel dì ao. d' Agofto fi molle da Milano 
con circa venti mila fanti, emide e fecento cavalli , ed 
appreflatofi ai confini del Piemonte , flette in damo as- 
pettando , fe il terrore delle fue armi avefle maggior 
virtù , che le minaccie in carta . Ma il Duca intrepido 
nelle rifoluz ioni fue , animato ancora da' foccorfi , fegre- 
tamente p rte inviati , parte proraefl» dalla Francia, 
più che mai fi mofirò collante . Pertanto entrati l’ Ino- 
dora 
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jofa nel dì 37. di Settembre fa quel di Vercelli, prefe 
la Motta , e Caranzana ; e di'prù avrebbe fatto , fe il 
Duca ufcito anche’ egli in campagna con dieci mila com- 
battenti non aveffe fatta una diverfione procedendo con- 
tro la fprovveduta Città di Novara , di cui avrebbe an- 
che potuto impadronirli ; ma gli badò con tal ‘movimen- 
to di far retrocedere l’ efercito Spagnuolo da’fuoi Stari , 
ficcome avvenne . Ciò fatto , tanto 1’ Ambafciator di 
Francia , che il Principe di Cadigliene minidro dell’Im- 
peradore , e il Nuosio Apoftolico interpofero i loro ufi- 
zj per la pace . Infatti nel di 17. di Novembre ne furono 
abbozzati col Duca i capitoli . Ricusò il Governator di 
Milano di fottofcriverli , e intanto il Marchese di Santa 
Croce colle Galee di Napoli e Sicilia occupò filila Rivie- 
rz Occidentale del Mare Ligudico i Marchefati di Oneglia 
e del Marro , fpettanti al Duca . Pafsò anche 1 ’ I nojoja 
all" affedio di Adi ; ma perchè vi accorfe con tutte le fue 
forze il Duca , e s' avvicinava il verno , tempo mal pro- 
prio per le prodezze militari , fe ne ritirò , laonde ora*- 
mai conofcendo d’ aver che fare con chi non era figlio 
della paura , diede di nuovo orecchio alle propofizioni 
della pace . Nel dì primo di Decembre fu conchiufo in 
Adi , che il Duca per 1 * offequio da lui profetato alla 
Corona di Spagna , farebbe il primo a difarmare , che fi 
renderebbe vicendevolmente ogni luogo prefo , che le 
differenze fra le cafe di Savoja e di Mantova farebbo» 
no rimeffe in arbitri : e che il Duca di Mantova rende- 
rebbe le gioje della Ducheffa Margherita , e in certi ter- 
mini pagherebbe le di lei doti , e quelle ancora della Du- 
cheffa Bianca di Monferrato . Contuttociò l ’ Inojofa ; 
ficcome colui , a cui non pareva affai umiliato il Duca , 
e rifarcito il decoro delia fua corte, perchè non v’era 
parola di fommiflìone e perdono richiedo da lui , ricusò 
di fottofcrivere quegli Articoli, allegando di non poter 
ciò farefenza 1 ’ affenfo del Re Cattolico . In graviflìme 
fmanie prorruppe dipoi , perchè il Principe T ommafo 
avea prefa Candida del didretto di Novara , e perciò 
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pubblicò un’ editto contro il Duca , che fe ne rife . Con 
quelle irrefoluzioni terminò in quelle parti l’annopre- 
Lente . , 

Parlammo di Copra degli Ufeocchi, masnadieri abitari- „• 
ti in Segna , Città di cafa d* Auftria fu i lidi dell’ Adria- 
tico . Erano eflì tornati al deliziofo lor mefiiere della pi- 
rateria , e in quelli tempi fpezialmente infettarono non 
meno le Terre , e i Legni dei Veneziani , che quei degli 
fletti Turchi . Ed appunto inqeft’ anno il gran Signore 
Ipedì un’ Ufiziale , e minaccio a Vtnezia , quafiché la 
Repubblica fofTe complice, o alme» ferraffe gli occhj 
alle loro infolenze . N el dì otto di Maggio dodici barche 
armate d’clfi masnadieri Ufeocchi incontrateli con altret- 
tante di Albanefì , vennero ad una fauguinofa batta- 
glia , che colio loro b°n cara . Per vendicarcene , tre 
giorni dopo colta nell' Ifola di Pago la Galea Veneziana 
di Crifloforo Vtnìero , la forprelero , crudelmente am- 
mazzando quanti Uffiziali e foldati vi trovarono, a rU 
ferva d’ etto Venitro . Per le doglianze fatte da’ Vene— i 

siasi all’ Arciduca Ferdinando , furono fpediti da Gratz 
Committar; , per mettere in dovere que’ Corfari , ma 
fprezzati fe ne tornarono indietro , quali erano venuti . 

Dopo di ciò eflì Ulcocchi affa Trono varj luoghi non men 
della Repubblica Veneta, che de’ Turchi , e ne mena- 
rono gran bottino non Colo di robe e d’ animali , ma an- 
che di donne e fanciulli. Migliore ripiego non feppero 
allora trovare i Veneziani , che di proibire ogni navi- 
gazione e commercio con quelle vicinanze . Mandò bensì 
l’ Arciduca un Cotomiflario a Segna , che fece bandi e 
giufiizia contro quella perfida gente . Ma appena fu. 
parrito il miniftro di là , ben’ arricchito colle prede fat- 
te da elB Ulcochi , che quella mala gente tornò al foli— 
to fuo mefiiere : il che obbligò i Veneziani a fpedire il 
Capitano del Golfo contro dei loro nidi , per rendere ad 
eflì la pariglia : ordine , che fu ben’ efeguito col faccheg- 
gio di alquanti luoghi . Ebbe nell’ anno prefente il Pon- 
tefice Paolo V. una moietta briga colla Corte di Fran- 
cia , 
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eia, per avere quel Parlamento fatto bruciare il Libro 
del Padre Sitare^ , intitolato Dcftnfio Fidei , perchè vi 
s’ iofegnava la dottrina, che lìa lecito I' ucciderei Ra 
Tiranni e (*) (niferedenti . Tale era il decreto del Par- 
lamento fuddetto , che parca lefa 1’ autorità Pontificia. 
Di gravi querele perciò furono fatte a Parigi dal Nun- 
nio del Papa , e finalmente fi trovò temperamento, che 
il Re fcrilfe un' offequiofa lettera al Pontefice con pro- 
tette , che niuno intendeva di derogare ai diritti della 
Santa Sede , con perfuafione nondimeno , che anche la 
Santità fua condannerebbe come cattiva e perniciofa la 
prefata ( 2 ) dottrina . 


Anno 


(l) Nell* Opera indicata 
ììt, VI. ap. IV. r.um x. fi dice; 
,, Principimi propter tyranni- 
„ cum regimen , vel propter 
„ quorif crini ine noni polle ab 
„ aiinun privata auihoritate 
n latte interfici , „ e num. 
ciò fi prora dalia condanna 
fatta nel Sinodo di Cottanza 
Sell’articolo fequente : Ty • 

,, rannus potett , & debet li« 
,< c ite , & meritorie occidi per 
,, quemeumque vaùllum luum, 
„ & fubdituin , etiam per 
„ ciancularias infidia» , & 
,, (ubtiles blanditici , reladu- 
» lattone! , non obttante quo- 
,, cumque prtellito juramento, 
leu cotlfoederatione taCta 
., cum co , non expeèìata tea. 
*, tenti* , vel mandato judi. 
„ cis cuiufcumqu: • „ 

(x) Paolo V. coll* Cottila. 
Cura Dominici gregis . De *+• 


Grntiajo irfiy. Ballar. Rom. 
tdir_ Mtinardi Tom . V. Parta 
IV.pag, 170. rinnovò , e per 
quanto abbi fognatte, approvo t 
e confermò la dichiarazione , 
decreto , e definizione del 
Concilio di Colianza contro 
la dottrina del Tirannicidio • 
Onde fi feorge , quanto fia 
ignorante , o maligno I’ Au« 
tore del libello intitolato , Dor~ 
trina dilla ChicJa intorno alta 
fu prona autmità de' Re , Venezia 
1768. , il quale nella dedica- 
toria pag. ». fcrive : Il Deere- 
,1 io del Saato Concilio di 
„ Coftanza , coi quale viene 
,, tal dottrina ( del Tirannici • 
„ dio ) come eretica , con- 
>a dannata , non è (lato con. 
„ fermato ni da Martino V. , 
,, ne da Eugenio IV., nè da 
,, vcrun altro Romano Pon- 
„ tefice w s 


t 


Digitized by Google 


6* ANNALI D- ITALIA 

Anno di Cristo mdcxv. Indizione xili. 
di Paolo V. Papa t i. 
di Mattias Imperadore 4. 

N ON fi fapea dar pace il Marchese dell’ Jnojofa , 
perchè il Duca di Savoja non avelfe finora impara- 
to a chinare il capo , parendo , che la di lui refilienza e 
cofìanza ne’ fuoi impegni tornalfe in difcredito della po 
tenza ed efiimazione della Corte di Spagna . Fece quan- 
ti mali ufizj potè ad elfa Corte, e perciocché furono in- 
tercette Lettere del Re Cattolico al medefimo Gover- 
natore di Milano date nel dì due , e venti di Genna/'o 
dell’ anno prefente , fi vide venuto ordine da Madrid 
di continuar la guerra contro del Duca . Quelle lertere 
pubblicate fervirono del pari a fcoprir le intenzioni de- 
gli Spagnuoli , contrarie alle protefie di voler la pace, 
e a giuftificare la neceflità del Duca per la propria dife- 
fa . Sul fine di Marzo ufcì il Governatore in campagaa 
con più di venti mila tra fanti e cavalli ( altri dicono 
molto più) e andò ad impadronirli di Ricoverau nelle 
Langhe. Ancorché il Duca non avelie che circa quindi- 
ci milacombattenti ( Vittorio Siri non li fa più di dieci 
mila) , pure anch’ egli animofamente fi portò all’ alfe- 
dio di Befiagno . Seguirono varie azioni calde con dan- 
no però più degli Spagnuoli, finché il Duca conofcendofi 
foperchiato dal numero de’ nemici , fi ritirò con buon* 
ordine . Fu allora la Città d’ Alti minacciata d’ Alfe- 
dio , e andò infatti ì'Inojofa ad accamparli in quelle par- 
ti . Perchè fenza prendere il piccolo Calvello , nort po- 
tea avvicinarli ad Alii , dopo aver battuta una brigata 
di Savoiardi , con con pochi colpi di cannone obbligò i 
difenfori diCafiiglionea renderlo con buoni patti . Ciò 
fatto , il Duca per aver intefo , che da Napoli , Firen- 
ze, ed Urbino venivano altri rinforzi all’ Armata ne- 
mica, e che il Governatore avea occupato San Damia. 
no, fi ritirò fot to Adi , e a villa di lui andò ancora nel- 
le 
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le vicine colline a poftarfi il Governatore . Ufci un gior- 
no il Duca addotto ai Napoletani con tal vigore , che ne 
fece ftrage di trecento . A quefto rumore tutto il campo 
Spagnuolo fu in armi e fi fpinfe contro il Duca . Non 
tennero faldo i fuoi Svizzeri, e toccò alla cavalleria di 
fottener tutto il pefo della battaglia . La notte feparò il 
combattimento , nel quale tanto il Duca , che il Principe 
Tommafo fuo figlio G fegnalarono , avendo avuto il pri- 
mo uccifi due cavalli fiotto di lui , ed uno il figlio . Re- 
fiò il campo agli Spagnuoli , ma colla perdila di mille 
perfone , e di ottanta rimafte prigioniere. Dalla parte 
del Duca tra morti e prigioni le ne contarono non più 
di cento. Scrivono altri, che quantunque poco l'angue 
1] lpargefle , pure non poco coraggio mottrarono le mili- 
zie del Duca . 

Allora fi diede certamente principio all* attedio d’ Atti 
doye pretendono alcuni , che il Governatore avefle più 
di trenta mila combattenti . Seguirono poi varj fatti 
d’ arme , e cominciò per le fatiche , per li cattivi alimen- 
ti , e pel fetore degli uccifi a provarli nelle milizie dell* 
Inojoja una micidiale Epidemia . Quefto fiero falaflo , e 
più I* interpofizione del Nunzio del Papa , del Marchefe 
di Rambugliet miniftro di Francia , che fi fervi di minac- 
eie in tal congiuntura , e degli Ambafciatori d’ Inghil- 
terra e Venezia : s’induflero tanto il Duca .che il Gover- 
natore di Milano, a guaftar le propofizioni di un acco- 
modamento. Neldi_ju. di Giugno fu conchiufo , e poi 
nel dì z a. fott oferittq il Trattato , per cui reftò accor- 
dato agll^plighùòllll si defiderato puntiglio , che il Du- 
ca fotte il primo a dar principio al difarmamento , con 
far ulcire d’ Atti mille uomini di quella guarnigione , do- 
po di che l’ Inojofn ritirò di là le fue truppe . Furono ri- 
mette al giudizio dell’ Imperadore le differenze delle Ca- 
le di Savoja e di Mantova , rimetti in grazia del Duca di 
Mantova quei, che aveano prefe 1’ armi contro di lui , 
e dichiarato , che in cafo di contravenzione dalla parte 
degli Spagnuoli , il Marefciallo Lesdiguieres colle folda- 
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tefche del Delfinato fofle tenuto a dar foccorfo al Duca. 
Difapprovò poi la Corte di Madrid la condotta del 
Marchefe d’ hiojofa , e richiamatolo in Ifpagna al rendi- 
mento de’ conti , fptdìal Governo di Milaoo_I?_fltz.P;e- . 
tro di Toledo Marchefe di Villafranca , il quale non tar- 
dò a far comparire lafua ripugnanza all’ efecuzion del 
trattato d’ Afli , tanto col negar la refliruzione d’ One- 
glia , e di Morro , quanto coll’ andar facendo nove leve 
di gente in vece di cafiar le vecchie . Proponeva egli in- 
tanto al Duca de’ grandi vantaggi , qualora quelli aves- 
fe fatto qualche atto di fommiffione al Re Cattolico , e 
fi fotte gittato nelle fue braccia. Tale in quelli tempi 
era la politica Spagnuola . Nè pure il Duca di Mantova 
Ferdinando imboccato da eflì Spagnuoli , volle fottofcri- 
vere la fuddetta Pace , e fece vendere i beni del Conte 
Guido di San Giorgio , e valorofo Signor Monferrino , 
che contro di lui avea prefe 1’ armi . Cosi pafsò l’anno 
prefente , con refiar fra le parti una calma di apparenza , 
e una verafegreta burafca , ma infieme con aumentarli 
il plaufo al Duca Carlo Emmannele , per non aver egli 
maiconfentito ad atto alcuno di umiliazione vergogno- 
fa e pregiudiciale ai diritti della fua fovranita , e per 
efferfi fatto conofcere masliro di guerra, foflenendo.con 
forze tanto inferiori Io sforzo dei fuoi avverfarj : plaui- 
fo nondimeno , che gli collo ben caro per la defolazion 
de’ fuoi fudditi , e del fuo erario , fenza avere acqueta- 
to un palmo di terreno . 

Sveelioffi un’ altro incendio di guerra nell’ anno pre- 
fente fra la Repubblica di Venezia , e 1’ Augulla Cala 
d’ Anflria , o fia coll’ Arciduca Ferdinando . Per quante 
querele avefiero fatto i Veneziani con effo Arciduca per 
le infolenze degli Ufcocchi , efercitate fpezialmente nel 
precedente anno , e fatte calde illanze , affinchè que* 
mafnadieri foffero allontanati da Segna e dal Mare, niun 
buon’ < fletto fe n’ era potuto vedere . Però perduta la 
pazienza , tanto per mare che per terra prepararono elfi 
\ Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella 
\ giu- 
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giuftizia , che aon poreaao confeguir colla ragione « 
Mandarono effi alquante Galee a blo ccar Triefte , e Fiu- 
nie , e per terra genti , che diftrutTero le Saline fabbri- 
cate dai Trieftini contro i patti . Ma quefte genti nel ri- 
tirarli affatile da Benvenuto Petali , e dal Capitano Da- 
niele Francuol con affai fchiere d‘ armati Auftriaci ,j:i- 
inafero sbaragliate , e trucidate in buona parte. Spedi- 
rono polcia i Veneziani nel Friuli un'efercito di otto mila 
fanti « e di due mila cavalli, cBé paffati nel Territorio 
degli Auftriaci prefero più difelfanta Villaggi , e anda- 
rono finalmente a mettere l’ affedio a Gradifca , Fortez- 
za di molta importanza fopra il fiume Lifonzo , dove era 
un prefidio di valorofi difcnfori . Ma volendo effi Vene- 
ti far leva di gente in Italia > trovarono difficoltà daper- 
tutto . 11 Pa pa fpezialmente per le paffate differenze di- 
fgnftato di effi , non permifè ne’ faoi Stati , che s’ arro- 
laffe alcuno . Molta meno Cefare Duca di Modena , 
perchè la guerra fi faceva contro l' Imperador fuo So- 
vrano ; e perchè richiamato il Principe Luigi d' Efie fuo 
fecondogenito dal fèrvigio d’ effi Veneti , della Cavalle- 
ria de* quali era Generale , non volle ubbidire , il padre 
arrivò capitalmente a bandirlo, ma con penfiero d’ af- 
folverlo , fubito che fi potea , da cale difubbidienza . 
Cosi fecero gli altri Principi Italiani , e perciò fi rivolle 
l a R epubblica a cavare dall’ Affienia , Dalmazia ed altri 
Luoghi d’ oltramare quanta copia d* armati potè . La 
gente inviata fotto Gradifca era in gran parte collettizia 
ed inefperta nel meftier delia guerra , i difenfori all’ in- 
contro avvezzi ali’ armi e feroci , ficchè tra le vigorose 
fortite d’ effi , e gli aftalti infelicemente dati dai Veneti» 
convenne ritirarli dall’ affedio . E tanto più, perchè il 
Nunzio del Papa , il Gran Duca di Tofcana, e il Duca 
di Mantova , s’ioterpofero per trattar di pace : al che fi 
adoperava anche il Governator di Milano , tuttoché gli 
foffe venuto ordine di Spagna di dare affiftenza agli Au- 
flriaci contro de’ Veneziani. Entrò pofcia la mortalità 
ael campo Veneto , per cui refiò notabilmente fminui- 
Tom.XMarJ. E tot 
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CO; contuttociò riufcì al Provvedi tor Fotcarini , e all* 
Eri^o altro Provveditore , d’ impadronirli di Chiava- 
retto , Lucinifo , Fara , e d’ altri Luoghi . Poco poiftet» 
tero ad ingroflarG gii Audriaci , che non (blamente ri» 
pulfarooo i Veneti , ma mifero anche a ferro e fuoco un 
gran ti atto del loro paefe , eoo declinare ogoidipiù la 
fortuna dell’ armi Venete . Mancò di vita io quelli tem- 
pi Marcantonio Memo , Doge di Venezia, e nel No- 
vembre fu a lui fodituito Giovanni Bembo , perfonag- 
gio di gran merito in età di ottanc* anni . 

Anno di Cristo mdcxvi. Indizione xiv. 
di Paolo V. Papa 12. 
di Mattias Imperadore 5. 

N ON fapeano darli pace i Miniliri di Spagna , e maf- 
fimamente il Toledo Governator di Milano , che 
il Duca di Savoja Carlo Emmanucle andafle tuttavia 
colla teda si aita , non avendo egli , per quante infinua- 
zioni gli fodero (late fatte da amici e nemici , voluto mai 
indurli ad umiliazioni improprie al fuo grado , ma efat- 
te da chi metteva in confronto di quello Principe la 
troppo eccedente grandezza de’ Monarchi di Spagna . 
Faceva idanze il Duca, che il Governatore efeguifle la 
pace d' Adi , e all’ incontro il Governatore richiedeva , 
che il Duca difarmafle : alche quedi ripugnava perfo- 
fpetto di rimanere efpodo alle vendette Spagnuole . Per- 
tanto lungamente fi andarono barattando parole , pro- 
getti , e ripieghi , e quando qualche propofizione piace- 
va all* uno, incontrava todo la disgrazia di difpiacere 
all’altro. Fu inviato dal Pontefice Paolo a Milano , c 
e in Piemonte, con (itolo di Nunzio draordinario , A- 
lefsandro Lodovifio Arcivefcovo di Bologna , che fu poi 
fatto Cardinale nel dì 19. di Settembre del prefente aa- 
ro , e giunfe ad edere Papa , ficcome diremo , col noma 
di Gregorio XV. Non lafciò indietro diligenza veruna 
quedo Prelato , per effettuar la mente piade! Pontefice; 
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mavì perdé anch’egli 1’ olio é la fatica . Andavano per- 
ciò crefeendo le diffidenze, eledifpofizionia nuova rot- 
tura , quando il Duca per qualche Lettera intercetta, o 
per altra via , venne a fcoprire una trama ordita dal 
Duca di Nemours , ramo della Cafa di Savoja , trapian- 
tato in Francia , ma nemico d’ efla , che adunati in efla 
Francia tre o quattro mila foldati , e paffando d’ inrellii. 
genza col Governator di Milano , meditava di forpren- 
dere la Savoja • e di unirG pofcia con gli Spagnuoli . Fo 
molto lollecito il Duca a far prendere dal Principe Vitto, 
rio Amedeo fuo primogenito i palli di Annicy , e Rumigli, 
con che fece abortire tutti i difegni del fuddetto Duca di 
Nemours , contro di cui fi dichiararono ancora molti 
Prìncipi della Francia . Veggendofi egli adunque alla vi- 
gilia d’ una nuova guerra , ordinò che fi fortificaflero 
Afli e Vercelli , e che fi fabbricale un Ponte fui Po a 
Crefcentino , e un’ altro alla Sefia , quafichè egli medi- 
tale di voler eflere il primo alle ofiilità . Sul principio di 
Settembre molle il Governator di Milano l’ Armata fua 
confidente io venti mila fanti , e tre mila cavalli , e gir— 
tò anch’egli un Ponte fulla Sefia . Ma eccoti comparire 
in campo anche il Duca di Savoja con otto mila fanti , 
la maggior parte Franzefi , ed altrettanti e forfè più fra 
Savojardi , Piemontefi , Svizzeri , e Vallefi . In efla 
Armata fi contavano quali due mila cavalli , che erano 
il maggior fuo nerbo , e valevano aliai più dei tre mila 
di Milano . Divolgava dapertutto il Duca di avere ven- 
ticinque mila fanti , e due mila e cinquecento cavalli , 
per accrefcere la rìputazion delle fue forze , e fu egli il 
primo a fpingere in Monferrato le fue genti t con occu- 
par Villanuova , Murano , ed altri luoghi . Tentò anche 
di rompere il Ponte degli Spagnuoli fulla Sefia , il che 
però non gli riulcì . 

Nel dì 14. di Settembre pafsò l’ elèrcito Ifpano la Se-” 
fia , ed incamminoflì verlòta Motta , e Villanova , do- 
ve s’ era trincierato il Duca , con difegno di dar batta- 
glia. Ma fu prevenuto dal Duca, il quale con un’ im- 
- £ a bo- 
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bottata all* improvvifo fi {cagliò contro la vanguardia 
Spagnuolaal patTaggio d’ un loffio, e cominciò a menar 
le inani . Duro fu il conflitto . ma accorfo tutto il cam- 
po del Governatore , il Duca fu affretto a ritirarli colla 
peggio , avendo perduto più di quattrocento fanti e di 
di fcffanrn cavalli, oltre ai feriti. Pareano indirizzate 
le mire del Toledo fopra Crefcentino ; il Duca ancorché 
il palleggio gli folle quali predufo , pure arditamente 
portatoli all* improvvifo colà, fece paffiar la voglia a* 
nemici di tentar quella Terra: Seguirono pofcia altre 
fazioni , avendo il Duca occupati varj Luoghi nel Mon- 
ferrato , e all’incontro il Governatore di Milano , San- 
tià , e San Germano ; per la quale ultima Piazza , trop- 
po vilmente renduta , fu d* ordine del Duca tagliato il 
capo a chi ne avea il governo . Intanto l’ Autunno co- 
minciava colle pioggie a difficoltar il campeggiare, e 
perciocché il Governatore defiderava pure di legnalarfi 
con qualche fatto , accadde , che il Duca molle l’ Arma- 
ta tua , per andare a portarli alla Badia di Lucedio : 
laonde fu fpedita parte della cavalleria Spagnuoia con 
fanti in groppa ad affalire la di lui retroguardia . A po- 
co a poco s'andarono impegnando le parti ad un fiero 
conflitto , foflenuto valorofamente dai Duchefchi , fin- 
ché fopraggiunfero le fthiere Tedefche , le quali per fian* 
co afialirono con tal vigore i Reggimenti FranzeG del 
Diua , che li mifero in fuga ; nè con tutte le efortazioni 
e preghiere d’ eflb Duca fi poterono ritenere i fuggitivi. 
Andò dunque in rotta , e fi difperle 1* efercito Duchefeo, 
con lieve flrage nondimeno, eflendo reflati fui campo 
poco più di quattrocento uomini, circa mille feriti, e 
ducento prigioni, colla perdita di undici infegne di fan- 
teria , e tre di cavalleria : laddove dalla parte degli 
Spignuoli fidamente vi perirono cento foldati , ed ai- 
tivi tanti furono i feriti . Dopo di che 1* armi del Gover* 
na'ore occuparono varj Luoghi , e fpezialmente Gatti- 
na - a , di modo che venne Vercelli a reflar come blocca- 
to. Intanto dalla parte del mare il Signor di Broglio 
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ave» moffa guerra a Nizza ; in Savoja tuttavia S vive# 
con fofpetti del Duca di Nemours : molti Franzefi dell* 
Armata Duchefca chiedevano congedo , e quel che più 
afflifleil Duca , fu l’effere (tato imprigionato in Parigi 
Il Principe di Condè , principal fuo foftegno e fperanza 
ne* prefenti travagli . 

Trovava!? perciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto 
dalla fortuna da tutte le parti , e pure l’ eroico fuo ani. 
no giammai non s* invilì in tante disgrazie e pericoli . 
Ricorfe allora all' accortezza fua , per guadagnar tem- 
po , al Cardinal Lodovifio , e al Signor di Bethunrs Ara- 
bafeiator di Francia , facendoli muovere di nuovo pro- 
porzioni di pace con Don Pietro di Toledo , il quale vo- 
lentieri vi predò l' orecchio ; parte perchè fianco dei di- 
fagj della guerra , e parte perchè tutto gonfio cre ’eva di 
avere talmente abbafTato il Duca , che più non potefie 
alzare il capo . In quello mentre non folamente refpi.ò 
Carlo Emmanele , ma cominciarono anche apr>ndire 
miglior piega gli affari fuoi in Savoja , e Nizza , per 
effere feguito un’ accordo col Duca di Nemours . Oltre 
a ciò U Re di Francia gli promife di non abbandonarlo , 
e i Veneziani , co’ quali egli avea fatta dianzi Lt ga , gl* 
inviarono buone fomme di danaro , e promeffe di l'ettan- 
tadue mila ducati il Mefe , durante la guerra . in guiia 
tale, che egli andò da lì innanzi inventando nuovi fut- 
terfugj , per non accordare giammai alcuna delle condi- 
zioni poco onorevoli per lui, propofte dal Governato- 
re. Parlò pofeia con tuono più alto, dacheintefe, che 
1* efercito Spagnuolo notabilmente ogni dì più feemav» 
per le malattie , e per le diferzioni , dante il non corre- 
te le paghe . Si ridufle a tale infatti il T oledo , che gli 
convenne ritirar le fue truppe dal Piemonte , con lafciar 
folamente ben prefidiato San Germano , e con faccheg- 
gtare e confegnare alle fiamme Sanrià . Venuto il Duca 
afeoprire, che il Principe di Maflerano era in trattato 
col Governator di Milano di prendere prefidio Spagnuo- 
lo , fotto le felle di Natale gli fpedì addoffo il Principe 
• E g di 
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di Piemonte Tuo figlio con cinque mila fanti e mille ca- 
valli , che forzò quella Terra a renderli . Tali furono nel 
prefente anno gli avvenimenti del Piemonte . 

Quanto alla guerra de* Veneziani con gli Aufiriaci , 
continuò quella fenza fatti meritevoli , eh* io mi fermi 
a raccontarli . Solamente accennerò , che ad elfi Veneti 
riufeì nel dì 19. di Marzo d* impofiefiarfi della Fortezza 
di Mafcheniza , e poi di Sorifa , nido d’ Ufcocchi . AH* 
incontro venne fatto agli Aufiriaci di occupar la Pontie- 
ba de* Veneziani , dove fecero buona preda . Ma non 
tardò il Provveditor Fofcarini col Conte Francefco 
Martinengo a ricuperar quel Luogo , e pofeia ad occupa- 
re anche la Pootieba Aufiriaca polla di là dal fiume eoa 
tutte le mercatanzie e robe di molto valore, chi ivi Q 
trovarono . Reftò anche prefo da’ Veneziani Caporetto, 
Luogo d* importanza , con ifirage d* alcune centinaia d* 
Aufiriaci , e ben fortificato dipoi . Don Giovanni de* 
Medici paltò in quell’ anno al fervigio de’ Veneziani • 
con titolo di Governator Generale . Nè fi dee ommet- 
tere , che andando in corfo nell' anno prefente la fqua- 
dra delle Galee di Napoli nel Mediterraneo , s’ incontrò 
nella flotta de’ Turchi , e venne furiofamente alle ma- 
ni . Dicono , che fi contarono affondate fei Galee di 
\ que' Barbari , e Tedici altre danneggiate oltremodo dal- 
le artiglierie de’ Crifiiani , e che vi rimafero efiinti più di 
due mila Mufulmani . Probabilmente la fama avrà in- 
grandita quella vittoria , non fapendofi , che i Crifiiani 
andaffero a contare gli efiinti dell' Armata nemica . Pa- 
rimente dalle Galee del Gran Duca, correndo il Mele 
di Maggio , furono prefedue Turchefchecon guadagno 
di più di cento mila feudi , e liberazione di quattrocento 
trenta fchiavi Crifiiani , in luogo de’ quali furono polli 
al remo ducento quaranta Turchi . Medefimamenre ven- 
nero in potere delle Galee di Malta fette Legni Turche- 
fchi , colla morte o prigionia di cinquecento Giannizze- 
ri , che v’ erano fopra . 
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Addo di Cristo mdcxv i i. Indizioni xv. 
di Paolo V. Papa i j. 
di Mattia* li. lmperadore é. 

G ià vedemmo , che nella Pace d’ Atti fra la Spagna 
e il Duca di Savoia fu concordato , che in cafo d* 
inollervanza della medefima dalla parte degli Spa^nuo— 
li il Marefciallo di Le/diguieres dovette accorrere in 
ajuto del Duca . Fece Carlo Emmanutle chiaramente co» 
nofcere il mancamento degli Spagnuoli in quello parti- 
colare , che Lrfdiguitret fi credè obbligato come perfona 
privata a mantenere le parola . Per li recenti Matrimoni 
regali paffava allora fra le dueCorti diParigi e diMadrid 
buona armonia , e però i Minifiri di Spagna gran rumo* 
re ed oppofion faceano alla rifoluzione del Marefciallo. ' 
Ma quelli io fine la viole , fofienendo , che 1* onor fuo 
e più quel della Corona , v* era impegnato , per follener 
la Pace fatta per ordine del Re Crirtianirtìmo . Arrivò 
egli dunque a Torino nel dì tre di Gennajo dell* anno 
prefente con fette mila pedoni e cinquecento cavalliffoc- 
corfo « che come venuto dal Cielo fu accolto dal Du- 
ca con gran giubbilo.ficcome il lùo Condottiere con ogni 
dimofirazioo d* onore e d* affetto . Erafi ritirata la Pria* 
cipeffa di Mafferano coi figlj in Crevacuore , dove avea 
ammeifo prefidio SpagnuoJo.il Duca fenza perdere tem- 
po fpedì colà con affai forze Vittorio Amedeo fuo figlio 
Principe di Piemonte , che difpofie le artiglierie comio* 
cò a berfagiiare la Piazza . Per foccorrerla inviò il To- 
ledo un corpo di gente fotto il comando di Don Sancio di 
Luna Calleliano di Milano , il quale trovato ben trin- 
cierato il Principe , altro far non potè che accamparli io 
vicinanza di lui . Ma nel vifitare i polli inforta una fca« 
ramuccia , rellò egli uccifo, e Carlo di Sanguioeto Malico 
di Campo con un terzo di Napoletani vi fu fatto prigio* 
ne . Intanto la guarnigione eoo capitolazione onefia ren- 
dè il Cartello. Pafsò dipoi il Duca coi BgljVittorio e Tom- 
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majo , con Lefdiguieres , e con tutte le fue forze nel 
Monferrato ; impiegò ventiquattro pezzi di bombarde a 
battetela Fortezza di San Damiano da quattro lati. 
Dentro v’ era un debole prefidio . Mentre un di G dava* 
un furiofo affatto ad una parte, i difenfori quaG tutti ac 
corG colà ne lafciarono efpofta un’altra al tentativo della 
cavalieri Franzefe , la quale melfo piede a terra . G ar- 
rampicò fui muro . Prefa fu la Terra , e tutta meda a 
facco , ed anche ufata crudeltà contro le vite dei difen- 
fori . Vennero d’ ordine del Duca fmanteliate le mura , 
a fine di refiar libero da quello ftecco su gli occh;, venen- 
do il calo della refiituzione . Nella Città d* Alba poche 
munizioni , fcarfo prefidio fi trovava . Vi fu inviato dal 
Duca il Conte Guido di San Giorgio con diffidente cor- 
po di fanteria , cavalleria , ed artiglieria a vifitarla . 
Giacché il Governator di Milano G guardava dal met- 
tere in pericolo i Tuoi , nè valle foccorrerla . dopo do- 
dici dì d’ affedio venne effa Città ali’ ubbidienza del Du- 
ca , il quale s’ impadronì anche di Montigiio , Terra , 
che infelicemente anch’ effa andò a facco . 

- In un’ bell' auge erano già gli affari del Duca , quan- 
do pel tanto pontare della Regina Maria madre del Cri- 
fiianiflìmo, ben affetta agli Spagnuoli , e alla Cafa Gon- 
zaga, Lefdiguieres , per timore di perdere il Governo del 
Delfinato , fe tornò di là dai monti con grave difpiacere 
del Duca: fe non che da lì a poco tempo, riforfero le 
fperanze fue per le mutazioni avvenute in Frauda. Tro- 
vavafi pel favore della Regina fuddetta falito sì aito il 
Concino Fiorentino , che occupava tutta la confidenza 
di lei , e del giovanetto Re Lodovico XIII , dipendente 
tuttavia dai voleri della madre . ;Era coftui conofciuto 
{blamente col nome di Marefcialjo d' Ancre , a cui l'in- 
vidia per 1’ eccedente fua fortuna avea tirato addoffo 
1’ odio di quafi tutti i Principi , disguftati del governo 
della Regina , fino a rivoltarli contro del medefimo Re. 
Ma finalmente avvertito effo Monarca , onde procedef- 
fero tauti torbidi e difordiui , ordinò , che T Ancre foffe 
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fatto prigione . Perch’ egli volle difenderli ( cosi fa dft- 
to a credere al Re ) una delle guardie l' uccife , «contro 
il cadavere di lui infierì dipoi la plebe Parigina. Coll» 
morte di cofiui tornò la quiete nel Regno , i Principi foL. 
ievati dimandarono perdono , ed ottennerro grazia ; • 
la Regina madre fu mandata a Blois io ripofo . Vittorio 
Siri fra gl’italiani , ed alcuni ancora degli Scrittori Frao» 
eeG , non han lafciato fenza apologia la memoria dell* 
Attere , confeflandolo immeritevole di un sì lagrimevol 
fine . Sperò allora il Duca Carla Emmanuele d ‘e fiere me- 
glio afiìfiito. Ma intanto D. Pietro di Toledo Governato, 
re diMilano fi grolfi rinforzi avea ricevuto daliaFiandra, 
e da D. Pietro di Girona Duca d'Ofluna Viceré di Napoli, 
che fu creduto afeendere li efercito fuo adnnato a venti 
mila fanti, e cinque mila e cinquecento cavalli.Fu parere 
di un faggio fperimentato, che per cogliere nel vero fi a- 
vefTe ordinariamente a detrarre quali un terzo del decau- 
ta to numero delleArmate il Toledo con tante forze, fenza 
nè pure co municar i fuoi difegni al Configlio, all’improv- 
vifo , paflata la metà di Maggio, comparve fottoVercelli; 
e fu sì inafpettato quello colpo , che quattro Campagnie 
di cavalli , ufeite di quella Città per ifpiar gli andamen- 
ti de’ nemici , refiarono tagliate fuori , edifperfe. Al 
primo avvifo di quella novità fu follecito il Duca a fpc-» 
dire mille e cinquecento fanti , ed alcune Compagnie di 
cavalli con degl' Ingegneri, che a man falva entrarono io- 
Vercelli . Ma effendo già formati i trincieramenti, e da- 
to principio all' efpugnazione di quella Città; volle il 
Duca fpignere colà cinquecento cavalli, cadauno con ua 
facchetro di polvere in groppa , e fe n’ ebbe ben’ a pen- 
tire . Perciocché affatiti, e refpinti dalle milizie Spagnuo- 
le, accidentalmente fi attaccò fuoco a quella polve, e 
con miferabile fpetracolo , a riferva di cinquanta , gli 
altri tutti morirono pel fuoco , o fi annegarono nella 
vicina Sefia , e abbrufioliti rimafero prigionieri. Altri 
tentativi fece il Duca per introdurre foccorfi , mafiìma— 
meute di polve da fuoco io quella Città a e male di tut- . 
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ti gli avvenne . Una memorabil difefa intanto faceva il 
prefidio Duchefco , e per quanti afialti de fiero gli Spa_ 
gnuoli , venivano Tempre con gran mortalità rifpinti , 
Vi perirono fra gli altri il Signor di Quei) Mafiro di cani- 
po de' Valloni , Don Alfonjo Pimtntello Generale della 
Cavalleria, Don Luigi da Leva, Ottavio Gonqaga f il 
Mafiro di campo Serbellone , il Conte di Mootecafiello, 
Don Gorbia Game ? General dell’ artiglieria , ed ufìziali, 
eh’ io tralafcio . Nulla dico delle lor foldatefche, le qua* 
li tra per le ferite , e per le malattie patirono un no- 
tabi! deliquio . Effondo durato quell’ afiedio dal dì 24. 
fli Maggio fino aldi 26. di Luglio, fatta un* onorevol 
capitolazione , nè ufcì la guarnigion Duchefca, e ceder* 
te il pofio alla Spagnuola . Le ftanche milizie furono ap- 
preso mandate a’ quartieri . 

Intanto lentemente procedeva per terra la guerra de* 
Veneziani contro gli Aufiriact , quando una nuova ne 
fu loro (ùfeitata per mare dal Duca di Offuna Viceré di 
Napoli . Nemico egli dichiarato del nome Veneto, ed 
infieme vogliofo di dar braccio alla Cafa d’ Aufiria ; fece 
un bell’ armamento di Galeoni , 0 vogliam dire Vafcel- 
li , e l’ inviò nell'Adriatico -lotto il comando di Franerà 
/co Riviera Graoatino , per fare una diverfione all’armi 
Venete . Immantenente ancora la Repubblica unì diciot- 
to Galee fottili , due Galeazze, e fette Galeoni efpin- 
tele in mare , fece ritirara in fretta il Riviera a Brindi- 
li . Fu allora che gli Ufcocchi , animati dal movimento 
de' Napoletani , ufeirono con afiaiftìme barche in mare , 
• prefero quanti Legni mercantili ebbero la difavven- 
tura di cader fot to le loro unghie, giugnendo coloro a 
far prede fino fu i lidi della Città di Venezia . Ma più 
che maiofiinato il Duca d ’ Ofjuna in quella imprefa, a 
forza di nuovi aggravj , e gabelle raunato affai danaro . 
accrebbe fi fattamente la fua Flotta , che giunfe ad ave- 
re treotatre Galee , e dicinnove Galeoni, tutti ben’ ar- 
mati difoldatefca veterana, e inoltre di quattro altre 
migliaja di combattenti . Ne fu Generale Don Pietro di 

Le- 
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Leva , e voce correa , che volelfero procedere contro 
la fìeiTa Città di Venezia : voce al certo troppo boriofa » 
ma per cui i faggj Venetiani non lardarono di far torto le 
dovute provvirtoni , con accrefcere di fortificazioni , e di 
guardie le bocche delle Lagune , dando perciò 1’ armi a 
tutto popolo . Pafsò il Capitan generale » o fia Prowe* 
ditor Veneto Gian-Giacomo Zane a Liefina colla fna 
Flotta, comporta di quaranta Galee lottili ■, quaranta 
barche lunghe , lei Galeazze , e quindici Galeoni , ma 
quantunque più di venti mila perfone fi contafiero io 
effa , pure appena tre mila ve n’ erano di addottrinate 
nel mertier dell’ armi . Arrivò colà anche l’ Armata dell* 
OJjuna , e qnando ognun s’ afpettava un fiero combat- 
timento , al quale s' erano preparati gli Spagnuoli , il 
General Veneto inafpettatamente fi ritirò nel Porto* 
lafciando indietro una tartana che rertò preda de’ nemici » 
Dalla forza de'venti rrafportato il Generale Riviera ver* 
lo la Dalmazia , s’ incontrò in dieci Galee , e due bar*’ 
che grolle de’ Veneziani , due delle quhti Galee chiama* 
te Maone , ficcome ancora le barche ., erano cariche di 
merci . Ebbero la fortuna di falvarG fette di quelle Ga- 
lee , ma le due Maone , colle due barche , ed una Ga- 
lea , andarono precipitofamente ad afferrare il lido : eoa 
che fuggirono gli uomini in terra , ma i Legni rimafera 
in-poter degli Spagnuoli con tutte le merci, denaro.» il 
valfente delle quali ( forfè non fenza millanteria ) fi fece 
afeendere ad un milione di ducati . Prefero elfi dipoi al- 
tra Legni carichi di merci o di vettovaglie , perché libe- 
ramente feorreano pel Golfo , fenza che il Provveditor 
Zane fi volefle affrontar con loro : perlocchè fu dipoi - 
procefiato , ma anche per buone ragioni aflbluto in Ve* ■ 
nezia . Perchè in quelli tempi fi aprì un maneggio di Pa* ’ 
ce alla Corte di Aladrid, il Re Cattolico ordinò, che 
fi ritira fle dall’ Adriatico la fua Flotta. Ma giunto in 
foccorfo della Repubblica quattro mila trecento Ollan— 
defi , guidati vai Conte Giovanni di Najfau , allora i Ve* 
ueziani varcarono il Lifonzo, e tentarono di pafiare fotte» 

Gori* 
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Gorizia . Dapertutto trovarono forti oliatoli , laonde 
vi perirono molti lor bravi ufiziali , e fra gli altri Ora. 
7/0 Bagliore , e Virginio Or/ino di Lamentana . Anzi 
fu creduto , che tra per il ferro , e per le malattie tren- 
ta mila foldati Veneti lafciaffero ivi la vira : laddove de- 
gli Auftriacine mancarono ( per quel che ne fu detto ) 
fidamente quattromila. 

Trattava!? intanto alla gagliarda di Pace nella Cor- 
te di Madrid , elTendo perciò giunte colà le procure tan- 
to della Repubblica Veneta , che di Cario Emmanuele 
Duca di Savoja nella perfona di Pietro Gritti Ambafcia- 
tor Veneto, andaudo ben d* accordo d* intereifi quelle 
due Potenze . Farono bensì Aabiliti gli Articoli dell* ac- 
comodamento, ma a ratificarli fi trovarono renitenti non 
meno i Veneziani , che il Duca di Savoja , e il Duca di 
Mantova . I primi richiedevano la reftituzione delle 
prede fatte dal Duca d’ Offuna , e voleano garante del- 
la Pace 11 Re Crifiiaoifiimo . Il Dnca di Savoja , perchè 
pretendeva , che la reftituzione di Vercelli precedeffe 
al difarmo . Quel di Mantova ftava forte in richiedere 
il pagamento dei danni fofferti nel Monferrato , e trop. 
pa ripugnanza fentiva a perdonare al Conte Guido di Saa 
Giorgio . Si giocò un pezzo colla più fina politica , e 
con incredibili raggiri in quelli trattati , e v* ebbero a 
perdere la tramontana , e la pazienza i Miniftri del Pa- 
pa, 0 del Re di Francia , anfanti Tempre di ridurre gli 
•Iterati animi alla concordia . Ma ecco fopraggiugnere 
«Piemonte verfo il principio d* Agofto il Marefbiallo , 
di Letdiguieres ( benché fenza approvazione del Re Cri- 
ftianifljmo , per quanto fi fece poi credere) il Contea 
d* Auvergne Generale della Cavalleria di Francia , il 
Duca di Roano , i Conti di Candele , Schombergh , ed 
altra fiorita Nobdtk Franzefe , con buone brigate di 
fanteria , cavalleria , ficcome ancora il Marchefe di Ba- 
den , e il Principe d’ Ainauit con molti Tedefchi ; e tre 
milaBernefi : tatti in foccorlò del Duca di Savoja . Rin- 
vigorito da quelle forze il Duca , uscì in campagna , e 
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nel dì primo di Settembre prefe d’ affatto la Terra di Fe- 
liziano, dove circa mille e cinquecento Trentini nmafero 
parte tagliati a pezzi , parte prigioni . Quindi s'itnpadro- 
ni di Quattordici , Refrancor , Ribaldone , Soler! , Cor- 
niento , ed altri luoghi dell* Aleflandrino : polcia di 
Annone, e dalla Rocca d’ Ara fio : per li quali progredì 
il Toledo Governator di Milano , impotente a campeg- 
giare , fi trovava in non lieve imbroglio . Ma ne fu li- 
berato da’ Monarchi di Francia , e Spagna , che daddo- 
ve voleano la pace d* Italia . Però nel dì 6. diSettem- 
are quefia fu conchifa con ifiabilire , che il Duca di Sa- 
voia refiituifle tutto 1* occupato nello Stato di Milano , 
e nel Monferrato , edifarmafie : ed altrettanto faceflà 
ancora il Coveroator di Milano , efiendo rimeffe all* Ira- 
peradore le pretenGoni della Cafa di Savoja contro quel- 
la di Mantova . Per conto de* Veneziani , 1’ Arciduca 
Ferdinando , già divenuto Re , dovea refiituire ogni luo- 
go tolto ad elfi , slontanare gli Ufcochi di Segna , e dal- 
le vicinanze del mare ; ficcome ancora i Veneziani do» 
veano refiiture ogni Luogo occupato agli Auflriaci. 
Mofirolfi dipoi adirato il Senato Veneta contro de* fuoi 
Minifiri , che aveano acconfentito ai fuddetti Articoli'; 

* il Duca di Savoja per varie ragioni ricalcitrò . Ma con- 
venne cedere al Re Criftianifiìmo , che rifentitamento 
ne comandò l’ elocuzione , e fece anche arrefiare in Lione 
per qnefio l'Ambafciator Contarino . E perciocché i Ve- 
neziani non s’ erano mai voluti ritirare dall* alfedio di 
Gradifca , e quefia oramai agonizzava , il Governator 
di Milano oftilmente entrò ne* territori di Bergamo, a' 
di Crema , e recò eccellivi danni a quegl’ innocenti Po* 
poli . Da quefia diverfione rifultò la falute di Gra- 
difca . 

Era tornata in Lombaedia , e nel Friuli la calma i 
mercè della Pace fuddetta , ma non cefsò per quello la l 
burrafea nelle parti dell'Adriatico ^AveanalRa^ufeida- ; 
to ricetto , e viveri all’ Armata navalej&el DussL&’Ojfu- 1 
• na , amareggiati perciò i Veneziani ordinarono alla io- i 
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ro Armata navale di danneggiar le terre di quella Re- 
pubblica . Effendo ricorfi quei di Ragufi all 'Ojjuna , fpe- 
dì egli di nuovo il Riviera alla lor difefa con una fqua- 
dra di Galee , e Galeoni armati di tutto punto . Nei di 
dieci di Novembre furono a villa le due nemiche Flotte . 
La Veneta era di lunga mano fuperiore all' altra in nu- 
mero di Legni , ma non aliai fornita di marioarefca , 
nè di combattenti . Nel dì feguente le artiglierie die- 
dero principio in lontananza alla lor finfonia . Ma non 
lì venne mai all' abbordo , perciò dopo aver la Capita* 
aa Spagnuola cagionato gran danno colle bombarde , e 
colla mofchetteria alle navi nemiche , talmente 11 fgo- 
mentarono le foldatefche Venete , che per quanto fa- 
ceffe, ediceffeil prode lor Generale Veniero , non ne 
potè avere ubbidienza . Crefciuto poi il vento , fi Spa- 
rarono le due Armate; la Veneta verfo l’Albania, e 
fchiavonia , con perderli cinque delle fue Galee fottitf 
perla furia del mare » e la Spagnuola a Manfredonia , 
« Brindili . Ebbero pofcia il meritato galligo gli ufiziali 
Veneti , a che aveano mancato al loro dovere . Il fònerfa 
fu premiato . Non tanto per isventare altri tentativi , 
che potefle far l ’ Ojjuna , quanto per rifarcire il fuo ono- 
re.ilSenatoVeneto immediatamente formò una maggiore 
Armata navale di Vafcelli, e d'altri Legni da guerra , 
fi bella, e potente, che da gran tempo nonfen'era 
veduta una fomigliante , e v' imbarcò , oltre ad altre 
milizie, tre mila Ollandelì . Corfe quefta Flotta per 
tutto il Golfo anche nell’ anno feguente, fenza trova- 
re nemico alcuno , perchè 1' Ojjuna non fi arrifchiò da 
Il innanzi a fare il bravo per mare . Ma quella guerra , 
ch'egli non potè più fare apertamente ai Veneziani, 
infidiofamente non cefsò egli di continuarla contro di lo- 
ro nel cuore della fielfa Venezia , ficcome diremo . Tro- 
varli in quelli tempi 1* Imrperador Mattias fenza fucces- 
fione , nè pure ne aveano i due fuoi Fratelli , cioè gli 
Arciduchi Alberto , e MajJìmUiano . Però 1’ Arcidaca 
Ferdinando figlio del fu Arciduca Carlo , penfando per 
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tempo a’ proprj internili , e ad aflìcurare per fé la Coro, 
oa Imperiale , dopo aver ottenuta dai fuddetti due Arci, 
duchi una ceffione , affittito dalla Corte di Madrid , 
fi diede a tempefìare Mattina , perchè almeno gli 
cedette il titolo di Re di Boemia . Nonfapeva indurli H 
buon’ Imperadore a veder vivente il funerale della fua 
autorità . Tuttavia prevalendo l’ efempio di quello ftes- 
fo, eh’ egli avea fatto, e molto più le premure del 
Re Cattolico , aggiunto il timore , che potette ufeir 
fuori dell’ Augutta Càfa d’ Auttria lo feettro Imperiale , 
fi arrendè , ed adottò etto Ferdinando in figlio , con 
riferbare a fe 1’ amminittrazione degli Stati . Fu dunque 
Ferdinando lòlennemente coronato Re di Boemia nel 
di 09. di Giugno. EraGnei tempi addietro incapriccia* 
to Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova di Cammilla 
Er divina Cafalcfca , ed era giunto a fpofarla . Se ne 
fvaghì egli dipoi , fecondo il cottume di chi fa Gmili fai* 
ti; e furono trovate ragioni per far dichiarare illegit- 
timo , e nullo quel Matrimonio . Ciò fatto , cercò ed 
ottenne in moglie Caterina de' Medici forella di Coji- 
mo II Gran Duca di Tofcana . Nel di 1 j di Febbjajo 
del prefente anno fi folennizzarono le loro Nozze , 

Anne di Caitro mdcxv 1 1 1 . Indizione 1. 
di Paolo V. Papa 14. 
di Mattias II. Imperadore 7. 

E RA ben colle carte ttata data la pace nell* anno pre. 

cedente all' Italia, ma non peranche fi mirava 1' efe- 
cuzion della Getta pace . E ciò , perchè diffidando il Sa- 
voia del Toledo , torbido Governatore di Milano , e 
degli Spagnuoli , non G fapea rifolvere a difarmare, feto- 
pre temendo d’ eflere beffato , e che redatte ineffettua- 
ta la rettituzion di Vercelli . Nè i Veneziani dal canto lo* 
ro G volean quetare , fe nello tteffo tempo non vedeano 
foddisfatto al pattuito io favore del Duca lor Collegato . 
Oltre diche un fiero ondeggiamento tuttavia durava fra 
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effi , e il Duca d* Of sunti , facendo quelli continue iftan- 
ze , che la Repubblica ritirale dal Golfo la fua Armata 
navale , e licenziane gli OlandeG ; altrimenti minaccia- 
va con fomma altura di rinnovar la guerra ; al qual line 
andava tutto di accrefcendo di nuovi Legni laFlotta fua. 
Perciò da ogai parte G rinforzavano ifofpetti , nè ap- 
pariva il fine di quelle turbolenze . Ma perchè Filippo 
III. Re di Spagna fiaceramente defiderava la quiete, e 
quand’ anche tale non folfe flato il fenrimento de’ fuoi 
Miniflri , la Corte di Francia afiolutaraente la volea per 
fuo decoro , da che il Re Criflianiflìmo oltre all* eflere 
flato il Promotord’ effa pace , fe ne era anche dichiara- 
to garante : finalmente il Duca Carlo Emmanuele , af- 
fi curato da elfo Re della puntuale corrifpondenza degli 
Spagnuoli , verfo la metà di Aprile difarmò , e rendè 
le Piazze occupate . Dal canto fuo ancora il Governato- 
redi Milano reflituì al Duca le Terre di Oneglia , Mar- 
zo , e San Germano , ed alcuni altri Luoghi . Ma per 
conto di Vercelli , la cui reflituzione era il puato più im- 
portante degli altri , con fapeva egli trovar la via di 
rimetterne il Duca in poffeffo, con Sfoderare ogni dì 
nuove pretenGoni, e difficoltà. Si fuperarono ancor que- 
lle. laonde nei dì quindici di Giugno tornò quella Città 
all’ ubbidienza dell' antico Sovrano . E tal fine ebbe la 
prefente guerra della Lombardia , per cui rimafero in 
vero fona reamente afflitti , ed efaufli gli Stati , e 1’ erario 
di effo Duca , fenzachè egli avelie guadagnato un pal- 
mo di terreno . Si guadagnò nondimeno una Gngolar ' 
riputazione entro e fuori d* Italia , per efferfl fatto co- 
nofeere sì coraggiofo io guerra , e sì generofo conferva- 
tore della fua Dignità , eflendoG fpezialmente compia- 
ciuti gl’ Italiani di trovare in quello Principe chi non B 
fi volea lafciar Coperchiare dalla prepotenza Spagnuola , 
che in quelli tempi volea dar legge a tutta l' Italia . Nel* 

• la pace fuddetta erano reflati indietro gli affari del Con. 
t e Guido di San Giorgio , eifendo i fuoi beni flati confi- 
ccati dal Duca di Mantova od Monferrato, fenza che 
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quello Principe voleffe mai intendere parola di perdono. 

Si tece tirare ben bene gli orecchj , ma forzato io fine 
fu a rimettere in fua grazia il Conte , e alla reftituzion 
de' fuoi beai per li buoni , e forti ufiz; del Crifiianifiìmo, 
Protefìava di molte obbligazioni il Duca di Savoja ad 
eflb Re di Francia per l’appoggio datogli nelle pallate 
traverfie, e però fui fine di Ottobre inviò a Parigicon 
fuperbo accompagnamento il Cardinal Maurizio fuo fi- 
glio per portare i fuoi ringraziamenti al Monarca, ed 
anche per trattare altri affari, de' quali fi parlerà all* 
anno feguente . • 

Quello alla Repubblica Veneta , intavolò efla dei con* 
greffi coi-Minifiri dell' Imperadore Marciai , e del R« 
Ferdinand • , per dare efecuzione ai trattati . E infatti 
fi provvide alila quiete , e ficurezza dell’ Adriatico , a 
del del commerzio , con ritirar gli Ufcocchi da-Segna , 
«dal littoraie , e mandarli ad abitare a Carlillot , e ad 
altre frontiere de’ Turchi ; e il fuoco dato alle loro bar- 
che mife fine alle loro piraterie. Pure non tornò per que- 
fio la pace nel Golfo a cagione del Duca di Ojsuna Viceré 
di Napoli . Eraquello Signore di un genio fommamenc* 
firavagante , ebòriòtoj lempre meditava delle novità, 
nè prendeva configlio fe non dal fuo capriccio . Il calpe- 
fiare la Nobiltà, il violare l’immunità delle Chiefe , 
l’ imporre tutto di gravezze ai Napoletani , e fino il ri- 
fpettar poco gli fieflx ordini della Corte di Spagna , era- . 
no i frutti nel fuo bizzaro ingegno . Sopra tutto ardeva 
egli di fdegno* e d’odio contro la Repubblica Vene- 
ta , non fapendo fofferire , ch’effa facefle la padrona deli’ 
Adriatico, attizzando perciò gli altri Miniftri della Co- 
rona ai danni de’ Veneti . Sapevafi , eh’ egli faceva fab- 
bricar nuovi Legni, eoe procacciava degli altri dall’ 
Inghilterra,- con voce di volerla contro i Turchi : il che 
obbligò la Repubblica ad aumentar le fue forze di ma- > 
re. Si venne intanto a (“coprire in Venezia una terribile 
congiura , di cui comunemente fu creduto autore il Ad- 
detto Ofsuna , ficcome perfonaggio capace di Urani di- 
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fegni . Trattava!! di dar fuoco all* Arfenale , e avarie 
parti della Città , di pettardare, e fpogliare la Zecca , 
e il Teforo di San Marco , di uccidere i principali Sena* 
tori , e di occupare i pofti principali di Venezia . A que- 
Go fine s' erano introdotti fiotto varj pretesi in quella 
Città molti Spagnuoli , e Franzefi , comperati per si or- 
ribile attentato , e regolati da chi fie l’ intendeva coli’ 
Ambaficiatore di Spagna Marchefie di Belmar . Dovea- 
co camparir Legni armati , i quali s' impadroniffero de* 
Porti , e della Laguna , con accorrere dipoi i Vafcelli 
grotti del Regno di Napoli , ed accreficere la confufione 
ne’ Luoghi marittimi del Friuli, e fpignere foldatefiche 
entrò la Città di Venezia. Tali erano le voci, e rela- 
zioni , che corfiero allora di sì iuumana iraprefia ; e il Na- 
ni , ed altri , e fipeziaimente il Signore di San Reat, de- 
fcrìvono tutta 1’ orditura di quefta macchina iniqua col- 
le più minute circofìanze , come le aveffero avuto fiotto 
gli occbj tutto il Proceffo : il che, come fullìfta , non 
lì può intendere ; al fapere , che i faggi Veneti tennero 
fiotto rigorofo filenzio gli efami in quella congiuntura , 

I ne fecero minimo motto per incolpar l ’ Ojsuna , ed am- 
mirerò in Configlio P Ambaficiatore Spagnuolo lenza lor 
menoma doglianza , o parola di sì orrido fatto . Però 
non fono mancati Scrittori , che han tenuta per finta 
tutta quella pretefa cofpirazione , e intorno a ciò maf- 
lìmamente fi può vedere quanto ne lafciò fcritto Vitto- 
rio Siri nelle lue memorie recondite ; elfendo fiembrato 
ad etti , che non poteffe mai cadere in mente le non di 
perfone affatro mentecatte il difegnodi prendere Vene- 
zia. Cittì di si gran popolazione, e divifia da tanti ca- 
nali , e con un’ Armata Navale all’ordine, più potente 
di quella dell' Ofsuna ; oltre alla pietà del Re Cattolico 
Filippo III, il quale non è mai credibile , che poteffe con- 
fientire a sì nera , e detefiabile vendetta . In quelle te- 
nebre altro a menonrella da dire , le nou una verità 
ben certa ; cioè , che non so quanti Spagnuoli , e Fran— 
zeli tauto io Venezia, che nelle milizie della Veneta 
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Repubblica furono prefi , e parte impiccati , e parte 
buttati in Canal’ Orfano , e che infinite dicerie fi fecero 
di quello fcuro fatto , il quale a me balìa d’ aver fem- 
plicemente accennato. Tutta via nella ferie .dei D ogi dj 
Venezia lì va colle lìampe ricordando l’ omA/Ve condu- 
rti ordito ~iTdl~TTtica d' OJfunn Viceré di Napoli, e dal 
Cueva Ambafciatore di Spagna . 

Venne a morte nel Marzo dell’ anno prefente Giovan. 
uLBembQ., Doge di Venezia , e in luogo fuo eletto Nic- 
colò Donato , che non tenne fe non trentatre giorni , « 
forfè meno , quella Dignità , eflendo mancato di vita 
nel di a6. di Aprile. A lui fuccedette Antonio Priuli, che 
comandava allora all’ armi della Repubblica verfo Ve- 
glia, e tornato a Venezia con gran folennità fu ricev- 
uto dalla Nobiltà , e dal Popolo. Giunto era Don Pie- 
tro di Toledo Governator di Milano col tanto difficolta» 
re la relìituzione di Vercelli, e 1’ efecuzione della pace 
d’ Italia , fempre inventando nuove cabbaie , per con- 
tinuare il lucrolb melìier della guerra, talmente ad in- 
faftidire la Corte di Francia , che fdegnata del fuo tur- 
bolento procedere , e pulfata anche dal Duca di Savoja, 
coi fuoi ufizj preffo il Re Cattolico il fece richiamare iti 
Ifpagna , liberando da un mal* amefe la Lombardia. Iq 
» luogo fuo al governo di Milano fu delìinato Don Gome % 
Alvare^ ( o Sitare ? ) Duca di Feria , perfonaggio , che 
fui principio fi fece credere inclinato alla pace , perchè 
appena giunto a quella Città , licenzò le truppe fuper- 
flue ; con che veramente parve redimita la quiete all' 
Italia . Non lieve influirò ancora diedero ad effettuare , 
anzi ad afficurar la pace , fiabilita dagli Aufìriaci colla 
Repubblica di Venezia , i movimenti della Boemia in- 
forti nell’ anno prefente. Imperciocché gli Eretici di quel 
Regno , malfimamente per ilìigazione di Arrigo Conte 
della Torre, nel di aj. Maggio modero a ribellione quel 
Regno , gittarono già dalle fineftre del Palazzo di Pra- 
ga , alte quaranta braccie , i tre principali Miniftri Cat- 
tolici deli’ Imperadore Mattias , i quali con iflupore d* 
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ognuno, e credenza di miracolo niun nocumento Iriporta' 
rono da si alto falco . Quindi ebbe origine in quelle] par- 
ti un’ afpra guerra , che lungamente tenne occupati eflb 
Augufio , e Ferdinando già dichiarato Re di Boemia , il 
quale nel Luglio dell* anno prefente fu anche coroaato 
Ke di Ungheria . Parimente ne’ Grigioni , e nella Vai- 
tellina da efli dipendente » infodero fiere difcordie civili 
• cagione fpezialmente della lega , che i Veneziani li 
fiudiavano di confermar con que' Popoli , dal che ven- 
ne , che moffa fu perfecuzione dagli Eretici contro i Cat- 
tolici . Né 0 dee tacere un lagrimevol cafo accaduto ia 
efla Valtellina nel dì 1 4.di Settembre. Sollevo/fi un gran 
turbine non meno nell'aria, che nelle vifcere della Terra 
per cui la Terra di Pluvio, dove fi contavano due Parro- 
chiaii , e fei tra Monafieri e Spedali , da un vicino mon- 
te , che precipitò , rimafe talmente opprefla , fchiac- 
cista , e feppellita in momento , che d* efla non refiò 
nè pure un vefiigio . Di tre mila e fecento abitanti non 
fi falvarono , che quattro fole pedone , portate lungi 
per l' aria dall' impetuofo turbine * 

Anno di Cristo mdcxix. Indizione 1 1. 
di Paolo V. Papa 15. 
di Ferdinando IL Imperadore 1. 

F U quefto 1’ ultimo anno della vita'dell’ Imperadore 
Matcias, Principe di buona volontà, amator di quie- 
te , lafciando un vantaggiofo nome preflo i Cattolici . 
Difcorclano gli Scrittori nel di della lua morte ; ma i 
più affannati la danno accaduta nel dì ?o. di Marzo . 
Negli Stati patrimonialidi Cafa d* Aufiria , e nei Regni 
d‘ Ungheria , e Boemia , a lui fuccedette Ferdinando II. 
fuo cugino , Principe , a cui s’ era già preparata un* 
ampia fcuola da efercitare il coraggio in mezzo ai di- 
fafiri, a cagion della ribellione già formata dai Boemi, 
che G rrafle dietro la follevazione ancora de’Proteftanci 
della Slefia , Moravia . Ungheria , « dell’Auftria fupe- 
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riore . Andò sì innanzi l' ardire de’ Tuoi nemici , che fa 
in pericolo la fletta Città di Vienna . In foccorfo Tuo 
Co/imo II. Gran Duca di Tofcanafuo cognato gl' inviò 
alcune Compagnie di Corazze , le quali , fafilicate le 
Infigne , e pattando per mezzo alle fchiere de* ribelli 
Boemi, entrarono felicemente in efia Città , in tempo 
che Ferdinando fi trovava nelle fue maggiori anguflie j 
laonde mirabilmente fervi quefio ajuto per liberarlo 
dall* infoiente violenza di chi volea ridurlo ad una vergo- 
gnofa convenzione . Ardevano di voglia i Protettami , 
ed alcuni ancora de’ Principi Cattolici di trafportars 
l’Imperio fuori dell’ Augufla Cafa d’ Auflria , e fecero 
fin dei maneggi , perchè Carlo Emmanucle Duca di Sa- 
voia concorrette a quella eccelfa Dignità, efibendogli 
inoltre il comando dell* armi nella lega fra loro (labili- 
tà perfoftenere la follevazione de’ Boemi : tanto eia il 
credito di queflo Principe anche fuori d’Italia . Ma il Re 
Ferdinando ettendofi portato con un lungo giro di viag- 
gio alla gran Dieta di Francoforte , dove fu accolto 
con grandittimo plaufo , ebbe la fortuna di fuperare le 
difficoltà, e maffimamente l’oppofizion de' Boemi, di 
maniera che nel dì venti otto di Agofio fu eletto Im- 
peradore , e nel dì nove di Settembre coronato . In- 
viperiti per tale elezione gli Stati di Boemia , nel di 
ventinove del fuddetto Agoflo dichiararono 1 ’ Augufle 
Ferdinando decaduto da ogni diritto (opra quel Regno . 
L’ avean già etti efibito a vari Principi , e nominata- 
mente al predetto Duca di Savoja , ma niun d’ etti volle 
ingerirli in sì pericolofo acquiflo . Il folo Federigo Elet- 
tor Palatino , perchè giovane baldanzofo , e pregne 
di arabiziofi difegni , e più perchè fpronato da Elifa - 
betta fua conforte , alla quale , ficcome figlia di Giaco- 
mo Re d’ Inghilterra , parea troppo batto il fuo flato 
fenza la Corona Regale : quegli fu , che accettò l’ of- 
ferta de' Boemi , e da etti folennem ente venne corona- 
to nel di 14. di Novembre . Di quetta traverfia acca- 
duta alla Cafa d’ Auflria non fentirono difpiacere i Ve- 
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neziani , e il Duca di Savoia , e i primi riconobbero per 
Re di Boemia il fuddetto Palatino . Ma il Pontefice Pa- 
olo V • dichiaratoli contro di lui , perchè Eretico d! 
credenza , promife ajuto di danari all'Augufio Ferdinan- 
do II. in favor di cui anche M njjìmiliano Duca di Bavie- 
rn , l’Elettor di Saffonia, ed altri Principi prefero 
l’ armi , 

Già dicemmo , che nel precedente anno era paflato a 
Parigi Maurizio Cardinale di Savoja , figlio del Duca 
Carlo Emmnnuele . Fra’ fuoi negozj il principale era 
quel di chiedere in moglie per Vittorio Amedeo Principe 
di Piemonte Criftina , figlia fecondogenita di Arrigo IV. 
Re di Francia , e forella del regnante Luigi XIII. nata 
nel Febbraio del 1606. Ben’ intendeva quella Corte, 
quanto le importaffe la buona corrifpondenza del Duca 
di Savoja , Principe tanto intraprendente , in tempi 
maflìmamente, che quivi G flava in continue gelofie degl* 
inquieti Ugonotti ; e però condifcefe facilmente a quefla 
alleanza . Lo fleffo Principe di Piemonte accompagnato 
dal Principe Tommc/ofuo fratello , arrivò a Parigi, e 
nel di 1 1. di Febbre jo fegui il loro Spofalizio , e tornoG. 
fenedipoia Torino nel Settembre , per fare i prepara» 
menti convenevoli al ricevimento di quefla PrincipefTa . 
VideG conferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio 
il grado di Protettore degli affari della Fraocia nella 
Corte di Roma . In quello mentre fu rinnovata , 0 pure 
maggiormente confermata la Lega della Repubblica Ve- 
neta col fuddetto Duca di Savoja; il che non poco in- 
crebbe alla politica Spagnuola , ben conofcente , tale 
unione non elfere per altro fatta , che per tenere in bri- 
glia chi voleva far da affoluto padrone dell* Italia . Vie 
più ancora li alterarono gli Spagnuoli , perchè ella Re- 
pubblica (labili nel di ultimo di Dicembre un’ altra Lega 
difenfiva colla Repubblica d’ Ollanda . 
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Anto di Cristo mdcxx. Indizione tu. 
di Paolo V. Papa »6. 
di Ferdinando II. Iinperadore a. 

E Bbe principio in quell’ anno la guerra della Vaiteli!*» 
na , avvenimento fpetrante all’ Italia , perchè quel» 
la Valle è comprefa nel fuolo Italico, ficcome ancora 
Chiavcnna , e la Contea di Bormio, paefi una volt* 
dello Stato di Milano , ma occupati già dai Reti , oggi, 
dì chiamati Grigioni , e loro ceduti per antiche Capito- 
lazioni dai Duchi di Milano. Valle fommamente ferrile 
e diviziofa è quella , dove nato il fiume Adda , con po- 
che forze va a fcaricarfi nel Lago Lario , o fia di Como , 
con ufeirne poi rigogliolo per 1* accrefcimento d’altre 
acque. Quivi s’ era confervatala Religion Cattolica; 
ma tante avanie e violenze aveano efercitato in addie- 
tro i Grigioni padroni , per la maggior parte Eretici 
Calvinifii , contro d’ elfi Cattolici, che n* era divenuta 
infoffribile la lor fignoria . Avvenne , ficcome poco fa 
accennammo , che fra gli fielfi Grigioni invalfe una fiera 
difeordia » e nacquero fazioni , foftenendo una parte 
d’ elfi la Lega proporta da’ Veneziani , e accalorata dal 
buon’ ufo degli Zecchini : laddove altri tentano a vifiera 
calata per la Lega colla Corona di Francia. In quefte 
turbolenze, che colmarono la vita ai più riguardevoli 
del partito Veneto , cominciò fegretamente a foffiare e 
a (tendere le mani anche il Duca di Feria Governator di 
Milano , perchè perfuafo , che tornaffe in maniferto pre- 
giudizio degl’ intereffi della Spagna la confederazion di 
que’ Popoli colla Repubblica Veneta . Ora avendo fatto 
ricorfoalui i Cattolici della Valtellina , con rapprefen- 
targli le tiranniche ingiuflizie e crudeltà ufate contro di 
loro dagli Eretici Grigioni , non fi potea prefentare un 
titolo più virtofo alla Pietà Spagnuola che quello, per 
imprendere la lor protezione , e per incoraggirli a fcuo- 
tere il giogo . Ma fotto il manto della Religione giudi— 
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carono i Politici , che fi nafcondefle il desiderio e difegno 
di riunir que’ Popoli con lo fiato di Milano . Sapeva il 
Governatore , quanto la Corte di Francia folle contra- 
ria ai maneggj de’ Veneziani per la Lega da eflì con gran i 
calore bramata e procurata , e però maggiormente li 
animava ad entrare in quello ballo , per la fperanza * 
che i branzefi noi frafiornerebbono in tale imprela , e 
tanto più perchè nuova guerra civile fi rifvegliava in 
quel Regno fra i Cattolici ed Ugonotti ne* tempi cor- 
renti . Copertamente dunque animati i Valteliini alla 
rivolta i con promettere loroilfuo appogg’o , nel dì 19 . 
di Luglio del prefente anno prelero effi 1* armi , ed uniti 
colla fazione oppofla ai Veneziani s’ impadronirono di 
Sondrio, Morbegno , Bormio , in una parola di tutta 
la Valtellina , e mifero a fil di lpada quanti Eretici cad- 
dero nelle loro mani, e non furono pochi . Spinfeallora 
lcopertamente il Duca di Feria in ajutod’effi molte 
l'.hiere d armati , condotte da Gian-Maria Paravicino ( 
da Crijloforo Carcano , e da Don Girolamo Pimemello 
Generale della Cavalleria leggiera dello Stato di Mila- 
no . E quindi fi venne ad accendere un’ afpra guerra in 
quelle parti. 

Ricorfero i Grigioni per ajuto -agli Eretici di Berna , 
e Zurigo , e non vi ricorlèro in vano . Ricevuto da elfi 
un gagliardo rafforzo di combattenti, con parte d’ effi 
munirono il buon prefidio di Chiavenna , e con gli altri 
fi mollerò , per ricuperare la Valtellina . Varj combat- 
timenti ne feguirono , che io non poffo fermarmi a de— 
fcrivere , ballandomi fòlo di dire , che riufcirono fvan- 
taggiofi ai Grigioni , e che reftò quella Valle col Conta- 
do di Bormio in poter de’ Cattolici ; laonde il Duca di 
Feria s’affrettò di alzar varj Forti ai confini non men 
d effi Grigioni , che de’ Veneziani, giacché quelli ulti- 
mi apertamente con danari davano braccio agli Eretici , 
c gli animavano a difcacciar di là 1’ armi Spagnuole . 
Glande inquietudine cagionò quello movimento degli 
Spaguuoli in tutti i Principi d’ Italia , e maffimamente 
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ne’fuddetti Veneziani. Imperciocché dividendo la Val. 
tellina lo Stato di Milano dal Contado del Tirolo , fe ne 
foffero reftati padroni gli Spagnuoli , fi apriva loro una 
ficura comunicazione con gli Stati Germanici della Cafa 
d’ Auftria , per poterne trarre ajuti , qualora fè ne pre* 
fentafie loro il biiògno , fenza paflare per paefe altrui . 
E all’ incontro veniva a ferrarG la porta a quei iòccorfi , 
che la Repubblica Veneta ed altri Principi poteffero lpe- 
rare dalla Francia, dagli Svizzeri , e da altre potenze 
oltramontane . E però i Veneziani (opra gli altri s’ im- 
pegnarono in favore de’ Grigioni , perefdudere dalla 
Valtellina 1’ armi di Spagna . Nè pur lo fiefio Papa Pao- 
lo V .tuttoché per proteggere il Cattolicifmo in quelle 
contrade foffe pronto a fòmminiftrar buone fomme di 
danaro , fepea confentire , che in poter degli Spagnuoli 
venifle o refìafle quel paefe . Pertanto furono propelli 
var; ripieghi , e fpexialmente ebbe plaufo la propoGzion 
di lafciare in libertà la Valtellina , e di formare d’ efie 
un Canrone da aggiugnerfi agli altri cinque Cantoni de- 
gli Svizzeri Cattolici . Tanto ancora declamarono i Mi- 
cifìri della Repubblica Veneta alla Corte di Parigi con- 
tro gli ambiziofi penfieri del Duca di Feria , o fia della 
Spagna , che il Re Criftianiflìmo fece paffar premuroff 
ufizj , ed anche protefte alla Corte di Madrid , per ifven- 
tar le mine del medeGmo Duca , che pareano indirizzata 
a mettere in ifchiavitùl’ Italia . Pafsò poi il reflodell* 
anno in var; negoziati , propofli dai Miniftri del Papa, 
e del Re di Francia , per trovare onefto ripiego alla Val- 
tellina , acciocché vi reflafle in fa vo la Religion Catto- 
lica , e fi contentaifero della fola proteziou d’ effa gli 
Spagnuoli . 

\ Curiofa fu in queft’ anno la feena del Duca d' Ofxun « 
[•Viceré di Nàpoli. Di mirabil' ingegno avea la natura 
| provveduto quello perfonaggio . I fuoi fpiritofiflìmi det- 
l « fatti , gl’ ingegno!! relcritti ai memoriali delle per- 
fone ; la vivacità del fuo talento in ogni occafione , era- 
pregj in lui » che G tiravano dietro l’ammirazione di 
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chiunque allora il conobbe , e fon tuttavia pafcolo della 
nobilcurrofità, perchè tramandati ai pofieri in un Libro 
intitolato il Governo del Dura d' Ojsuna . Ma quello 
cervello trafcendentale tuttodì macchinando idee di no- 
vità, e facendo uno flravagante governo con infoffribil* 
aggravio de’ Popoli , quanto riempieva di maraviglia 
gli fpettatori delle fue azioni, tanto apriva l’adito alle 
gelpfie de’ vicini , e fabbricava a fe fteffo un proceffo 
nella Corte di Madrid . Era egli giunto a far conofcere, 
quanto poteffe il Regno di Napoli , coll’ aver tenuta io 
piedi un’ Armata di venti Galeoni d’ alto bordo , e di 
venti Galee tutte ben’ armate , oltre a tant’ altri Legni 
da trafporto . Avea mantenuti fedici mila combattenti, 
dati foccorlì agli Auftriaci di Germania , e allo Stato di 
Milano , e tuttociófenza vendere un bricciolo del Reale 
patrimonio, ma con ifpremere a furia il fanguedi que* 
Popoli. Colla Repubblica di Venezia come G foffe egli 
adoperato , già 1’ abbiam veduto ; minacciava anche i 
Turchi, eli Gudiava di guadagnar l’affetto della plebe 
di Naftoli , con opprimere intanto i Nobili , e tener mili- 
zie Graniere al fuo foldo . Non celiava la Nobiltà Napo- 
letana di far fegrete doglianze , e di portar accufe con- 
tro di lui alla Corte del Re Cattolico , e i faggj Venezia- 
ni fotto mano anch’ eflì faceano penetrar cola dei brutti 
ritratti dell' Ojsuna , come d’uomo , che foffe dietro a 
cangiare il Miniftero in Principato . DivoIgolG ancora, 
eh’ egli aveffe comunicato quello dileguo al Duca di Sa- 
voia , fapendo , quanto egli foffe difgullato degli Spa- 
gnuoli , a fine d’uoir lèco le forze , e difcacciare d’Italia 
quella Nazione . Probabilmente nulla di vero contenne 
ai fatta diceria , per varie ragioni , e maffimamente per- 
chè I' Onore , maffima primaria de’ Signori Spagnuoli , 
non fi dee credere , che avelie prefo il bando dal cuor 
dell’ Ojsuna . La verità nondimeno fi è , che fi accelero 
forti fofpet ti nella Corte del Re Cattolico, e fi «pensò 
dad lovero a richiamarlo in Ifpagna . E perchè feoperta 
da lui l' intenziou della Corte , con regali e maneggi fi 
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fiudiava di continuar nel governo , vieppiù crebbero ne* 
primi Miniftri le diffidenze, e fu perciò creduto , che 
per timore di trovare irr lui la difubbidienza , non dalla 
Spagna , ma da Roma lì trovaffe lo fpediente di mandar- 
gli il Succeflore . Il Cardinal Borgia fu lecito per quello; 
ma V Ofsuna con quanti artitìrj potè, procurò di fra- 
ftornare la di lui comparfa , inventando in quello mentre 
varie arti , per accumular danari , e prorompendo in 
altri atti , che fembravano indizj d’ animo inclinato a 
| qualche furiofa mutazione . Ma fefìò burlata quella / 
gran tefla da un Prete , Gccome egli poi con amarezza 
andò dicendo , lagnandoli forte di lui . Accofioffi il Bor- 
gia full' entrar di Maggio a Napoli , fempre moflrando 
di trovar giufie le ragioni dell’ Ofsuna , il quale affai rii 
doluto comparve di noff dimet tere per allora il Governo, 
si per le minacele de* Turchi , come per le turbolenze in- 
terne del Regno . EfibivaG il Cardinale unicamente d’ ef- 
ferglidi ajuto e follievo ; ma perciocché flava il Duca 
faldo nel fuo propoGto , l’accorto Porporato con intelli- 
genza d’ alcuni Nobili più coraggiofi , fegretamente en- 
trò una notte nella Fortezza di Gaflelnuovo, e comu- 
nicato il fuo arrivo anche ai Governatori dell* altre due 
di Sant’Ermo e dell'Uovo, improvvifamente allo fpuatar 
dell’alba colla falva delle artiglierie diede fegno allaCittà 
del nuovo fuo Viceré . A quella falva andarono per terra 
tutte le trame òfdite dall' Ofsuna , per indurre il Popolo 
a non accettare il Borgia . Imbarcatoli dipoi lo fleffo Of- 
suna sbarcò in Provenza, e per terra pafsò alla Corte di' 
Spagna, dove foflenuto dagli amici , e dalla pecunia fo- 
co recata , trovò buon volto e carezze nel Re , finché 
mancato di vira nel fuffeguente anno effo Monarca , ven- 
ne meno anche la fortuna del medefimo Duca, il quale 
Imprigionato in un Caflello , quivi dopo qualche mefè , 
non fi sa il come , finì i fuoi giorni . 

Non erano fenza fondamento i fofpetti decantati dall* 
OffunalTi qualche invafione di Turchine! Regno di Na- 
poli , !>ench’ egli fleffo forfè ne folle flato il promotori 
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co* fuoi armamenti, e col tanto minacciar le cotte della 
/Turchia . Scommetterei ancora , che non mancò qualche 
i malevolo , che attribuì a’ fegreti maneggi ttioi la motta 
di que’ cani , per farli conofcere alla fua Conte troppo 
neceflario in quelli tempi al governo di quel Regno . » 

Sbarcò nel mele d’ Agotto la Flotta Turchesca ai lidi 
della Città di Manfredonia nella Provincia di Capita- 
nata ; prefe quella Città , la faccheggiò , e necondus- 
fe via gran copia d'anime battezzate dell’ uno e dell* 
altro Tetto . Ne lì dee tacere , che.1* armi dell' Impe- 
rador Ferdinando congiunte con quelle di Maflìmi- 
liano Duca, di Baviera , di Gian-Giorgìo Elettor di 
Sattbnia , e d’ altri Principi , s* affrettarono a ricu- 
perar la Boemia occnpata , ficco me dicemmo , da Fe- 
derigo Elettor Palatino del Reno , gran Calvinitta . 
Nello fretto tempo per ordine del Re di Spagna , ii 
Marchefe Ambrojio Spinola , Generale dell’ armi dell* 
Arciduca Alberto in Fiandra , C motte con poderoft» 
afercito alla volta del Palatinato inferiore, e quivi oc- 
cupò varie Città . Pofcia nel di nove di Novembre in 
vicinanza di Praga lì venne ad un terribil fatto d' armi 
fra la Lega Cattolica , e il fuddetto ufurpator Palati- 
no . Toccò una fiera fcontttta ai Boemi , le cui confe- 
guenze furono la prefa e il Tacco di Praga , e la fuga 
con pochi dell’ efimero Re Palatino , il quale dopo lun- 
ghi giri coll' amhuiofa fua moglie pafsò in Ollaoda , a 
mendicar ivi il pane da quella Repubblica , e da Già • 
tomo Re d’ Inghilterra fuocero fuo . Fu poi ricupe- 
rata nell'anno feguente dall’ Augufto Ferdinando la 
Sletta con gli altri paefi ribellati , egli retto fittamente 
il peso dell’ Ungheria , occupata da Bethlem Gabor . Per 
nttìftere in quefii bifogni all’ Imperadore con fòccorli 
d’ oro , il Pontefice Paolo V. gravò di Decime 1’ uno e 
1* altro Clero . Nel di quindici di Marzo dell’anno pre- 
fente fegui la folenne entrata in Torino di Crifiina di 
Francia , fioretta del Re Crittianiflìmo Lodovico XIII. 
maritata io Vittorio Amedeo Principe di Piemonte . Son- 

tuo* 
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tuofe fefte furono ivi fatte in tal congiuntura , alle 
quali concorfe anche l’Infanta If /bella Principeffa di 
Modena , e forella d’ eflb Principe , accompagnata nel 
viaggio dal Cardinal Maurizio fuo fratello . 

• 4 

Anno di Cristo mdcxxi. Indizione iV. 
di Gregorio XV. Papa i. 
di Ferdinando 11. I rape radure 3 . 

E Bbe di grandi faccende in quell’ anno la morte . Pri- 
mieramente il Pontefice Paolo V. dopo quindici 
anni , otto meli , e tredici giorni di Pontificato , é do- 
po uno (labile tenor di vita religiofa e limofiniera.fu chia- 
mato da Dio ad un miglior paefe . Dappoiché tu i princi- 
pi del governo fuo ebbe conofciuto , che la bravura era 
più non meftier da Papa (1), fu fempre amator della 
pace, impiegando i fuoi penGeri nella cónfervazion ed 
aumento della Religion Cattolica , nella Riforma del 
Clero Secolare e Regolare , e nell’ ornare fempre più 
di magnifiche fabbriche l’ impareggiabil Città di Roma ; 
Sopra tutto attefe ad ampliare la Bafilica Vaticana J 
Tempio perciò divenuto una delle maraviglie del Mon- 
do . Quanto egli operafle in quefta imprefa , e efige- 
rebbe non poche carte . Son da vedere intorno a ciò 
il Vefcovo Angelo Rocca , i Padri Oldoino , e Bo- 
nanni della Compagnia di Gesù . Infigni memorie di 
magnificenza lafiiò ancora nella Bafilica Liberiana 
dove fpezialmente fi ammira la Cappella Borghefe . Ac- 
crebbe di varie fabbriche il Palazzo del Quirinale . 
Dal territorio di Bracciano tirò con infigne Acquedot- 
to per lo fpazio di quarantacinque miglia abbondan- 
ti e perenni acque per fovvenir al bifogno della parte 
Trefieverina della Città . Tralafcio altre fue nobili fat- 
ture , perle quali fu fommamente benemerito di Roma ; 
delle quali fi truova il catalogo e la definizione cella di 
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lui viti} , compofìa dal Padre Bzovio dell’ Ordine de* 
' Predicatori . La fola taccia, che fudataalfuo Pontili, 
cato, lì riduffe all' eforbitante profufione ne* nipoti , 
i quali e dentro e fuori di Roma fabbricarono Palagj sì 
fuperbi , che gareggiavano con quei dei Re . Il folo 
Principe di Sulmona nipote fuo , giunfe ad avere ren- 
dite annue di cento , e v* ha chi dice di ducento e più 
mila feudi , oltre il danaro in cada. Nè è daftupirfe» 
ne . Il Cardinal Borghese j dianzi chiamato Scipione 
Caffdrdli , 'figlio d’ una forella del Papa , e Miniftro di- 
ipotico della làcra Corte , tutto quanto' veniva a va* 
care. Io conferiva a’ parenti fuoi , del che pubbliche 
erano le doglianze . E però ebbe a dire Andrea Vit— 
torelli di quello Pontefice: Si una caruiffet nota , lar — 
gitione nempe in suos , BeatiJJìmis comparandum fuijfe 
omnet fatentur . Convengono tutti i più accreditati 
Scrittori , che la di lui morte avvenne nel di 28. di 
Gennajo dell’ anno prelènte , e quella G raccoglie an- 
cora dalla fua Ifcrizione fepolcrale , che difettofa poi 
fi legge nell* edizion dell’ Oldoino, dove il di 28. per 
errore di llampa è divenuto il dì 22. Entrati nel Coo- 
cilloro i Porporati , parve fui principio , che il Car- 
dinale Pietra Campori Modenerfe , portato dalla fazioni 
Borghefe , aveffe a riportare indubitatamente il Pallio ; 
ma mutato all’ improvvifo parere , G rivolfero i voti 
alla perfona del Cardinale Alejfandro Lodovifio di patria 
Bolognese , ed Arcivescovo d’ effa Città , che nel dì 9. 
di Febbraio rellò eletto Papa , e prefe il nome di Cre- 
gorio (a) xy . Era egli perfonaggio di vita efemplariffi*» 

ma 


(a) Nell» vita di Gregorio 
XV. Citeem , T wm. IV. ctl. 467. 
fi racconta , che fi trattò di prò* 
movere al Pontificato da alcuni 
il Bellarmino , da moltifiimi il 
Campori , da altri il Cardinal di 
Aouino. da altri , che il Car' 
dicale Alcflandro ludovifi a 


bella polla non entrò in Roma, 
le non dopo che i Cardinali 
erano racchiufi in Conclave , e 
che il giorno 11 e fio , in cui egli 
vi entrò , fu propofto per Pon- 
tefice , e approvato , e il le, 
guentc giorno dichiarato . 
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■sa , perito nella faenza delle Leggi Ecdefiaftiche • 
civili , fperto negli affari del Mondo , di tal benignità 
e modefìia ornato , che lo fìeffo Popolo Romano eoa 
un firaordinario plaufo diede rifatto maggiore alla di lui 
elezione , fperando di vedere rinato in lui I' altro glo- 
riofo Pontefice Bolognefe Gregorio XIII. S* era già in-* 
trodotto , chei Papi , e maffunamente fe vecchj , quale 
appunto era effo Gregorio XV. eleggeffero uno de’ ni- 
poti Cardinale a cui pofeia fi conferiva il titolo di pri- 
mo Miniftro , e volgarmente veniva appellato il Car- 
dinal (3) Padrone . Pertanto non tardò il novello Pon. 
tefice nel dì 15. di Febbrajo a fregiar colia Sacra Por- 
pora il nipote Lodovico Lodovifto , giovane di graa 
talento, che follevò da li innanzi il quali fettuagenario 
zio dalle fatiche , e regolò gli affari non men con lode , 
che con arbitrio fupremo . 

S’ affollarono tofio adddoffo al nuovo Papa i Minifiri 
di Francia , Spagna, Venezia , e Savoja , per intereffarlo 
vivamente nella controverfia della Valtellina; nè fu egli 
pigro a ftrivere di proprio pugno Lettera premurofa al 
Re Cattolico Filippo III. elevandolo a tagliare il corfo 
a quella pendenza , minacciente oramai un’ afprifiìma 
guerra in Italia . Ma non andò molto , che lo fielfo Mo- 
narca delle Spagne fu fottratto dalla morte uel dì ul- 
timo di Marzo ai penfieri ed imbroglj del Mondo , con 
lafciardopo di fe un’ iilufire memoria della fua fcrupo- 
lofa Pietà , e buon valore , ma una molto infelice dei 
fuo governo . Imperciocché o per poca abilità , o per 
troppo amore alla quiete , avendo lafciato in balia de* 
Favoriti , maflìmamente di Franccjco Duca di Lerma 
(che nel 161 8. creato fu Cardinale da Paolo V. ) tutto 
il reggimento , parve , che nuli’ altro confervaffe per 
fe fuorché il titolo di Re . Perciò fotto di lui decaduta 
la Monarchia Spagnuola da quel colmo di riputazione 
#d autorità , jn cui la lafciò Filippo li. fuo padre , an- 
dò 
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dòpo! maggiormente declinando per tutto il prefenta 
Secolo. A lui succedette Filippo IV. fuo figlio primo» 
genito , verfo di cui nè pure era fiata affai liberale 
di belle doti la Natura. Oltre all* età di Tedici anni; 
che il rendea poco atto all* amminiflrazion degli affa- 
ri . più cuore mofirava egli ai divertimenti geniali , che 
•He ferie applicazioni , e però anche fotto di lui colla 
depreflion de’ precedenti continuò la difordinata fortu- 
na d’ altri Favoriti ; anzi quella fi riduffe ad un Colo , 
cioè a Don Ccfpero di Gu^man , Conte di 01iveres.il 
quale avendo ottenuto il titolo di Duca , fi fece dipoi 
pompofameute nominare il Conte Duca . e riufcì un 
cattivo arnese di quella dianzi si potente Monarchia . 
Fece fine a’ fuoi giorni anche Cofimo II. Gran Duca di 
Tofcaaa nel Febbra/o di quefì’ anno . Fu Principe di 
devaro iogegno , e liberale , benigno , ed amato dai 
Popoli, masi mal fornito di fanità , che quafi Tempre 
fece alla lotta colle infermità ; laonde nulla gufiando 
della Tua grandezza , invidiava la condizione de’ pri- 
vati fani . I figli refiati di lui furono Ferdinando II. 
proclamato Gran Duca , Gian-Carlo , che fu poi Car- 
dinale , Leopoldo , fregiato anch’ egli della Porpora 
Mattias , e Francefco , ed oltre a due altre femmine 
Margherita maritata in Odoardo Duca di Parma . Per- 
chè il nuovo Gran Duca era tuttavia in età pupillare , 
prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo Tuo zio , e 
l’avola Lorenefe Caterina , e la madre Aufiriaca Ma- 
ria Margherita . Nè fi dee tacere , che nel di i j. di 
Luglio parimente cefsò di vivere in Fiandra Alberto 
Arciduca , con vere lagrime compianto da quei Popoli, 
che un placido governo aveano provato fotto di lui. 
L'Infanta IJabella Tua moglie, da cui non avea tratta 
prole alcuna , tolto prefe 1’ abito Monafìico , refiando 
nulladimeno Governatrice di nome di quei paefi . Il 
Marcbefe Ambrofio Spinola godeva ivi il comando dell* 
armi; e perciocché e (Tendo terminatala Tregua fra la 
Spagna, e gli Oiiaadefì, di nuovo fi riaccefe la guer- 
ra. 
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ra , quel prode Generale pafsò in quefi’anno ed a (Te- 
diar Giulliers; del che io nuli’ altro dirò; fé non che 
dopo mirabili pruove del fuo fapere militare fe ne im- 
padronì , con aver preclufo 1' adito ad ogni foccorfo 
del Conte Maurizio di Nafiau . 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano , che 
fofteneva con vigore in Lombardia il credito della Coro, 
na di Spagna , dall'un canto feguitava a fabbricar nuovi 
Forti nella Valtellina , e dall’ altro Tempre facea giocar 
le protede d’ effere pronto a demolir tutto , e di atter- 
rare infino quel di Fuentes , benché piantato nella giu- 
risdizione dello Stato di Milano . E danari ed artifizj 
Teppe egli adoperar siapropofito, che mife la difunion 
fra gli lieti? Grigioni, e parte d’ eflì ancora tirò nel Feb- 
brajo ad una Capitolazione, o Lega, che non fu poi accet. 
tata dagli altri, anzi gl’ incitò a maggior follevazione, 
con reftar vittima del loro furore non pochi Cattolici , e 
lpogliate le Chiefecon altri affai gravi difordini , fenza 
che gli Eretici la perdonaffero a que’ lor Nazionali , che 
s’erano accordati col Duca di Feria.Riufcì in quello men* 
tre al Baffompiere Ambafciatore di Francia fpedito a 
.Madrid d* indurre il nuovo Re Filippo IV, e il Configlio 
di Madrid ad un’ accordo , per cui nel di 25. Aprile re- 
fiò determinato , che laValreliina tornaffe in poter de’ 
Grigioni , ma colla confervazione della Religior. Catto- 
lica in quelle parti : al che eziandio condifcefe il Nunzio 
Pontifizio . Ma quello trattato venne da tante parti 
attraverfato , che ne andò per terra l’ efecuzione , fof- 
fiando tutti i litiganti contro d’ effo . AI Duca di Feria 
non fi può dir quanto difpiaceffe il vedere in un fafcio 
tutte le macchine fue per 1* ingrandimento della potenza 
Spagnuola . N’erano affai difguflati anche i Veneziani , 
perchè veniva troncata con effo ogni lor pretenfione 
della Lega coi Grigioni , vi trovarono più d’ un motivo 
di rigettarlo . Il perchè rifolutieffi Grigioni di ricupe- 
rar colle proprie forze la Valtellina , furiofamente ufci- 
rono in campagna con più di dieci mila combattenti , ma 
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difordinati , e mal capitanati , che al primo rimbombo 
delle artiglierie Spagnuole nella Contea di Bormio 
prefida terror panico diedero alle gambe. Per quefla 
invafione il Duca di Feria dalle parti del Milar.efe , e 
1' Arciduca Leopoldo da quelle del Tiroio modero le lor 
armi . S'impadronì il primo di Chiavenna, e 1' altro del- 
le Valli d' Engedina , e di Parenz , e d’ altri Gti , e po- 
fcia della (leda Città di Coria , con rimetter ivi il Ve- 
fcovo, che dianzi n' era fiato cacciato. Sicché Tempre 
più venne a peggiorar la fortuna de’ Grigioni , provan- 
done anche un’ incredibil difpiacere i Veneziani , che mi- 
ravano crefcere ogni dì più i lor pericoli per li felici pro- 
gredì degli Huftriaci . E pure contuttoché fommamen- 
te abbifognadero del braccio del Papa , e della Fran- 
cia , per liberar la Valtellina dalle unghie Spagnuole , e 
tanto il Pontefice Gregorio XV, che il Re Lodovico XIII 
fi prevaledero di quella congiuntura , per indurli co' 
più caldi ufizj a ricevere in lor grazia i Gefuiti : pure s’ 
incontrò in quel Senato un' infuperabil refifienza a tal 
petizione. Era tuttavia vivo il famofo Fra Paolo Sarpi 
(4) lor Teologo , effendo egli mancato di vita fidamen- 
te nell’anno feguente . Probabilmente non li dovette 
configliare , che fodero indulgenti in quello cafo . Me- 
rita il Cardinal Roberto Bellarmino della Compagnia di 
Gesù, che fi faccia qui menzione della morte fua , ac- 
caduta nel dì 17. di Settembre dell’anno prefente con 
lafciare un celebra t idi ino , ed immortai nome sì perii 
fuoi L bri pieni di (ingoiar dottrina, che per le fue raridì- 
me Virtù Morali , e Cri diane . Uomo io tutto eccellen- 
te , e che più onore compartì alla Porpora, che la Por- 
pora a lui. 


t 
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Anno di Cristo mdcxxii. Indizione v. 
di Gregorio XV. Papa o. 
di Ferdinando II. lmperadore 4. 

G IÀ’ era tornato a Milano il Duca di Feria , come 
trionfarne per le conquide, e vittorie fue nella 
Valtellina , e più non degnava d’ un penderò la Capito* 
lazione fegnata iu Madrid fra il fuo Re , e quello di 
Francia . Ma i Veneziani , che più degli altri Principi 
aveano quello intereffe a cuore , altamente lirepitava- 
no in tutte le Corti , e malfimamente in Roma , e a Pa- 
rigi , rapprefentando come troppo fveiati i mifterj deli 
la Politica Spagnuola , che fotto l* ombra di protegge- 
re la Religion Cattolica della Valtellina , erano chiara- 
mente incamminati a slargar le ali , e coll* ingojar quel- 
lo Stato ad opprimere la libertà d' Italia , mettendo un 
forte catenaccio a quella porta , per cui poiTono calare 
ifoccorfi ftranieri . Carlo Emmanuelc Duca di Savoja , 
sì perchè Principe avido fempre di nuove guerre , e che 
non potea foffrire gl* ingrandimenti della Spagna , e la 
baldanza de’ Miniftri di quella Corte , si ancora per fuoi 
particolari riguardi, e per l’ alleanza fua colla Veneta 
Repubblica : cominciò vigorofamente a procurare uua 
lega fra il Re Criltianiflìmo, la Repubblica Veneta, e lui, 
Effendo venuto a Lione elfo Re di Francia , il Duca in- 
Cerne col Principe di Piemonte fuo figlio, e colla nuo- 
ra Crifiina , forella del medefimo Re , colà fi portò ad in- 
chinare la Maefìà fua , da cui ricevette molte finezze , 
Perorò egli molto contro 1 ' avidità degli Spagnuoli , e lì 
ebbi di concorrere ad una Lega con diecimila fanti , e 
mille cavalli ; ma ritrovò che nel cuore di quel Monar- 
ca aveano troppo polfoi rifleffi della {fretta parentela 
col Re Cattolico , e la guerra viva contro gli Ugonot- 
ti, non mai quieti nelle vifcere del fuo Regno. Tornò 
il Duca nel dì 17. di Novembre ad abboccarli col Re iu 
Avignone . Tutto quel che per ora tanto egli , che i Ve- 
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neziani ottennero , fa , che il Re Lodovico fece parlar 
alto dai fuoi Miniflri alla Corte di Spagna , acciocché fi 
fi dette efecuzione al trattato di Madrid per gli affari 
della Valtellina . Perciò fi rinforzò il negoziato fra i Mi- 
nittri delle due Corone , intervenendovi Tempre anche il 
Nunzio Pontifizio ; e Gccome era flato fatto il proget- 
to di depofitar la Valtellina con tutte le Fortezze in ma- 
no del Papa , o pure del gran Duca , o del Duca di Lo- 
rena , fenzache peranche fi fotte arrivato a fidare , chi 
n’ averte da efiere il Depofitario : cosi la maggior ap- 
plicazione fi rivolfe ad effettuare il propoflo Depofito . 
Ma intanto i Grigioni , ora inviliti , ora temerarj, pen- 
farono ad ottener colla forza ciò, che amichevolmente 
•’ era dietro a procurar colla defirezza ne’ Gabinetti , 
Però motti a furore , ed animati dai Veneti Zecchini , 
benché i più armati di foli baffoni a foggia di mazze , fi 
diedero a ricuperare i Luoghi dall’ armi dell' Arciduca 
Leopoldo , e quanti Tedefchi trovarono ne’ prefidj, tut- 
ti facrificarono alla lor collera, a riferva di quei che 
erano alla guardia di Majenfelt , e di Coira , i quali ri- 
fugiati ne’ Cartelli fi renderono con patti onetti . Ma 
nel Settembre fi cangiò fcena , perché le truppe Arci- 
ducali diedero una fconfirta ad etti Grigioni, e agli 
Svizzeri loro aufiliarj, e ricuperarono Majenfelt, e 
Coira con altri importanti Luoghi. Segui pofcia una 
fofpenfion d’ armi , e continuò nelle Corti il filo pacifico 
de’ Trattari . 

Attento il Pontefice Gregorio XV.non folo alladifefa, 
ina amhe all' accrefcimento della Religion Cattolica , 
iflitui nel Giugno dell’ annoprefente una Congregazio- 
ne di Cardinali, appellata de Propaganda Fide , e le 
aflegnò varie rendite : Congregazione rinforzata mag- 
giormente dipoi da altri ajuti , onde fingolar vantag- 
gio é pofcia provenuto , e proviene alla Religion Cri- 
fiiana . Di fomma confolazioneriufcì ancora ad etto Pa- 
pa , e a tutto il Cattolicifmo I* occupazione della Città 
d’ nidelberga Capitale del Palancato inferiore , tolta 
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*11’ eretico Federigo Elettor Palatino , al cui efercito , e 
de’ Tuoi Collegati fu data una gran rotta, talmente eh’ 
egli di nuovo fu ridotto ramingo , e alla difperazione , 
ficcome pollo al bando dell’ imperio , e abbandonato da 
tutti. Trovavafìin quelli tempi vedovo , e fenza fuc- 
eeflìone I* Augullo Feidinnndo , e però ricercò in moglie 
Eleonora Gonzaga , forella di Frunctjco Duca di Man- 
tova . Furono celebrate ledi lui Nozze nel Febbrajo 
dell’ anno prefente . Sul principio di Marzo terminò i 
fuoi giorni Ranuccio I. Duca di Parma , e Piacenza, for- 
prefo da improvvifo male. 11 fuo fuuerale non fu ac- 
compagnato dalle lagrime d’ alcuno , giacché coll’ afpro 
fuo , anzi crudele governo s’ era egli Tempre lludiato di 
farli più temere , che amar da’ fuoi Popoli . Perchè gran 
tempo pafsò , che Margherita Aldohrandini fua moglie 
non produceva frutti del fuo Matrimonio , s’ era tre 1Tb 
in peoGero di far abilitare alla fucceflìone de’ fuoi Stati 
Ottavio fuo bafìardo . Ma divenuta feconda la Duchefla, 
gli partorì AleJJandro mutolo , Odoardo , e Francefto 
Maria , che fu poi Cardinale , oltre a due Principefle 
Maria , e Vittoria , che furono poi Ducheffe di Modena. 
La nafeita di quelli Principi fece pofeia ecclifiarl’ amore 
di Ranuccio verfo dell’ illegittimo Ottavio ; e percioc- 
ché quelli era giovane d’ alti fpiriti , ed univerfalmen- 
te amato dai Parmigiani , e dagli altri fudditi , il Duca 
fuo padre , ficcome Principe pregno Tempre di fofpet- 
ti , e geloGe , dubitando d’ intelligenze , e di pretenGo- 
nidopo fua morte al Ducato, il confinò nella terribil 
Rocchetta di Parma , fepoltura de’ vivj , dove da lì ad 
alquanti anni miferamente diede fine al fuo vivere. Per- 
chè la fordità , e mutolezza rendevano incapace di go- 
verno il primogenito Alefsandro, fuccedette in quel Du- 
cato Odoardo , marito di Margherita figlia di Co/imo II. 
Gran Duca di Tofcana . 

Per efempio ancora , e cautela ai polteri degno è qui 
di memoria l’ infelice morte di Antonio FcJ carini , Ca- 
valiere , e Senator Veneto , che accufato di avere tenu- 

G j te 


Digitized by Google 


*©» ANNALI D’ ITALIA 

te corrifjpondepze fegrete con iftranieri Miniftri , pub- 
blicamente terminò col capeftro ia vita . Siccome lafcia- 
tono fcritto il Cavalier Nani , Vittorio Siri , ed altri , 
per le infidie pallate , e per le turbolenze prefenti , la 
Veneta Repubblica ( fempre per famigliami delitti ge- 
loGfiima ed ineforabile ) gran credito diede aifofpetti f 
e troppa fede agli accufatori , e tefiimonj : laonde pre- 
cipitoiamente fi venne quivi alla fentenza di morte . Ma 
fu fatto morire un’ innocente : il che cafualmente dopo 
qualche tempo fi venne a fcoprire . Perciocché in leg- 
gere un procedo , per cui venivano certuni convinti di 
falle tefiimonianze , fi rifovvenne uno del Configlio de’ 
Dieci , che un di cofioro avea teftimoniato contro del 
Senatore fuddetto . Prefo coftui , confelsò d’ aver con- 
certata la calunnia per cogliere il lucro , propofio a chi 
rivela delitti diStato ; laonde egli n’ebbe con altri il 
meritato gaftigo . Fu poi pubblicato un’ Editto * che 
reflituiva all’ onor primiero il giufiiziato Cavaliere , e 
tutta la fua nobiliffima Cafa ; ma fenza che fi refiituifi 
fe per quello la vita a chi per un si mal formato e mal 
pelato proceffo 1’ avea indegnamente perduta . E’ da 
lodarlo zelo per la fa Iute della Patria, ma quello dee 
ben Tempre camminar con fomma circofpezione , affin- 
chè gl’ innocenti non foggiecciano alle pene , riferba- 
tefolo ai veri deliqtfenti . E che cafo tale abbia aperti 
gli occhi a que’ faggj Signori* s'è affai conofciuto 
dipoi , ed anche a’ di nofiri fe ne fon vedute le pruove . 
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Anno di Cristo mdcxxiii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadore 5. 

A Vea il Duca di Baviera MajQìmiliano nella guerra 
moffa contro di Federigo clettor Palatino , ficco- 
me dicemmo, fatto P acquifio d* tidelberga , e di tutto 
il Palatinato inferiore . In efla Città fi trovava un’ in- 
(ìgDe Biblioteca di antichi Codici ferini a mano , Ebrai- 
ci , Greci , Latini , e d'altre Lingue , raccolti , per 
quanto fu divolgato , da tutti i Monifìeri di quella Pro- 
vincia , introdotta che vi fu I' Erefia . Attento il Ponte- 
fice Gregorio a profit tar anch* egli dell’ altrui n&ufr .<gio, 
sì per qualche ricompenfa de' fuflìdj prefiati al Duca in 
quell’ imprefa , come ancora per la pretenfione , che ap- 
parteneffe alla Santa Sede quel teforo di manuferitti i 
come fpoglio di Luoghi facri : fece gagliarde iflanze di 
ottenerli, e il Duca vi condifcefe . Scrivono alcuni, 
che la perfona inviata dal Papa ad Eidelberga per tra- 
fportar que’Codki a Roma , a cagion della poca fua 
accortezza , lafciò sfiorar quella si riguardevole Libre- 
ria , effendone fiati afportati i Codici migliori . Non po- 
chi certamente fe ne truovano nella Reai Biblioteca di 
Vienna . Di poca attenzione per quefio fu accufato Leo- 
ne Allacci , uomo di gran credito per la fua erudizione , 
e per tanti libri dati alla luce , giacché a lui fu appog- 
giata 1 ’ incombenza fuddetta . Non celiavano intanto i 
maneggi della Repubblica Veneta , e del Duca di Savo- 
j a alla Corte del Re Crifiianifiìmo , per trarre dalle ma- 
ni degli Aufiriaci la Valtellina , e gli altri paefi occupati 
nella Rezia . E perchè fifeorgeva troppo manifefio Par- 
tifizio degli Spagnuoli di dar fenipre belle parole, fenza 
mai venire ai fatti : finalmente fui principio di Febbraio 
fu conchiufo a Parigi di adoperar mezzi più forti per ter- 
minar quella briga. Si fìabi li dunque una lega del Re 
Lodo vico XIII. della Repubblica Veneta, e del Duca 
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fucldetto , a fin di obbligare tanto il Re Cattolico , che 
l'Arciduca Leopoldo a rimettere in prillino le cofe de* 
Grigioni , ialva Tempre nella Valtellina la Religione 
Cattolica. Non fembra , che la Corte di Francia nu- 
drifie vera voglia d’ impiegar le Tue armi in quello liti- 
gio , e fu più tofio creduto , che il folo firepito della for- 
mata confederazione metterebbe il cervello a partito 
egli Aufiriaci , ficcome appunto avvenne . Era già fia- 
to altre volte raefio in campo il partito di confegnare in 
depofitoal Papa tutte le Fortezze occupate, o fabbri- 
cate dagli Aufiriaci nella Rezia , e Valtellina , acciocché 
la Santità Sua le guarnilfe con prefidio Tuo proprio e 
tenefle quel paefe , finché foffe afficurato il punto della 
Religione d’ ella Valtellina , per 1’ avvenire . Ora il Re 
Filippo IV. nel di 17 . del fuddetto Febbrajo fpedì l'ordi- 
re , che fi dovelfe far la confegna d’ efie Fortezze , for- 
fè lufiugato dalla fperanza di faranche buon mercato 
col mezzo d’ un Pontefice , in cui non fi potea prefume- 
re molta inclinazione ai Grigioni feguaci dell’ Erefia . 
Ripugnavano a quefio impegno i Cardinali per timore , 
eh’ entrafle in un labirinto la Dignità della Santa Sede, 
fante non poter ella trattare con efit Grigioni , e il ri- 
fchio di difgufiar in fine alcuna delle Potenze intere fiate. 
Ma i nipoti del Papa , ficcome penfionar j della Spagna , 
col forte motivo di rifparmiare una guerra all’ Italia , e 
di poter meglio accudire agl’ interefli della Religione 
nella Valtellina , tra fiero la Santità fua ad accettare il 
Depofito . Pertanto nel mefe di Maggio fpedì il Ponte- 
fice Don Orario Lodovìfio fuo fratello , creato fu i primi 
giorni del di lui Pontificato Generale della Chiefa , e po- 
scia divenuto Duca di Piano , che con cinquecento ca- 
valli , e mille e cinquecento fanti , «nel di lei di Giugno 
prefe il pofTefio dei Forti della Valtellina , e dopo molti 
contraili anche di Chiavenna, e della Riva. Nel qual 
tempo 1’ Arciduca Leopoldo ritirò il prefidio da Coira , 
e da altri Luoghi della Rezia : conche per ora fi tolsero 
i funi di uua grave perturbazione alia Lombardia , e 
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tutti i negoziati per tal pendenza fi riduffero alla Corte 
di Roma, giacché a lei era timeffa la deliberazione di 
quefio affare . 

Perchè il Papa dopo il Depofito parve , che non fi 
affrettale , come bramavano i Franzefi, a fentenziare 
fulla Valtellina , e andava prolungando i negoziati , non 
mancò gente maliziofa , che fognò in lui inclinazione a 
ritener quel dominio per la Chiefa Romana , o a trasfe- 
tirlo ne’ fuoi nipoti . Ala a quefìi lunar] , e fofpetti mife 
fine la morte, che nel di otto di Luglio rapì alla Terra 
effo Gregorio XV. Pontefice degno di più lunga vita , e 
gloriofo per non avere ommeffa diligenza veruna per 
fofienere la Religione Cattolica in Germania , e la quie- 
te in Italia . Nè pur egli dimenticò d’ arricchire , per 
quanto potè , la propria Cafa , ma con onefii mezzi . Im- 
petrò fpezialmente dal Re Cattolico , che fi maritaffe 
con un fuo nipote l’ unica figlia , ed erede del Principe di 
Venofa , che portò in dote an' annua rendita di quaran- 
ta mila ducati in tanti Feudi del Regno di Napoli . Nè 
poco contribuì a quefio ingrandimento il Cardinale Lo- 
dovico Lodovifio nipote , il quale per rifparmiare al 
Pontefice zio le brighe fpinofe del governo , le affunfe 
egli ( i) , lafciando , che il Papa G divertiffe in afcoltare 
le Accademie ifiituite da lui nel Palazzo , alle quali in- 
terveniva con piacere , ficcome perfona dottiflìma , c 
amante de’ Profefibri delle Lettere . Quefio Cardinal 
Padrone nondimeno riportò lode di aver efercitata la 
giufiizia . e mantenuta 1’ abbondanza de’ viveri , e gra. 
ni in Roma , in tempi di notabil careflia , ed efercitata 
in varie maniere la fua pietà , e la fua carità verfo de’ 
poveri . Acquifìò dipoi Cafa Lodovifia l’ infigne Princi- 
pato di Piombino , che ultimamente per mancanza della 
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medefima è ricaduta col mezzo della madre Lodovì/la in 
Don Gaetano Boncompagno Duca di Sora . Avea il Pon- 
tefice Gregorio pubblicato nell* anno i6ai. due riguar- 
devoli Cofiituzioni intorno all’elezione de'Romani Pon- 
tefici , che anche oggidì fervono di norma ai Conclavi 
per procedere con voti fegreti in quel delicato impegno . 
Adunato pertanto il Sacro Collegio , concorfero nel dì 
fei di Agofio i concordi voti , dove meno inclinava 1’ o- 
pinion de' Politici , e dei curiofi , cioè nella perfona del 
Cardinal Majjco Barberino di Patria Fiorentino, non 
fenza fiupore di chiunque mirava caduta la facra Tiara 
in un personaggio di età di foli cinquantacinque anni , e 
di complefiìone molto robufia , con rimaner troncate le 
fperanze ai vecchj Cardinali di giugnere a maneggiar le 
chiavi di San (a) Pietro . Era quello Porporato uomo 
di ameniflìmo ingegno , ed eccellente , maflìmamente 
nelle lettere umane , ed affai verfato negli affari di Sta- 
to , per gl* impieghi importanti da lui foftenuticon gran 
decoro in addietro. Prefe egli il nome di Urbano Vili, 
e contuttoché nelle prime appariffe in lui difpofizione a 
farla da padre comune fenza veruna parzialità , pure 
tardò poco a trapelare in lui non lieve inclinazione alla 
Francia , ed unione con chi fofferiva mal volentieri la 
prepotenza de* Miniflri Spagnuoli . Trovoflì ben tofio 
il nuovo Pontefice in molte angufiie , a cagion dell’ im- 
pegno prefo dall’ Anteceffore della Valtellina, giacché 
deputandoli a chi doveffe toccare il mantenimento di 
que’ prefidj , ne voleano per onore tutto il pefo gli Spa- 
gnuoli , mentre all’ incontro pretendeano anche i Fran- 
zeli per loro decoro concorrere colla metàdella fpefa, e 
intanto , fenza mai accordarli , venne a refiar quella 
milizia tutta a carico della fola Camera Apoftolica . 
Fioccavano poi le iftanze di Francia , Venezia , e Savo- 
ia , per ultimar quello affare , e il Papa non r»e trovava 
la via , per non tirarli addoffo il difgufio della Corte di 
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Madrid. Però con varj dibattimenti , ma fenza concia» 
Cone alcuna intorno a quegli affari , pafsò l'anno pre- 
fente . Merito grande s’era acquifiato coll’ Imperadore 
Ferdinando II. il Cattolico Duca di Baviera Mq/Jìmilia - 
no pel fuo valore in avere reflituito alla Cala d’ Auftria il 
Regno della ribellata Boemia , ed avere atterrato l’ E- 
retico Elettor Palatino Federigo « tuttoché della pro- 
pria Cafa . Volle 1 ' Auguflo Signore premiarlo , e com- 
penfarlo ancora per le immenle fpefe fatte in difefa fua « 
e però oltre all’ avergli dato il dominio dal Palatinata 
fuperiore , trasferì eziandio in lui nel dì 2$. di Febbra- 
jo la Dignità Elettorale , tolta già al Duca Gian-Fede- 
rigo fuo Antenato dall’ I mperadore Carlo V. A tal difpo- 
Azione gran contrailo fecero alquanti Principi , e maflt- 
mamente i Protettami ; ma in fine ebbe adempimento ls 
Cefarea volontà , con fingolar approvazione della Cor- 
te di Roma . Pagò nel dì at. di Agofto dell’ anno prefen. 
te il tributo della mortalità Antonio Priuli Doge di Ve- 
nezia , e in luogo fuo fu eletto Francefco Contarino . 
Venne parimente a morte Federigo della Rovere Princi- 
pe di Urbino , unico figlio di Francefco Maria Duca di 
quelle Contrade , nè del fuo matrimonio con Claudia 
de' Medici figlia di Ferdinando I. Gran Duca di Tofcana 
( la quale pofcia pafsò alle feconde nozze coll* Arciduca 
Leopoldo ) altra prole refiò * che una picciola Princi- 
pefia per nome Vittoria . E perciocché non v’ era appa- 
renza , che il vecchio Duca potette più avere fuccettìonc 
legittima mafchile , la Corte di Roma cominciò tofto ad 
adocchiar quel Ducato , come Stato vicino a ricadere 
alla Camera Apofiolica , e a far preparamenti per allì- 
curarfene in avvenire il (3) dominio « 
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Anno di Cristo mdcxxxiv. Indizione vii* 
di Urbano Vii. Papa 2. 
di F erdinando li. Imperadore 6. 4 

A limando dì Ple//ìs dì Richelieu , già Vefcovo di 
Luzzon , s’ era faputo cosi ben’ introdurre nella 
grazia di Maria de' Medici Hegir.a vedova di Fran- 
cia , e pofcia del He Luigi XIII. che dopo la riconci- 
liazione della madre col figlio fu introdotto nel Rea! 
configlio , ed arrivò a lafciarfi indietro ogni altro Mi- 
piftro della Corona , e a diventar!' arbitro di quella 
Corte . Mirabile era la penetrazione del fuo ingegno , 
la fua attività , la Tua accortezza , e maggiormente 
crebbe il credito , e 1’ autorità di lui , dappoiché al 
merito fuo perfonale fi aggiunfe il Iuftro della Sacra 
Porpora , conferitagli da Papa Gregorio XV. nel dì 
cinque di Settembre del 1622. F. ficcome egli nuli* al- 
tro meditava.che di rimettere in miglior fifiema , e ripu. 
fazione la Corona di Francia, che parea fcaduta per la 
melenfaggine del precedente miniftero , efpezialtnen- 
te ardeva di voglia di reprimere la di lui appellata 
baldanza dell’ una e dell'altra Cafa cl’Aufiria : così pen- 
jò agli affari della Valtellina , e a muovere altri tur- 
bini in Italia contro degli Spagnuoli . A quello l’ inci- 
tavano ancorale doglianze continue de’ Veneziani , e 
di Carlo Emmanucle Duca di Savoja , nel cui capo 
nonaveano mai pofa i defiderj di nuove guerre, eso- 
pea tutto di vedere alle mani tra loro i due Monarchi 
di Francia, e Spagna; per ifperanza di profittare del- 
la loro difunione . A fine di potere con più (ìcurezza 
promuovere i fuoi grandiofi difegni , il Richelieu fece 
un trattato con gli Ollandefi , e felicemente ridulfe a 
buon termine il matrimonio di Enrichetta forella del Re 
Lodovico con Carlo Principe Galles , figlio di Giacomo 
Re della Gran Bretagna , avendone impetrata la dis— 
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penfa della Santa Sede per li vantaggi , che fi fpera- 
va averne da provenire alla Religione Cattolica nella 
Monarchia Inglefe . Erano finquì fiati fluttuanti i ne- 
goziati per la Valtellina ; perciocché avea bensì il 
Pontefice Urbano Vili, abbozzato un accomodamento , 
per cui folfe refiituita ai Grigioni quella Provincia colla 
reintegrazione, e garantia della Religione Cattolica; 
ma perché fi era prefervato il pafio libero per quelle 
parti ai vicendevoli foccorfi delle due Potenze Auftri- 
ache ( punto egualmente 'difapprovato dalla Francia , 
e dalla Repubblica Veneta), reftò priva d’effetto la 
buona volontà , e determinazione della Corte di Ro- 
ma . Pertanto a tenore de’ manegggj del Duca di 
Savoja tenuta fu una gran conferenza in Sufa fra eflb 
Duca , il Lcsdiguieits Gran Contefiabile di Francia, 
e gli Ambafciatori di Venezia , dove fi fottofcrifle la le- 
ga della Francia, Repubblica Veneta, e Duca di Sa- 
voja , per liberar la Valtellina . Nè qui fi fermò il cor- 
fo delle pretenfioni . Fremeva forte eflo Duca contro 
la Repubblica di Genova , sì perchè era fiato fupplanta- 
to daeflà nell’ acquifio fatto del Marchefato di Zucche- 
rello sui confini del Piemonte, il quale dalla Camera 
Imperiale fu aggiudicato ai Genovefi , e si ancora per- 
chè in Genova era trafcorfa la Plebe in alcuni dileg- 
giamenti della perfona del medefimo Duca . Ma quel 
che più I’ accendeva a romperla coi Genovefi , era la 
facilità da lui ideata di conquifiare un buon tratto del 
loro dominio . Propofe dunque alla Francia, come ma- 
niera più acconcia di deprimere il fafto Spagnuolo in 
Italia , la conquida della Città di Genova , e della Ri- 
viera di Levante , che doveflero venire in preda ai 
Franzefi , refiando a lui quella di Ponente . Forfè cre- 
derà taluno , che non foflero approvati dai Franzefi 
tutti quefii ideali progetti . La verità nondimeno fi è , 
eh’ egli imbarcò la Corte di Francia anche in sì viflof® 
difegno , e che non meno i Franzefi , che i Veneziani 
fi ferverono qui d’ un ripiego della creduta fina politica . 
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Imperciocché i FranzeG voleano (blamente entrarvi co- 
me AuGliarj del Duca, de’ Grifoni , e Svizzeri Colle- 
gati , lenza dichiarar guerra aperta alla Spagna ; e i 
Veneziani intendeanò anch’ effi di fomrainiftrar danari, 
e munizioni per la Valtellina , ma con ritenere per 
quanto poteflero le loro milizie ai conGni dello Stato 
di Milano, e lenza approvare i dilegui contro di Ge. 
uova . 

Accordate che furono in quella guifa le pive CO fi 
diedero i Collegati a preparar 1’ opportuno armamento . 
Intanto i FranzeG non parlavano alla Corte di Madrid 
fe non di pace, e di un’amichevole temperamento per 
finir quella briga: il che fu cagione , che per quanto il 
Duca di Feria Governatore di Milano fcriveffe lette- 
re fopra lettere , rapprefentando le mene da lui Co- 
perte degli Alleati , e inGftendo per foccorG : pure fos- 
sero Tempre valutate per foli Ipauracchi le di lui inGnu- 
azioni. Dall’ altro canto il Re CrhìianiGìmo fece vie più 
incalzare il PonteGce, affinchè o determinale in bre- 
ve la controverGa della Valtellina, ovvero rinunzias- 
al DepoGto , rimettendo le fortezze ai Grigioni ,• o 
pure agli Spagnuoli ; altrimenti intendeva di aver le 
mani slegate e d’ edere in libertà di valerG di mezzi 
efficaci per follievo de’ Grigioni Tuoi Collegati . Ma 
il Papa tra che i Valtellini faceano replicate iGanze di 
fottometterG al dominio Pontifizio ( canto, che non 
difpiaceva alle orecchie (a) Romane, e perla perfua- 
fione , che niun de’ Principi Cattolici avefie da perde- 
re il rifpettó alle bandiere di San Pietro • andava 
barcheggiando , fenza venire a rifoluzione alcuna . In- 
tanto il Marchefe di Coeuvres Ambafciator del ReCri» 
fìianiffimo colle calde fue inGnuazioni , e molto più col- 
la potente Rettorica del danaro Franzefe , e Veneto , 
moffe gli Svizzeri , e i Vallefani a far leva di gente , ed 
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animò i Grigioni alla follevazione . Sul fine poi di No- 
vembre il Marchefe fuddetto , di pacifico Ambafda- 
tore divenuto Capitano guerriero della Lega , mes- 
fofi alla tefta delle truppe adunate improvvifamente 
entrò nella Rezia, e dopo aver sloggiate da alcuni po- 
lii le truppe dell’ Arciduca Leopoldo , pafsò nella Val- 
telina , cominciando ad impofl'efarfi di que’ luoghi , eh# 
non poteano fare reGfteuza . Non fapea darfi pace Nic- 
colò Guidi Marchefe di Bagno , Luogotenente Generale 
dell’ armi Pontifizie in quella Provincia , che un Mini- 
firo di Francia procedette si avanti con vilipendio della 
Santa Sede, e ne fece delle replicate doglianze . Ma poco 
flette a veder comparire Io fletto Marchefe di Coeuvre* 
fotto Tirano, dove come in Luogo più forte teneva il 
Guidi il maggior fuo preGdio . Perchè non G fidava degli 
abitanti di quella Terra , lì ritirò eflo Marchefe di Ba- 
gno nel Cartello . Seguirono delle ortilità ; ma perchè 
giuofero artiglierie fpedite da’Veneziani , il Guidi nel 
di otto di Dicembre capitolò , che fe per tutto il di 
dieci feguente non gli arrivava foccorfo , cederebbe 
il Cartello , ed egli colle fue genti fe ne tornerebbe 
negli Stati della Chiefa . Nel dì undici fe ne andò il Arr- 
eno , e con poca fatica da li innanzi il Coeuvres s’ im- 
padronì di Sondrio, Morbegno , Bormio, in una pa- 
rola di tutta la Valtellina , a riferva di Riva ben guar- 
nita dagli Spagnuoli , non fenza biafimo degli Ufiziali , 
e foldati del Papa , che come pecore G lardarono cac- 
ciar da’ Luoghi capaci di buona difefa . Gente nondi- 
meno vi fu , e fpezialmente in Ifpagna , che fofpettò 
un fègreto concerto del Papa coi FranzeG di lafciarrt 
forzare , per ifeiogliere una volta quel nodo , giacché 
Urbano Vili, non avea mai approvato l’impegno pre- 
fo dal fuo Predeceffore Gregorio XV. Ciarle furono 
tutte querte . Certo è, che di grandi efclamazioni , e 
querele fece il Papa a Parigi per tale invaGone t e vio- 
lenza all’ armi fue , ma fenza voler entrare in più gra- 
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vi, e difpendioG rifentimenti . Più ancora ne fecero gli 
Spagnuoli . Il Cardinal di Richelieu parte con parole 
dolci, parte colle brufche , fi cavò fuori d' intrico , e 
feguitò francamente le tele precedenti , per effettuar 
gli altri fuoi difegni . 

\ 

Anno di Cristo mdcxxv. Indizione VM i. 
di Urbano Vili. Papa j. 
di pERbiNANDo JI, Imperadore 7. 

I celebro in quell’ anno il Giubileo della Santa Chie- 
la Romana , intimato da Papa Urbano Vili, ma 
non vi fi mirò il gran concorfo de’ pellegrini divoti, 
come in altri precedenti . La peftilenza inforta in Pa. 
lerrao, ed altri Luoghi della Sicilia, facea quivi ter- 
ribile lirage , e foramo {pavento eziandio recava all* 
Italia . Oltre a ciò , le turbolenze della Valtellina , e 
un fiero temporale inforto contro della Repubblica di 
Geneva , intorbidavano in quelli tempi la quiete della 
Lombardia , e de* circonvicini paefi : tutti oftacoli alla 
divozion pellegrinatoria de’ Fedeli . Si videro nulladi- 
meno comparire a Roma in si pia congiuntura Uladis- 
ìao ( 1 ) Principe di Polonia figlio dell’ invitto Re Si- 
gismondo trionfatore de’ Turchi, e pofcia , l’Arcidu- 
ca Leopoldo , i quali dal Pontefice riceverono ogni 
maggior contraffegno di fiima e d’ effetto. Poco godè 
dell’ iljuftre fua dignità Francesco Contarino Doge di 
Venezia , perchè fu iq queft’ anno rapito dalla morte, 
ed ebbe per fucceffòre Giovanni Cornato . Concepì 
lperanzedi grandi vantaggj il Cattolicifmo per le noz- 
ze di Carlo I. Re della gran Bretagna (il cui padre 
Giacomo Stuardo Re era dianzi nel mefe d' Aprile man- 
cato di vita ) celebrate nel mefe di Luglio con Enrichet • 
ra PrincipefTa , forella di LodovicoXllI. Re di Francia » 
ma quelle fperanze coi tempo G riduflero a fole foglie 

e fiori . 
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e fiori . Nè fi dee tacere per gloria d’ uno dei gran 
Capitani , figlj dell’ Italia , che avendo Ambrofio Spi~ 
noia Generale dell’ armi Spagnuole in Fiandra nel me- 
fe di Agofio del precedente anno attediata Breda , Piaz- 
za pel (ito, e per le innumerabili fortificazioui credu- 
ta inefpugiiabile, ia vicinanza del mare, e d’ Anver- 
fa , gli riufci di renderfene padrone nel di cinque di 
Giugno dell’ anno prefente . Celebre fopra modo fu 
quell’ attedio , incredibile l' induftria , il feuno , e la 
coftanza dello Spinola in foftenere quell’ imprefa con- 
tro tutti gli sforzi dell’ Inghilterra, e di Maurizio di 
Naffau Principe d’ Oranges , e Generale degli Ollandefi 
che appunto tini i fuoi giorni fui principio di Maggio 
del prefente anno , lafciando fama d’ elTere fiato uno 
de’ primi guerrieri del fuo tempo . 

Qualche azione militare G fece in quefii giorni anche 
nella Valtellina, ma di si poco rilievo , che non oc- 
corre farne menzione. Il Duca di Feria Governatore 
di Milano avea già in pronto un diffidente eferciro , che 
fervi a frafiornare ogni ulterior progreffo de’ Franzefi e 
Veneti in quelle parti . Averebbeegli anche potuto far 
di più , fe non foffe fiato coflretto a tener gli occhj aper- 
ti ad un maggior temporale , che fcoppiò contro i Ge- 
novefi . Era riufcito ficcome dicemmo, a Carlo Em- 
manuele Duca di Savoja d’ ubbriacare i Franzefi colla 
da lui rapprefentata agevoliffima conquida di Genova , 
rapprefentando quella Città tanto illuftre e ricchiffim* 
oramai invecchiata nell’ozio , infiacchita nelle delizie , 
fprovveduta di fortificazioni moderne , e di foldate- 
fche , con fupporre ancora ai medeGmi , e non fenza 
ragione , di tener buone intelligenze con alcuni mal- 
contenti nel cùore della medefima Città . Perciò , co- 
me fe aveflero in pugno la preda , con alcune Capito- 
lazioni la fpartirono fra loro ; anzi fecero i conti fin 
d’ allora fililo Stato di Milano, fui Monferrato, fulla 
Corfica , formando varj patti di divifione : che di ta- 
li magnifiche idee tra mirabilmente fornito l’ammo gran- 
Ivm.Xl.ParJ. H de 
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de d’ efTo Duca . Avea la Corredi Francia a quello fine 
fatto un Trattato con gli Ollandefi ; che s’ impegnaro» 
no d’inviare venti grolfi Vafcelli ben corredati in rin- 
forzo dell armi di Savoja . Le Galee ancora e i Galeoni 
di Francia , benché folamente i furti , efenza inalberar» 
vi lo Hendardo Reale , doveano fervire al Duca ; e il 
Contertabile di Lesdiguieres come aufiliario aflìftergli 
con grolfo nerbo di gente , pretendendo con ciò di uoa 
far guerra dichiarata: tele di ragno, colle qua li vanno 
anche oggidì i Principi del Mondo coprendo gli ambizio- 
lì loro difegni . Non concorfero i Veneziani Collegati 
In quella diverfione, anzi pofitivamente la riprovarono , 
e fe pure fi volea far guerra, la defideravano contro 
lo flato di Milano : cotanto fi trovavano ora mal foddi- 
sfatti delle due potenti Cafe d’ Aurtria . Fatta dunque 
bel dì 4. di Marzo in Arti la raffegna genera ledelle trup- 
pe Franzefi e Savoiarde , fi trovò afcendere quell’arma- 
ta a ventiquattro mila fanti e tre mila cavalli con buon 
treno di artiglieria . A sì feroce infulto poco fi trova- 
vano preparati i Genovefi , perchè niun giurto moti- 
vo nè dalla parte della Francia , nè da quella di Savo- 
ja appariva di muoverli alla lor rovina , fenza riflette- 
re, che ai Conquiftatori non mancano mai pretertiper 
far guerra ai vicini: e che fe un confinante s’arma, 
s' ha Tempre a temere . E quantunque forgeflero fos- 
petti, che contro di loro fi difponefle la danza, pure 
non voleano predar fede a chi gli artìcurava della tra- 
ina or lite; e però lentamente procederono ad armarli , 
e a raunar genti , viveri, e danari per una gagliarda 
refirtenza; finche veduto vicino ii nembo, fi Veglia- 
rono. Allora fu, che fi diedero a tempertare il Duca di 
Feiia in Milano, e il Re Cattolico Filippo IV. per po- 
dciofi ajuti , facendo con facilità conofcere , quanto 
comune fofle lacaufa . Perduta Genova , era perduto 
lo Staio di Milano. Parimente fecero irtanze ai loro 
corrifpondenti di Spagna , per foccorfo di pecunia, e 
quelli non mancarono d' inviarne dipoi in gran copia. 
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Intanto G dilatò lo sbigottimento nella Città , e dap- 
poiché fi vide muoverli a quella volta il tori ente , veune- 
ro non pochi al disperato toufiglio di abbandonar tutta 
la riviera di Ponente, e il di qua dall’ Apennino , per 
ritirar tutte le forze alla cltfefa del cuore . Ma pre- 
valfe il feutimento di Gian-Girolamo Dorici Capitan 
vecchio e di fperienza , e di Carlo Dorici Duca di Tur- 
fis , e d' altri più faggj e coraggio!! , che fi fofienes- 
fe la Città di Savona . e fi atmalfero i palli di Gavi 
e di Roflìglione , per trattenere il piùchefotfe polli- 
bile , lungi da Genova quell’ impetuofa tempefia . 

Entrò dunque l’ efercito Collegato dalla parte di No- 
vi nel Genovelàto , egli fi arrenderono varj Luoghi . 
il Duca di Savoja , il Principe di Piemonte Vittorio Ame- 
deo filo figlio , e Lesdiguieres in vari lìti di qua dall’ Ap- 
dennino fecero si grand’ empito , che fconfiflero nel 
giorno di Giovedì fanto le truppe Genovefi a Rofliglio- 
ne , e pofcia diedero una rotta maggiore ad elle "genti 
adOttaggio: difgrazie, che accrebbero forte lo spa- 
vento in Genova , e infieme lo fdegno contro del Duca, 
incredibilmente per altri motivi odiato da loro. Si rin- 
corarono pofcia alquanto gli animi peri’ arrivo colà di 
Lodovico Guafco con due mila fanti e dugento cavalli , 
Spediti per le vie di Levante iu loro ajuto. Ortaggio 
intanto fu prefo , e dato a facco , e rimafero prigionie- 
ri. In quelle parti vi refiava ancora Gavi da espugna- 
re , ma non durò fatica a prendere quella Terra col Ca- 
lvello . Gran difpareri pofcia Seguirono fra il Duca e 
Lesdiguieres . Pieno di fuoco e di Speranze il primo in- 
fifieva, che fi marciafle a dirittura a Genova ; laddove 
1’ altro confiderando le forze e la gran popolazione di 
quella Città, e di che fia capace l'amore della libertà ; 
e riflettendo a ciò , che potea avvenire , fe il Duca di 
Feria dalla parte di Milano con affai Schiere da lui alle- 
nite venilfe a tagliar la comunicazione colla Lombar- 
dia, e fe inoltre fopraggiugnefsero per mare i foccorfi as- 
pettati in Genova da Napoli e Sicilia : ripugoò a tal 
„ .Ha ’ ri- 
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rifoluzione . Il perchè dal Duca fu fpedito il Principe 
di Piemonte a occupar la Riviera di Ponente, frutto , 
che dovea a lui reftare di quella guerra . Andò egli ; 
colla forza *’ impadroni della ricca Terra della Pieve , 
dove tutti corfero al Taccheggio , ricuperò Oneglia Ter- 
ra fua poco prima occupata dai GenòveG ; e vennero po- 
fcia alle fue mani le Città di Albenga e Ventimiglia , e 
le Terre d’ Alaflìo , Porto Maurizio , San Remo , Loano, 
Cartel Diano, in una parola tutta la fuddetta Riviera , 
cominciando dal Finale fino a Villafranca per lo fpazio 
difeffanta miglia. Non dimenticarono i vittoriofi fal- 
dati di far quanto fpoglio poterono in quelle parti. 
Continuava nulladimeno il Duca nel difegno di paffar 
fotto Genova, al qual fine facea dei gran preparativi . 
ed eiTendofi impolTeflato di Savignone , fei miglia vicino 
alla Città , fe 1* afpettavano a momenti i Genovefi fotto 
le mura.Gmnfe a tempo a calmare la corternazion di quel 
Popolo una Galea , che di Spagna recava un milione di 
ducati d’oro , e ne fopraggiunfero poi altre , che conduf- 
fero di cola ( per quanto fu detto ) fei altri inillioni, fpec- 
tanti ai privati Genovefi, ma fomminifirati al bifogno 
della Repubblica . Quel nondimeno , che maggiormente 
fece dar bando al timore , fu che il Cavalier Pecchio ar- 
rivò a Geuova con circa j. mila fanti dei terzi di Modena 
e Parma , inviati dal Duca di Feria . In que' mari anco- 
ra comparve il Marchefedi Santa Croce con trentarre 
Galee di Spagna , fopra le quali erano quaG quattro mi- 
la fanti , la maggior parte gente veterana. Da Napo- 
li vennero alcuni Galeoni con mille e cinquecento uomi- 
ni, eie Galee di Sicilia con fecento Spagnuoli , e pari- 
mente il Marchefe di Bozzolo con ottocento fanti e du- 
cento cavalli , condotto da quella Repubblica: con che 
fi trovò , avtrgiàin pronto i Genovefi un’Armata di 
circa dodici mila fanti . 

Contuttociò fu creduto in Genova miglior configlio di 
nulla azzardare, fe prima non ufciva in campagna il Du- 
ca di Feria . Ifoli Popoli della Polzevera infeliavano il 
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campo Gallo- Savoiardo , e giunfero ad affediare in Sa- 
vignone il Principe di Piemonte, che fu liberato dal padre. 
Erano in quefìo mentre le forze principali dello Sr<-to dì 
Milano impiegate nella difefa di Riva, Luogo viliflìno fui 
Lago di Chiavenna,ma ben fortificato dal Governato!- di 
Milano . Al comando d'effe flava il Conte Gioì anni Ser- 
bellone ; che varie pruove diede in ributtare il Marche- 
fe di Coeuvres , ito più volte , ma indarno , ad affalire 
quelfito. Tante nondimeno furono le ifianze de’ Geno- 
vefi , che il Feria pafsò in fine con quante genti potè rau* 
Dare a Pavia , e intanto andarono giugnendo in Lom- 
bardia i Tedefchi, affo Ida ti ipezialmente coll’ oro de* 
Genovefi . Se $’ ha da credere al Capriata , erano circa 
Tedici mila combattenti comandati dal Barone di Pappe- 
niam,e dai Conzi di Salm.e di Scultz,ed inoltre non pocha 
fquadre di cavalleria feroce.venuta dalla Polonia, e Croa- 
zia , che unita ai Lombardi e Napoletani , afcendeva a 
cinque mila cavalli . Moffefi allora il Duca di Feria da 
Pavia con paffare ad Aleffandria , e al movimento fuo 
cominciarono ad ediflar le glorie efimere del nemico efer- 
cito ; e tanto più perchè erano crefciute le gare e diffi- 
denze fra il Duca di Savoja « il Conteflaaile Lesdiguleres, 
fofpettato , probabilmente fenza ragione , corrotto dai 
regali fegreti de’ Genovefi . RiiiraronG dunque i Gallo- 
Savojardi fuori dello Stato di Genova , infeguiti Tempro 
dal Feria , che volò ad impadronirli della Città d’ Acqui, 
dove fu ritrovato un Magazzino di viveri e munizioni , 
e la guardaroba del Duca di Savoja con ricchi arredi , 
argenterie , e livree , colle quali fi fparfe voce , ch’egli 
penfaffedi far la fua pompofa entrata nella debellata 
Città di Genova . Grande onore acquiftò in tal congiun- 
tura il Principe Pittarlo Amedeo , perchè infeguito da- 
gli Spagnuoli, con buon'ordine e bravura riduffe in fal- 
vo tutte lefue genti ed artiglierie. 

Ricuperarono intanto i Genovefi Gavi , e Novi , • 
gli altri pofti di quà dall’ Apennino , con cogliere in Ga- 
vi molti pezzi d’ artiglieria del Duca di Savoja . Simil- 
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mente il Marchefe di Santa Croce colle Galee per mare, 
e con otto mila fanti ; e due campagnie di cavalleria per 
terra , fi portò a liberar la Riviera di Ponente dai nemi- 
ci . In poche fettimane tornarono all'ubbidienza della 
Repubblica Albenga , Ventimiglia , e tutte 1’ altre Ter- 
re di quelle parti . Nè di ciò contenta quell’ Armata , 
pafsò ad afiediar Ormea , Terra del Duca , con prende- 
re a forza d’ ai mi non meno efla che il Cartello. Seguì 
ivi grande effufione di fangue, e tutto andò a fiacco . 
Da quello efiempio figomentati quei diGarofio, e di Ba- 
gnalo inviarono le chiavi al S anca-Croce . Mentre tali 
imprefe fi fuceano nella Riviera , il Duca di Feria bra- 
mofio di qualche fatto gloriofio , fi portò all’ affedio del- 
la Fortezza di Verrua,conGderabile allora per la fituazio- 
ne fi A, tra non già per regolate fortificazioni , che diede 
tempo al Duca di Savojadi gittarfiin Creficentino , e di 
fpingere un rinforzo di gente in quella Piazza, di farvi al- 
cuni trincieramenti.e di fabbricar dipoi un Ponte, che con- 
giugneva Creficentino con Verrua : Ponte due volte rot- 
to dagli Spagnuoli , e Tempre rifatto dall’ intrepido Du- 
ca Carlo Emularmele . Per quanti sforzi facelfie dipoi il 
Feria fiotto Verrua , tutti riufeirono vani ; laonde acco- 
fl-.ndofi il verno, e ricevuta nuova , che folfiero cala- 
ti in Piemonte fei mila Franzefi, giudicò meglio il ritirar- 
li , che di Inficiar ivi a repentaglio gente ed onore. Ed 
ecco dove andò a terminare si llrepitofo fenomeno , len- 
za alcun frutto , e fido con danno per parte del Duca di 
Savoja, e con ignominia dal canto de’ Franzefi , che sì 
leggiermente entrarono in quello impegno , e poi la- 
rdarono il Duca in ballo lenza fioccorrerlo colla flotta del 
Duca di Guifia , e con vaiti fi in proprio fervizio de'ven- 
ti Vafcelli Ollandefi, già prometti per l’Italia. Si ag- 
giunte , aver pretefio nello lìdio tempo di metter eglino 
i prefidj nelle Terre, che fi andavano occupando. In 
fiomma poco conto per lo più truovano gli altri animali 
in voler far Lega col Lione . 

-Al Pontefice Vibano Vili, fommamente dilpiacevano 

qua- 
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quefle funette brighe in Italia ; laonde per troncarne il 
corfo , e maflimamente per impedire, fe era poflìbile , 
che non veniffero ad un’ aperta rottura !e Corone di 
Francia, e di Spagna, determinò d’ inviare a Parigi 
una maeflofa Legazione ; e fu fcelto peretta il Cardinal 
FrurtC' fco Barberini fuo nipote , affai giovane di età , ma 
non di fenno , ed anche affittito da’Prelati veterani nel- 
le faccende del Mondo . Giunto egli colà nel mcfe di 
Maggio , rinnovò i rifentimenti per 1’ affronto fatto all* 
armi della Chiefa nella Valtellina , chiedendone il rifar- 
cimento; propofe una fofpeufion d’ armi in Italia, e a tut- 
to fuo potere feminò configlj di pace . Finezze e dimo- 
fìrazioni di ftima non mancarono al Legato ; ma per 
conto de’ fuoi negoziati fi trovò egli tanto inviluppato 
dagli artifizj di quella Corte, che finalmente fui fine dell* 
anno veggendo andarvi del fuo decoro nel continua, e ia 
sì difutile impiego , fi parti di Parigi , e tornoflene poco 
contento a Rema. Disguttato per quello il Pontefice , 
parve difpofio a volere far pruova della fua bravura nell* 
anno feguente , con affoldare infatti fei mila fanti e cin- 
quecento cavalli per rientrare nella Valtellina. Poco du- 
rata ebbe poi quello fuoco, tra perchè s’intrecciarono va- 
rj privati difegni dell’ ingrandimento della proprie. Ca- 
fa, e perch* egli penetrò , ficcome diremo, gli occulti 
maneggi delle due Corone per venire fenza di lui alla (2) 
concordia . Profperarono cotanto io quell’ anno non me- 
no in Ungheria , che io Germania gli affari di Fadinan. 
do II. Imperadore , che ottenne di far coronare Re d* 
Ungheria il fuo figlio Ferdinando HI. 


(1) VcdiI Prefarione num. eit. 
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Anno di Cristo mdcxxvi . Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 4. 
di Ferdinando II. lmperadore 8. 

0 

S I afpettava ognuno , che più fiera che mai fi riaccen- 
dere la guerra nell’ anno prefenre in Italia, dpche 
fi vide inviaro a Parigi il Principe di Piemonte dal Duca 
Carlo Emanuele fuo padre a far iftanza per un più po- 
tente armamento ; e molto più da che fi Teppe , che allo 
fiefib Principe era flato conferito il titolo di Generale 
dell’ armi della Francia in Italia , fenza dover dipende- 
dere dal Conteflabile, o da altri pedanti nelle imprefe mi- 
lirari. A maggiormente ancora accrefcere nel mefe di 
Marzo quello timore fervi l’arrivo in Lombardia di Tor- 
qunto Conti Duca di Guadagnolo , figlio del Duca di 
Poli, con fei mila fanti e fecento cavalli ftipendiati dal 
Papa, con ordine di accoppiarli con gli Spagnuoli alla ri- 
cuperaziou della Valtellina , e a tornare in prillino il de- 
pililo di quella Provincia . Del che pervenuto 1’ avvifo 
io Francia , furono fpediti denari ed ordini al Marchefe 
diCoeuvres, per far leva di nuove genti . Ma eccoti all* 
inrprovvifo contro 1’ efpettazion d’ognuno fallar fuori 
la Pace tra la Francia e la Spagna , i cui Articoli nel di 
5. 0 pure 6. di Alarzo furono fegnati in Monfone Terra 
d’ Aragona dal Conte Duca , cioè dall’ Olivares , e dal 
Conte di Fargis Ambafciatore di Francia , ma pubbli- 
catimoltopiù tardi. Non li può fpiegare quanti arti- 
fizj e mafeherate fi fa ce fiero giocarein quello negozia- 
to . Più d' una volta fece villa la Corte di Parigi di di- 
fapprevare il concordato dal Minillro in Ifpagna, e di 
voler richiamare e gafligare lui Ile fio ; e pure guflò in 
fine P ope rato da lui . V’ erano delle fegtete ruote , che • 
nioveano il Richelieu a voler quella pace, perchè abbonda- 
vano in Francia i malcontenti ed invidiofi del fovercliio 
fuo dominio; nè molto fi flette a vederne lo fi oppio . 
Lia giunto iiPapa ad inviare in Ifpagna con titolo di 
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Legato lofteffo fuo nipote Cardinale Franeefco , voglio- 
fo di far una nuova comparfa anche in quella Corte.per 
tenere al facro Fonte una nuova figlia del Re Cattolico , 
e per trattar ivi della Pace d’Italia, fperando miglior 
fortuna ivi di quella , cheavea provato in Parigi .Ar- 
rivato eh’ egli fu in Catalogna , e volendoli mifchiare 
nel Trattato , gli diedero ad intendere già terminato il 
negozio ( che nondimeno era tuttavia pendente ) , e fin- 
fero dipoi fottoferitti i Capitoli nel dì fuddetto di Marzo. 
Nulla in Parigi fe ne comunicò al Principe di Piemon- 
te , e al Minifiro Veneto , fe non dopo il fatto , con pa- 
feere intanto amendue di penfieri ed apparati di guerra . 
I principali Articoli di quella concordia furono : Che 
ir. perpetuo non farebbe altro efercizio che quello della 
Religion Cattolica Romana nella Valtellina , Contado di 
Bormio , e Chiavenna , che fofle falva in que’ Luoghi 
la fovranità de’ Grigioni , con pagar loro la Provincia 
un’annuo tributo, ma con facoltà ai Valrellini d* eleg- 
gere liberamente i lor Governatori e Magiftrati tutti 
Cattolici , la quale elezione fofle obbligata la Repubbli* 
ca de’ Grigioni di ratificare . Che tutti i Forti d’ efla 
Provincia farebbono rimeflì in mano del Papa, e poi 
demoliti e rafari . Fu riferbato ad Arbitri , e all* auto- 
rità delle due Corone di comporre le differenze civili 
rima Ile fra i lor Collegati . 

Gran rumore , gran battaglia di fentiinenti cagionò 
quella improvvifa Pace . I più , ed anche in Francia , ne 
fparlavano a bocca aperta , come fe lì fofle fatto il fu- 
nerale alla riputazione della Corona Franzefe con quello 
accomodamento , e quafichè troppo in elfo avefle gua- 
dagnato la Spagna . Perciocché lenza parlar del punto 
della Religione , voluto , e lodato da' Cattolici tutti, 
dicevano eflì , che veniva la Valtellina a reftareinfo- 
llanza , fe non in apparenza, indipendente dalla giu» 
risdizion de’ Grigioni e tutta divota per li ricevuti van- 
taggi, e per la neceffità del commerzio ai vicini Spa- 
gnuoli . Oltre a ciò rimanevano traditi , e facrifìcati gl* 
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intereffi di tutti i Collegati della Francia , e troppo Icon- 
ciatamente pregiudicato alle convenzione d’ ognuno . 
Infatti rimafero llranamente alterati gli animi de’ Gri- 
gioni, de’ Veneziani , e fpezialmente del Duca di Sa- 
voia, ed ognuno d’ effi proruppe in molte doglianze . 
Tuttavia per prudenza , e per neceffirà convenne loro 
accomodarli alle determinazioni di chi le poteva far efe- 
guire • Il Pontefice , i GenoveG, e gli altri Principi 
d’ Italia con occhj diverfi riguardarono quello accordo . 
Se ne compiacquero gli ultimi , non già per I* onore , e 
per li vantaggi della Spagna , ma perchè tornava la cal- 
ma ia Italia . Maggior piacere ne provarono i GenoveG, 
che collegatifi in quello bollor di cofe col Re Cattolico , 
tettavano fimo la di lui protezione , e liberati dalle nuo- 
ve minaccie del Duca di Savoja . Finalmente afiaiflimo 
De efultò il Pontefice, perchè quantunque penaffe a di- 
gerire , il non elfere Dati ammeffi ifuoi Minittri al Trat- 
tato , pure al mirare cosi ben’ afficurato il punto im- 
portante della Religione , e provveduto al fuo decoro 
colla reftituzion dei Porti della Valtellma , di più non gli 
reftava da defiderare . Fors’ anche 1’ armamento da luì 
fatto non provenne da intenzione alcuna di guerra , ma 
bensì da fegretiffimi avvilì, comeavea da finir quella 
faccenda ; laonde fpedì egli prontamente quelle truppe, 
affinchè foffie.ro pronte a riceverne la confegna . Final- 
mente confiderando il midollo d' effia Pace , non vi fi po- 
tè trovar lesa la Giuftizia , perchè fi re (litui ai Grigioni 
1 ? alto lor dominio nella Valtellina , con rimediar fola- 
mente all’ ufurpazione da lor fatta contro i precedenti 
ufi, e patti folla Religione, e Libertà dique’ Popoli . 
Si attefe intanto all’ efecuzion del Trattato . Gran dif- 
ficoltà , e dilazioni oppofe il Marchefe di Coeuvres alla 
confegna delle Fortezze ; ma fui principio dell’ annofe- 
guente n’entrò in poffeffo Torquato Conci a nome del 
Pontefice , e tutto fece demolire . In Francia coll’ affen* 
fo dell’ Ambafciatore Spagnuolo fu dipoi taffiata la pen- 
fione o tributo , che fi dovea pagare ogni anno dalla 
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Valtellina ai Grigiori i , in venticinque mila feudi. Più 
fesbrefo riufeì il comporre le differenze del Duca di Sa- 
voia co’ Genovefi , e convenne portar 1* affare alla Cor- 
te di Spagna . Pretendeva il Duca per preliminare la re- 
fiituzione de’ Luoghi, di una Galea, e de’ Cannoni a 
lui prefi . A quefio in fine condifcefero i Genovefi , ma 
ben falcio tennero l’ acquifto del Marchefato di Zucche- 
rello , e viva tuttavia durò la difeordia fra loro . 

Ritflò si amareggiato effo Duca Carlo Emmanuelle 
contro la Corredi Francia, e malTìmamente contro il 
Cardinale primo Minifiro , che per isfogare il eoncepu- 
to implacabile luo odio , non lafciò indietro arte veru- 
na . Era cervello atto ad imbrogliar tutta l’ Europa . 
Però non fu difficile il figurarfi , eh’ egli per mezzo dell’ 
Abbate Scalia fuo accortiffìmo Minifiro avelie prefo a 
fomentare i malcontenti di Francia, efibendo loro aju- 
ti , e certo egli accolfe chi d’ eflì a lui ricorreva . Erafi 
in effetto manipolata una grave congiura contro del 
Favorito Rithelieu , al cui difpotifmo non fi fapeano ac- 
comodare i Grandi, e v’ebbe parte lo fteffo Gallone 
Duca d’ Orleans fratello del Re . Ma più volte la tefia 
fagaciffima del Richelieu folo , feppe far abortire tutti ! 
lordifegni. Severamente il Duca aveffe mano in que* 
viluppi , non ho io cannocchiale , che mel faccia difeer- 
nere . Fallito quefio colpo , fu creduto , eh’ egli fi vol- 
gere a Carlo I. Re della Gran Bretagna , per attizzarlo 
centro i Franzefi , e che moveffe trattati fègreti con gli 
Ugonotti , e col Duca di Lorena , acciocché tanto efii 
dal canto loro, eh’ egli dal fuo in un medefimo tempo 
attaccaffero un fiero incendio in Francia . (,)ue! che è 
certo , quantunque fapeffe irritata forte contro di lui 
per le pallate cofela Corredi Spagna , pure ebbe manie- 
ra d’ introdurr* cola un negoziato per riconciliai fi , of- 
frendoli pronto ad abbracciare il partito del Re Catto- 
lico.- al che trovò delle difpofizioni nel Conte Duca. 
Concepì in quelli medtfimi giorni effo Duca di Savoja 
l’ idea ii' imiiolaifi Re di Cipri : al che non gli mancava- 
no 
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no buoni fondamenti; ma con trovare la Repubblica d? 
Venezia armata d* oppofte pretenfioni , e ragioni . Si può 
ben credere, che di famigliarne difputa non fi mettefle 
gran penderò la Porta Ottomana , la quale placidamen- 
te in danno della Crifiianità feguita anche oggidì a go- 
derli quel Regno , ne fcmbra inclinata a rilafciarlo acl 
alcuno de’ pretendenti . Il dì ventinove d* Ortobre I’ ul- 
timo fu della vita di Ferdinando Gonzaga Duca di Man» 
tova , e perchè non lafciò prole alcuna legittima , a lui 
iuccedette nel Ducato Vincenzo fuo fratello, uomo per- 
duto ne’ piaceri , e che perciò andava fabbricando delle 
mine pregiudiciali al fuo vivere, come infatti daremo 
poco a vedere . 

Di fopra accennammo non aver Francesco Maria del- 
la Rovere Duca d’ Urbino procreato fe non un figlio , 
cioè Federigo Ubaldo , giovane diffoluto , prodigo , e 
di vira fregolata , fenza che nè i comandi del padre , nè 
i configli della gente favia , e pia il potelfero tenere in 
freno . Sul più belio de’fuoifolazzi ,e delle fue allegrez- 
ze , per e fiere (lato pochi di prima proclamato Duca , 
fu quelli una mattina trovato morto in letto fenza pre- 
cedente alcuna infermità . Quello avvenne nell* anno 
i6aj. Chi ne dille una cagione, e chi un' altra. Con 
gran coftanza il Duca Francesco Maria ricevette 1’ av- 
vilo dal Vefcovo di Pefaro , Città, dove fuccedette la 
repentina morte del figlio , e faviamente repreffe gli 
empiti , e violenti effetti della natura . Siccome di fopra 
dicemmo , la Corte di Roma , che flava attentillìma a 
tutti i moti di quella d* Urbino j fapendo , eh’ erano per 
la vecchiaia del Duca quali ottuagenario Peccate le fpe- 
ranze d’ alcuna fuccetfione , cominciò per tempo adi- 
fporfi per raccogliere quel riguardevole Stato , che an- 
dava a decadere yi lei . Ma perciocché Clandia de' Me- 
dici moglie del defunto Federigo Ubaldo era refiata gra- 
vida , e partorì pofeia una fanciulla, a cui fu pollo il 
nome di Vittoria , i Veneziani, il Gran Duca, e gli 
altri Piincipi d’ Italia , avrebbono defiderato , che per 
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mezzo di quefla Principcffa fofle ivi continuato quei 
Principato , affinchè non fi slargaffero tanto le fimbrie 
della ( O Chiefa . Ala efla n’ era incapace fecondo le in- 
veftiture; olrre di che le tante Bolle de* Papi contrarie 
all’ infeudare Stati cofpicui , non lafciarono luogo a co- 
tal ( 2 ) progetto . Oltre a ciò , per quanto fofle propo- 
fto al Pontefice Urbano Vili, di far cadere queflo pezzo 
d'Italia in uno de’ fuoi nipoti, egli Spagnuoli fìeffi fi 
gloriaflero d’ elfere promotori di un tal configlio , pur# 
il Papa fi difefe fempre da fomiglianti Sirene . Fu dun- 
que con follecitudine fpeditodaeflo Papa ad Urliino il 
novello Arcivefcovo Santorio , che cominciò ad ingerirli 
in faccende di Stato , e a volerla fare da foprintendente: 
del che fi riputò molto offeso il vecchio Duca , e perciò 
sdegnato inviò la nipote Vittoria ad allevarli nella Cor- 
te di Tofcana , e tanto più perchè bramava di darla poi 
in moglie al giovanetto Gran Duca Ferdinando li. Rin- 
forzò egli anche di guarnigioni Tofcane le fue principali 
Piazze . Ma di ciò ingelofito il Papa , quafichè fi tramaf- 
fe di far pafiare quel Ducato nella Cala de' Medici , in- 
viò anch’ egli truppe ai confini della Tofcana , e d’Urbi. 
no. Cedati poi que’ primi rumori, fi mife mano alla 
quinteffenza della deflrezza ed eloquenza Romana , per 
indurre il Duca a rinunziare con Donazione inter vivot 
il fuo Ducato alla Chiefa , a fine di rifparmiar le diffen- 
fioni , ed ogni pericolo di guerra , chepoteffe fufeitarfi 
dall’invidia, e malizia altrui. Era il Duca Francesco 
Maria Principe di grande intelligenza , prudente, ami- 
co de’ Letterati ( pregio , di cui G gloriarono anche 1’ a- 
volo , e il padre fuo ) , benigno , affabile , e io lui con- 
correva la gloria primaria de’ veri Principi , perchè 
Padre de* fuoi Popoli , non di nome , ma di fatti , ed 
amato egualmente in ricompenfa dagli fiefll Popoli. La 
fola confi Jerazioue di efentar da ogni ve (fazione , e ri- 
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fchio i cari Sadditi fuoi , quella fu , cheprevalfe in fuo 
cuore : laonde fi ridotte nell’ anno prefente a rinunziar 
quegli Stati al Sommo Pontefice , con patto efpretto fra 
gli altri , che non fi potettero mettere in avvenire nuo- 
vi aggravi a que’ Popoli , e rife' bando a fe molte ren- 
dite , e il far grazie anche da li innanzi . Ritiroifi per- 
tanto a Caftel Durante, che da Urbano Vili, fu poi di- 
chiarata Città col nome di Urbania , e io quello mentre 
venne il Cardinale Ecrlingieri GeJJì a prendere a nome 
del Papa il poffetto di quel Ducato , che abbraccia le Cit- 
tà di Urbino , Pefaro , Gubbio , Sinigaglia , Fottom- 
fcrone , SanLeo , Cagli, e la (addetta Urbania, con 
trecento Terre, e Cafiella , fituate in paefe deliziofo , 
ed ameno , benché montuofo ; accrefcimento ben ri- 
guardevole alla Signoria della Chiefa Romana . Cento 
mila feudi furono lofio sborfati dal Cardinale al Duca per 
le artiglierie , armi , e munizioni delle Fortezze . Dopo 
quello eroico atto fopravviffe il Duca fino all'anno 1 63 6. 
nè gli mancarono occafioni di pentirG più volte della 
prefa rifoluzione , a cagion degli amari bocconi , che gli 
fecero inghiottire i Minifiri delia Camera Apofiolica . 
Anzi ( convien pur dirlo ) appena aveva egli fpedita per- 
fona a Roma col Mandato della Rinunzia, che fe ne pen* 
tì , e fpedi tofto ordine , che nulla fe nefaceffe . Ma il 
Mandatario, a cui premeva di guadagnarli la grazia 
del Sole nafeente , occultò l’ordine , e fece prontamente 
la Rinunzia , eh' ebbe il fi 10(3) effetto . > 
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Anno di Cristo mdcxxvii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa 5. 
di Ferdinando II. Imperadore 9. 

D Appoichè colla Pace di Monfoue fu pollo fine alle 
perniciofe controverfie della Valtellina , e del Du- 
ca di Savoja co' Geiiovefi , tornò la quiete in Italia , e 
{blamente fi leggevano con piacere , benché con difpa- 
rità di genj » le guerre della Germania , e i progredì , e 
le vittorie dell’ lmperador Ferdinando li. debellatore di 
tutti i iuoi nemici . Cominciò anche a recare un dolce 
divertimento ai curiofiNovellifii l’adedio della Roccella, 
a cui diedero in qued’ anno principio I* armi del Re Cri- 
fiianiflìmo Lodovico XIII. dopo aver cacciati gl’ Inglefi 
con loro gran danno da que’ contorni . Vantava!} la Ro- 
cella d’efler come la Metropoli , e 1’ aGlo de’ malcontenti 
del Regno di Francia , e come Capo della Repubblica 
degli Ugonotti , fparfi per tutto quel Regno ; nè fi mo* 
Arava bene fpefio dipendente in parte alcuna dall’ auto- 
rità Regale . L’ edere quella Città creduta inefpugnabi- 
le per la fua Umazione fulle code dell’ Oceano , e per le 
tante fue fortificazioni, la faceano rifpettare fin dagli 
Aedi fuoi Monarchi . Ma ciò non trattenne l’ indufiriofo 
Cardinale di Richelieu dal perfuaderne l’adedio ai Re 
Lodovico ; attedio, che riufeì poi famofo anche ai Seco- 
li avvenire . Avendo in quefii tempii’ Arciduca Leopol. 
do d’ Aufiria fratello dell’ lmperador Ferdinando rinun-> 
ziati al nipote Guglielmo i Vefcovati d’ Argentina , e 
Padavia per voglia di maritarli , venne a Roma , trat- 
tò , econchiufe il matrimonio con Claudia de' Medici , 
che di fopra dicemmo rimafia Vedova del Principe di 
Urbino . La condutìe ad Infpruch , dove per più giorni 
furono fatte magnifiche felle . Pofcia a dì 2 i . di Novem- 
bre Eleonora Gonzaga moglie dell’ Augnilo Ferdinando 
folennemente in Praga ricevette la Corona di Boemia . 
Alcuni giorni dopo anche Ferdinando III. figlio del re- 
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gnante Imperadore , già coronato Re d’ Ungheria , ag- 
giunte anch’ egli con gran pompa a quella Corona 1’ al- 
tra d’ eflb Regno Boemico . Lagrimevole fpetracolo ali* 
incontro vide la Puglia in quell’ anno , perchè nel di jo. 
di Luglio un terribil Tremuoto diroccò la Città di San 
Severo con altri non pochi luoghi circonvicini , e fi fece 
conto , che in quelle rovine perlifero dicitette mila per- 
fone : duriflìma pendone , a cui fono di tanro in tanto 
foggette le deliziote Provincie del Regno di Napoli per 
tanto zolfo chiufo nelle vifeere loro . 

Quando pur fi lufingava la Lombardia di godere i 
frutti della Pace già lìabilita , per le mifere umane vi- 
cende fi vide nalcere un feminario di nove guerre , che 
fi trafiero dietro un diluvio di fangue , e di calamità 
maggiori delle pattate . Era declinata dall’ antico luftro 
delle Virtù la potente , e nobil Cafa Gonzaga , Signora 
di Mantova , e del Monferrato ; perciocché dimentica 
dell’antico valore , e della faviezza , s’ era abbandona- 
ta al lufio , e alla difiolutezza , di modo che i finti Ma- 
trimoni, e i veri frequenti ftupri , ed adulterj , e gli 
eccelli della gola , erano divenuti alla moda in quella 
Corte. Di qui poi provennero i gafiighi ordinar; deli’ 
intemperanza , cioè le indifpofizioni di corpo , la vita 
corta , e la fierilità de’ Matrimoni . Ferdinando Duca 
di Mantova , che nel precedente anno affai giovane ter- 
minò ifnoi giorni , dopo aver menata una vita troppo 
fregolata, opprefio dalla pinguedine, niun Succeflòre 
avea iafeiato . Vi reftava Don Vincenzo fuo fratello , 
nato nel 1594. il quale per tempo datoG anch' egli io 
preda a’ piaceri , punto non inclinava allo fiato Clerica- 
le . Contuttociò Ferdinando gli avea procacciata la Por- 
pora Cardinalizia , ma fenza mai poterlo indurre a pas- 
sare a Roma, per prendere il Cappello , e per fiffar ivi 
la fua abitazione . Soggiornando Vincenzo nella Terra 
di Gazzuolo , s’ invaghì d ’ If abel la vedova di Ferrante 
Gonzaga Principe di Bozzolo , donna di fingolar inge- 
gno , faviezza , e bellezza . E' perchè a quelle doti s’ag- 
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giangneva anche la fecondità, e Vincenzo defiderava 
prole , perchè il difordinato vivere del fratello Ferdi- 
nando facea predire poco lunga la fua Signoria , con che 
veniva a ricadere io lui il Ducato : fegretamente , in 
forma nondimeno legittima , la fposò , ancorché tutta- 
via vefiiffe la facra Porpora , giacché non avea a cagion 
d’ effa contratto vincolo in contrario ; ma con irrive- 
renza alla dignità del facro Collegio , verfo il fratello 
non confapevole di tal rifotuzione , che poi faputala die- 
de forte nelle fmanie . Per la fua inabilità non tratte Virt. 
cenqo alcun frutto da quel Matrimonio • e venne anemie 
a liti , e a divorzio con If abella . Anzi fucceduto al fra- 
tello defunto , e proclamato Duca, fece dimani, e di 
piedi per difeiogliere quel Matrimonio , afpirando a fpo- 
fare M aria fua nipote , figlia cj^l già Duca Francesco fuo 
fratello maggiore . Ebbe poi altro da penfare , perchè I 
paffati difordini cotanto fconcertarono la di lui fanità, 
che fi conobbe incamminato fra poche fettimane al fe- 
polcro . 

Viveva ,e foggiornava in quelli tempi in Francia Car- 
lo Gonzaga figlio di quel Lodovico Gonzaga , che fratel- 
lo minore di Guglielmo Duca di Mantova , cioè dell'avo- 
lo del fuddetto Duca Vincenzo , pafsò a cercare in Fran- 
cia miglior fortuna, e la trovò col tanto corteggiare 
1* unica rimafta figlia del Duca di Nevers , che effa il pre- 
fe per fuo marito, egli poftò in dote i Ducati di Ne- 
vers , Retei , ed Umena. Effendochè niuu’ altra prole 
mafehile della linea GonzagaGuglielmina veniva a re da- 
re , avvertito di quanto accadeva in Mantova il fuddet- 
to Duca di Nevers , fpedì per le polle in Italia Carlo 
Duca di Retei fuo figlio , che ebbe la fortuna di penetra, 
re per la Valtellina , e di giungere a Mantova in tempo, 
che il Duca Vincenzo G trovava all’ ultimo di fua vita. 
S’ erano già fatte varie difpofizioni , per far fuccedere il 
fuddetto Duca di Nevers , e s’era procurata da Roma la 
difpenfa , affinchè il Duca di Retei fuo figlio potette fpo- 
fàre la nipote Maria : punto di fomma importanza , ,p$r- 
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thè non mancavano Legifìi pretendenti , che a quella 
Principeffa apparteneffe il Ducato di Monferrato . Col 
fuo Teftamento lafciò il Duca Vincenzo fuo fuccelfore , 
ed erede il fuddetto Carlo Duca di Nevers , e nella noe « 
te lìeffa , ch’egli diede fine al fuo vivere , cioè nella 
«otte Precedente al di aó.di Dicembre dell’ anno pre- 
fente , il Duca di Retei fposò la prefata Principeffa , e 
confumò il matrimonio . Stavano artentifiìmi a quello 
avvenimento l’Imperador Ferdinando , trattandoli di 
due intigni Duca'i d’ Italia , Feudi dell’ Imperio ; i Fran- 
zefi , per follenere un Principe coufiderato per lor Na- 
zionale, e ben’ affetto, egli Spagnuoli , per non am- 
mettere chi troppo fi feorgeva dipendente dalla Francia. 
Però anche prima dell’ultima malattia del Duca Vin- 
cenzo , ognun’ de’fuddeoi Potentati prefe le mifure con* 
venevoli ai proprj interem ; ma che per conto degli Au- 
fìriaci rimafero imbrogliate dalla diligenza del Duca di 
Retei . Pretendeva il Ducato di Mentova anche Don 
Ferrarle Gonzaga Principe di Gualìalla , perchè nipote 
dell’ altro celebre Don Ferrante , che fu fratello di Fe- 
derigo Duca Primo di Mantova ; benché la Linea fua 
loffe più lontana di un grado da quella de! primo Duca 
di Nevers , figlio del fuJdetro Federigo . Non poteva 
quelli punto pretendere fui Monferrato. Ma molfe ben 
le fue pretensioni fopra quello Stato Margherita Gonzaga 
DuchefTa Vedova di Lorena, forella dei tre ultimi Du- 
chi di Mantova . In favore di quefìa Principeffa , e dei 
Piincipedi Guadalla , fi dichiararono i Miniftri di Spa- 
gna alia Corte dell’ Jmperadore , covando nondimeno 
altri lor fegreti difegni di profittare di quello fcompiglio, 
ficcome non mai fazj di dilatar la potenza di quella Co- 
rona . 

Eranfi anche ordite in Mantova varie tele dai divoti 
del'aCa'a di Gnallalla , e preparate armi . Ma quelle 
vennero feoperte , e relìò difiìpato ogni contrario di— 
fegno dal Duca di Retei, che affunse il titolo di Prin- 
cipe di Mantova , s’ impadronì di Porto , cioè della For- 
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tez/adi Man'ova, e d' ogni altro Luogo forte, e fi 
fece giurar feJeltà da quel Popolo» Il Conte G\;vinni 
Serbellone colà fpedito da Milano, todo fi ritirò fjor 
del Palazzo, e benché vifitato , e richiamato dal Prin- 
cipe , glidiffedi non aver affari da trattar col Duca 
di Retei , e fe ne andò poi fiLgnato , e minacciante . 
Chi maggiormente nondimeno fi dava dei gran movi- 
menti pel deliquio della Cala Gonzaga, era Carlo Em— 
manuele Duca di Savoja , Principe mirabilmente atten- 
to anche ad ogni menomo vento , per cui patelle lpe 
rar o gloria al fuo nome, o qualche accrefci mento ai 
fuoi Stati . Ecco venuto il tempo di rifvegliar le fu* 
Tempre vive pretenGoni fui Moaferrato , e le ragioni 
per la reftituzior. delle doti di Margherita fua figlia. Mag- 
giormente poi s’ irritò per lo fpofalizio di Maria fua ni- 
pote fenza faputa fua , e della madre . Accodatoli per 
quello fine agli Spagnuoli , di buon* ora intavolò un 
trattato con Don Gon^ale^ di Cordova, deputatopro 
interim, al Governo di Milano , dappoiché il Duca di 
Feria fu richiamato a Madrid . Intanto si il Pon- 
tefice Urbano Vili, che i Veneziani , e gli altri Prin- 
cipi d’ Italia , non aveano bifogno di iiudiar molto 
ne’ Libri , per conofcere evidenti le ragioni di Car- 
lo Gonzaga Duca di Nevers , eflendo egli 1’ agna- 
to più profilino agli ultimi Duchi di Mantova , che 
tanto per le fue proprie ragioni , quanto per quelle 
della Priocipefla Maria da lui fpofata , veniva ad elfe- 
re legittimo erede del Monferrato . Ma un gran delit. 
to per lui era l’aver nelle vene fangue Franzefe , e il 
polfedere riguardevoli Stati nella fteffa Francia . Però 
faltò fu la Ragion di Stato , cioè quel maefiofo Idolo , 
a cui sì fovente fan voti , e fagrifizj i Potentati del Se- 
colo ; e che quando occorre , fi tien lotto i piedi, non 
dirò le Leggi fole di Giuftiniano , ma quelle ancora 
della Natura , e delle Genti , e la Religione fteffa . In 
fomma non ifiava bene nel cuore dell’ Italia , e confinan- 
te da tante parti agii Stati della Corona di Spagna ua 
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Principe tale, e Infognava far tutto per atterrar lui , 
e le preteufioni fue . Procedette fui principio con qual- 
che riguardo P Auguflo Ferdinando , con pretendere , 
che il Duca di Nevcrs , Gccome trasverfale , e in concor- 
renza d* altri , che G riputavano chiamati , non do- 
velfefenza fua licenza ingerirG nel pofleffo , e dominio 
di Mantova , e del Monferrato , e perciò cominciò a 
procedere per giustizia con avocazioni , citazioni , e de- 
putazioni di Commiffarj . All’ incontro il Cordava , e 
il Duca di Savoja meglio giudicarono di procedere per 
la via di fatto , con aprir la porta ad innumerabili , 
gua; , de' quali parleremo’ all’ anno feguente . 

Anno di Cristo mdcxviii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa 6. 
di Ferdinando II. Imperadore io. 

T Eneva attenti gli occhj di tutti l’ affare della fuc- 
ceflìone di Mantova, affare difomma importan- 
za pel Gflema d' Italia. Non mancò il Duca Carlo di 
Ne ver s , dopo eflere egli giunto nel dì 27. di Genna- 
io dalla Francia a Mantova , di fpedire Vincenzo Agnello 
Vefcovo di quella Cirtà per fuo Inviato all’ Auguflo 
Ferdinando , per attediargli 1’ oflequio , e la fommis- 
fione fua, e per chiedere l’ lnvefiitura de’ Ducati di 
Mantova , e di Monferrato . Trovavafi allora la Cor- 
te Cefarea in auge di felicità per le molte vittòrie ripor- 
tate contro i nemici , per la pace' fatta col Turco , e 
col TranGlvano , e per gli eferciti fuoi, che faceano 
tener la teda balla a tutti i Principi della Gormania . 
Però in Vienna G parlava con tuono alto , e fulmini 
ftavano pronti contro chiunque prontamente non ub- 
bidiva . Nulla potè ottenere il Vefcovo ; flette faldo 
1 ’ Imperadore in volere il fequelìro di quegli Stati » 
per decidere poi nelle forme giudiciarie , chi vi aves- 
te migliori ragioni . All’ efecuzione di quello fuo De- 
creto fu deputato il Conte Giovanni diNalfau. Intan- 
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to Don Gon^ale? di Cordova , che appreffo ottenne il 
Governo fiabile di Milano , maneggiandoli vivamente 
col Duca di Savoja, più vivace ancora di lui ne’pro- 
prj interrili , concertava 1’ occupazione del Monferra- 
to , e non folo di rimettere elio Duca in buona gra- 
zia del Re Cattolico , ma di formare anche una lega 
con lui . Fu in quella occafione , che Carlo Emmanu~ 
eie venne riguardato nel più bell’ afcendente della gloria , 
perchè non meno i Minifiri Spagnuoli , che quei di Fran- 
cia , e di Venezia s’ unirono a Torino , per tirarlo cia- 
fcun d’eflìnel loro partito, quaGchè da lui pendefle 
il delfino della Lombardia . Toccò il palio agli Spagnoli . 
Fu ftabilito di conquifiare il Monferrato , e di partirne 
fra loro la preda . Colle forze dello Stato di Milano il 
Cordova fi prefiffe di ridurre alla fua ubbidienza Ca- 
fale , e tanto più perchè vantava d'aver non poche fe- 
grete intelligenze con quegli abitanti . La Corre di Spa- 
gna , che fi era mofirata dianzi inclinata ad un’ amiche- 
vol trattato , allora abbracciò il Duca di Savoja, e 
fposò le malfime di Don Gondole y . 

Erano intanto ripofte le fperanze del Duca di Ne- 
vers nella protezione , e nei lòccorG del Crifiianiflìmo , 
tra effendo allora impegnate 1' armi , e l’eràrio del Re 
nel celebre affedio della Roccella , altro non ne ripor. 
tò efio Principe ( che da qui innanzi chiameremo Duca 
di Mantova ), fe non buone parole , e proinefte , fu- 
bito che fi potefle accudire ai di lui intereflì . Freme 
vano i Veneziani al conofcere l’ idee del Duca di Savoja , 
e l’ ingordigia- degli Spagnuoli , e fi diedero anche ad 
srrolar gente , perchè avrebbono pur voluto dar brac- 
' ciò al novello Duca Carlo , ma con protefiare di non 
poter farlo , fe prima non miravano calato in Italia 
un’ efercito Franzefe. Maggiormente Papa Urbano Vili, 
tuttoché favorevole al Mantovano , fitenea lungi da- 
gli impegni , folamente attendendo a far propofizioni 
di accomodamento . Sicché effo Duca Carlo altro ri- 
piego non ebbe , che di mettere in vendita molti de’ 

1 g fuoi 


Digitized by Google 


*34 ANNALI D’ ITALIA 

fuoiBeni, e Sfati oltramontani. Ne ricavò infatti al- 
cune centinaia di Migliaja di feudi , co' quali fece far 
leva di genti in Francia . A poco a poco ancora andò 
rinforzando di prefidi; , e di munizioni Mantova , e Ca. 
fa le , venendo alla sfilata Italiani , e Franzefi al fuo 
fervigio , di modo che giunfe a raunar da cinque mi- 
la fanti, e mille cavalli per la difefa di Mantova, e di 
Cafale . Tra Monferrini , e Franzefi fi contarono quali 
quattro mila fanti , e quattrocento cavalli . Non parea- 
no gente da farne cafo i Monferrini , perchè delle cer- 
ne di qual paefe : pure l’odio, che effì portavano al 
Duca di Savoja, e l’ amor da lor profeffato agli anti- 
chi loro Principi , gli animava al meftier della guerra , 
oltre all’ e fiere fiati non poco agguerriti nelle turbolen- 
ze pattate . Sul fine dunque di Marzo ufcì in Campa- 
gna il Governatore di Milano , Iufingandofi di far 
prodigi con foli fei mila fanti , e mille e cinquecento 
cavalli , che potè condurfeco, giacché avea dovuto 
lafciar quattro altri mila fanti con alcune fquadre di 
cavalleria ai confini di Mantova per guardia del Cre- 
monefe , e due altri mila ai corfini della Valtellina, e 
dei Grigioni . Tuttavia dai Genovefi ricevette poscia 
un rinforzo di quattro in cinque mila pedoni. Andò a 
dirittura fotto Cafale , e piantò anche le batrerie , 
ma vi trovò quel , che non s’ era immaginato , cioè 
difenfori , che coraggiofamente faceano fortite , e fo- 
ftenevano con vigore le colline , e i paflì alle vettova- 
glie ; laonde non gli riufeì di privarli de’ mulini nei 
Pò, nè di Rofiìgliano , poflo di confeguenza per la co- 
municazione della Città col refio del Monferrato . 

Nello fieflo tempo anche il Duca di Savoja con quat- 
tro mila fanti, e mille e ducento cavalli ofiilmente dal 
laro fno entrò nel Monferrato . Niuna fatica gli coftò 
1* infìgnorirfi della Città di Alba fprovveduta Ji guar- 
nigione * Pafsò dipoi all’ efpugnazione di Tiino, do- 
ve gli convenne adoperar approcci , artiglierie, emi- 
ne ; ma cifendo troppo fmilzo quel prefidio , e mal 
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provveduto di cannoni , e di munizioni , in poco tempo 
capitolò la refa . Non perde un momento il Duca ad 
ordinar nuovt fortificazioni a quella Terra, con for- 
marne una regolata , e poflente Fortezza . Quella era 
la parte , che co’ fuoi territorj dovea , fecondo i pat- 
ti , refiare al Duca di Savoja . Ma non fi fermò egli 
qui . Prcfe dipoi Pontefiura , e Moncalvo , che do- 
veano eflere degli Spagnuoli , e ritenne per fe Mon- 
calvo , con tofio imprendere le fortificazioni anche di 
quefia Terra . Si rodeva di collera Don Gonqalej a que- 
llo procedere del Duca, perchè contrario alle farte Ca- 
pitolazioni; e pure gli bifognava diffimular tutto per 
fofpetto Tempre , che il Duca voltafle cafacca , e fi unis- 
fe co’ Franzefi , i quali s’ ingroflavano ai confini d' I- 
talia . E veramente riflettendo a quella tefia , che te- 
nea Tempre molte tele in piedi, afpettavano ogni di 
gl’italiani d’ allora qualche fcena nuova dal canto di 
un Principe si bellicofo , ed inquieto . Infatti venne 
a fcoprirfi in quelli tempi una congiura in Genova , 
nè ebbe difficoltà il Duca di profeflarfene Aurore , col- 
le ifianze da lui fatte, che ai congiurati prefi fotte da* 
tal’ impunità, minacciando la morte ad alcuni Genti- 
luomini Genovefi fuoi prigioni , fe fi fotte proceduto 
innanzi nella giufiizia contro gl’ imprigionati a Ge- 
nova . Non fi ritennero per quello i Senatori Genove!» 
dal far efeguire la fentenza contro quattro de’ delin- 
quenti, e benché il Duca fdegnatiffimo ordinalfe dipoi , 
che fodero decapitati quegl’ innocenti , pure altro noti 
ne fece , verifirnilmente per la grandezza dell’ animo 
fuo , ben conofcendo l’ indegnità di cotal vendetta , 

In quello mentre Don Gon^alez , che nulla profittava 
nell’ attedio di Cafale , G avvisò fi prendere Nizza della 
Paglia , pel cui acqui (lo fi verrebbe ad angulliare la (lef- 
fa Città di Cafale . Per quindici giorni fu virilmente di- 
fefa quella Terra , ed in fine cofiretta a renderli . Ad 
altre imprefe non poterono poi penfare nè il Duca , nè il 
Governatore , perchè s’ intefero difpofii i Franzefi a 
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pattare in Italia , evenivano anche ordini dalla Corte 
Cefarea , non fenza maraviglia de’ Politici, perchè fi 
defifiefle dall’occupazione del Monferrato , pretentendo 
l' Impcradore Ferdinando , che nè Spagna, nèSavoja 
svetterò da padroneggiar nei Feudi dell' Imperio . Col 
danaro del nuovo Duca di Mantova s’ erano già uniti in 
Francia dodici mila fanti, e mille e cinquecento cavalli 
fotto il comando del Marchefe di Uxelles , ed avea ri- 
cevuto ordine il Mnref rialto di Crcqul Governatore del 
Delfinaro di unirli feco con un’ altro corpo di gente : il 
che poi non fuccedette per gare inforte fra lui , e 1’ Uxel- 
les , o pure perchè il Principe Tommafo figlio dal Duca 
di Savoja ne impedì 1’ unione ; o pure , come altri vo- 
gliono , perfegreti imbroglj della Regina madre, che 
odiava il Duca di Mantova . Bramofo dunque elfo Mar- 
chefe d’ Uxelles dì portar foccorfo al Mantovano, colà fui 
principio d’ Agofto pel patto detto dell’ Agnello , ma eoo 
incontrare il Duca Corto Emmanule , e Vittorio Amedeo 
Principe di Piemonte fuo figlio , che con quali altrettan- 
te milizie, parte fue .parte prefìategli dal Governatore di 
Milano , l’afpettavano a piè fermo , oltre all’ aver egli- 
no benchiufi, e fortificati tutti i pattaggj ; per quanti 
tentativi di pattare faceffe l* Uxelles , non folamente 
nulla gli riufeì , ma in più incontri ancora per valore del 
Principe di Piemonte ne riportò delle butte, talmente 
che dopo aver perduta molta gente , alcuni pezzi di can- 
none , e parte del bagaglio , fu forzato a tornarfene col- 
la tetta batta in Francia , dove per mancanza di paghe 
fi diflìpò tutta l’ Armata fua. Per quefto gloriofo fuc- 
ceflo non fi può dire , quanto falifle in alto la riputa- 
zione del Duca , e malfimamente nella Corte di Spagna, 
dove fi dittìparono tutte le ombre della di lui fede , e 
coftanza.e gloriava!! a piena bocca il Conte Duca d’aver 
ritirato quello Principe alla divozione dallaSpagna.dan- 
dogli il nome di braccio diritto dalla Corona, edian- 
temurai dell’Italia, all’ incontro a Carlo Duca Man- 
tova , fu per cadere il cuore per terra al trovarli da tan- 
te 
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te parti berfagliato , e grande la diferzione de’fuoi fol- 
dati per mancanza di paghe , e naufragata 1’ unica fpe- 
ranza , che gli reflava de’ foccorlì di Francia . Già fi af- 
pettava d’ eflere mefiò al bando dell’ Imperio , e però 
inviò Carlo Duca di Retei fuo figlio , per placar 1 ’ Impe- 
radore , confidando nell’appoggio dail'Imperadrice Leo- 
nora forella dei tre ultimi Duchi di Mantova. Ma per- 
chè 1 * Imperadore pretendeva , che a nome fuo dagli 
Spagnuoli , e dal Duca di Savoja fi riteneflero i Luoghi 
occupati nel Monferrato , e di mettere egli prefidio in 
Cafale fino a ragion conofciuta , il Retei , che nè pure 
fu riconofciuto per Principe di Mantova, fe ne tornò mal 
sodisfatto in Italia nè dal Duca fuo padre furono poi ac- 
cettate le propofizioni fuddette , perchè incoraggito di 
poter fofienere Cafale contro la mala condotta del Cor- 
dova in quell’ afledio , o blocco . 

Efficacemente ancora fi adoperò il Nunzio Pontificio 
Scappi in Lombardia per uua fofpenfion d’ armi ; ma il 
trattatto andò a monte . Si trattò di foddisfare con cef- 
fioni di Stati al Duca di Savoja , ma egli quanto più mi- 
rava ridente la fua fortuna , tanto più alzava la tafla 
delle fue pretenfioni . Intanto Cafale niuna paura mo- 
firava degli Spagnuoli affedianti , i quali in fine s’ avvi- 
dero , che volendo prendere quella Città colla fame, con- 
veniva efpugnar prima Ponzone , San Giorgio , e Roflì- 
glione ; e infatti fe ne impadronirono r occupando poi 
le colline di Cafale , e refiringendo V afledio . Ma la 
poca avvertenza degli Spagnuoli avea lafciata entrar 
tanta copia di viveri nella Città , che non fi perdeano 
punto d’ animo i difenfori ; e all’ incontro nel campo 
Spagnuolo G provava gran carefiia , perchè i grani an- 
darono a male in qnefl’ anno , e a cagion di ciò fu anche 
una fedizione in Milano . Fu infin creduto , che lofleflo 
Duca di Savoja vi avefle lotto mano lafciata entrar 
copia di vettovaglie, perchèdopo avere acquiflata per 
fe la parte a lui defiinata del Monferrato , ed anche dì 
più , nell’ interno fuo non gufiava , che quella importan- ' 
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te Fortezza cadrffe in man degli Spagnuoli . Ora finché 
il Re Criflianiflimo , e il Cardinale di Richelieu fi trova- 
rono immerfi nel grande affare dell’ attedio della Rocel— 
la , non poterono accudire fe non con ufiz.j e promeffe 
all'ajutodel Duca di Mantova, che pure flava loro 
attaittìmo a cuore. Finalmente nel di 30. di Ottobre dell* 
anno prefente , dopo avef la fortuna fecondato il valor 
de’Franzefi contro i tentativi degl'Inglefi, contro le 
furie del mare , e contro 1* indicibile oflinazione degli 
Ugonotti Roccellefi , che fi riduffero all'efirema miferia, 
fi rendè a diferezione quella dianzi inefpugnabil For- 
tezza , con immortai gloria del Re Luigi XIII. Fntrò egli 
trionfante nel primo di di Novembre in quella Piazza, 
o per dir meglio in quel Cimiterio , dove non trovò , che 
gli fcheletri d’ uomini , ed ordinò pofeia la demolizion 
delle fortificazioni , con rimetter ivi l'efercito della Reli— 
gion Cattolica. Allora fu,che il Re e ilMiniflro Cardinale 
cominciarono a penfar daddovero all'Italia. Portava , 
ficcoine dicemmo , la Regina madre Maria de' Medici 
odio a Carlo Duca di Mantova, non per li demeriti fuoi, 
ma perchè Gaflone Duca d* Orleans fratello del Re , vo- 
lendo pafiare alle feconde nozze , inclinava {blamente 
in Maria Gonzaga figlia d’ elfo Carlo : laddove la Regi- 
na fua madre puntava da gran tempo, perch’egli s* 
accafaffe con una delle dueforelle di Ferdinando II.Gran 
Duca di Tofcana.Se la prefe per quefio contro etta Regi- 
na non folo delMantovano.ma anche contro de\Richelieu: 
il che cagionò poi graviflìmi fconcerti ed affanni alla me» 
defima Regina. Lafciofiì ella trafportare cotanto dalla 
pafiìone.che nell’anno feguente giunfe a far imprigionare 
la fuddetta innocente Principeffa Maria . Oltre a ciò , 
ifazionarj di lei nel Configlio Reale s'ingegnarono a tut- 
to potere di fraflornar la buona intenzione del Re verfo 
il Duca di Mantova . Mail Richelieu, che Tempre più s’ 
introduceva nel favore del Re, e s* era acquiftato un 
fommo credito per la conquifla della Roccella, e tenne 
faldo il Re in quel proponimento , e cominciò a sfilar 
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verfo i confini d’ Italia alcuni Reggimenti , con ifparge- 
vere voce , che il Re fletto volea fcendere in perfona al* 
la liberazion di Cafale . Cefsò di vivere in quell’anno 
nel di 1 1. di Dicembre Cefare d' Efit Duca di Modena 
e Reggio, lafciando ne’ fuoi Popoli un gran defiderio di 
lui : si dolce , si giufio era fiato il fuo governo , si gran» 
de la lua Pietà , la fua Clemenza , e 1’ amor della Pace. 
Donna Virginia de' Medici' figlia di Cojimo 1. Gran Du- 
ca di Tofcana , moglie fua , 1’ avea arricchito di una 
numerofa figliolanza , cioè di Alfonso III. primogenito, 
che lui fuccedette nel Ducato , e de’ Principi Luigijp . 
polito , Niccolò , Borfo , e Forejto . 

Anno di Cristo mdcxxix. Indizione x 1 1. 
di Urbano Vili. Papa 7. 
di Ferdinando II. Imperadore 11. 

M Emorabile riufcì I’ anno prefcnte per tante ca- 
iamiti , che fi affollarono addotto alla Lombar- 
dia , e ad altri paefi d’ Italia , a cagion della contraffarà 
fucceflione degli Stati di Montova e di Monferrato . 
Tutto lo Audio finquì fatto da Carlo Gonzaga Duca no- 
vello di Mantova era fiato di guadagnar tempo , finat- 
tantorhèfi mettefleil Re Cnfiianiifimo in iftato di po- 
terlo foccorrere: del che continue fperanze gli venivano 
di Francia . Vari progetti di accomodamento in Madrid 
andarono fi-mpre a finire in nulla , perchè il Gonzaga 
allettato dalle promette del Cardinal di Richelini , confi- 
dava di ottener turto col mezzo della forze Franzefi . 
Prometteva!! anche molto dagli ajufi della Repubblica 
Veneta , la quale mirava bensì troppo di mal' occhio le 
violenze degli Spagnuoli in tale occafione ma procedeva 
con gran circofpf z ; one, nè inclinava a venire a dichiara- 
zione alcuna, badandole di accrefcere le fue truppe coll* 
apparenza di fola precauzione per la difefa de’proprj Sta- 
ti . Se il Dura di Mantova avette voluto acconfentire a 
di pofitar Cafdle in mano dell' Imperadore fino a ragion 
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conofciuta, G farebbono pofarerarmi, perchè veramen- 
te I* Augujìo Ferdmnndo fi mofirava volooterofo di pace 
in Italia , e non altro dicea di pretendere , fe non di fo- 
fienerei diritti della fua Sovranità , trattandoG di Feu- 
di , su i quali più d' uno pretendea d’ aver delle ragioni. 
Avrebbe il Duca confentito el DepoGto in mano del Pa- 
pa , od* altro Principe Italiano; ma ciò non piacendo 
alla Corte Cefarea , egli 0 lafciò in fine condurre a ve- 
der la rovina di tutti i fuoi Stati, e a rimanere efpofto 
al pricolo di perdere tutto. Non potea , ficcome di- 
cemmo, effere in più bell’ auge per quefìi tempi la po- 
tenza d’ effo Imperadore . Le vittorie riportate dal fuo 
Marefciallo Tilly il rendevano formidabile a tutta la 
Germania;e però veggendo poco rifpettata l’autorità fua 
dal Duca Carlo Gonzaga cominciò a difporfi per ottenet 
colla forza ciò , che per via amichevole non avea potuto 
eonfeguire . Ma prima di lui diede all’ armi la Francia 
a fin di prevenire la caduta di Cafale . Il Richelieu , a cui 
premeva di tenere il R e Lodovico lontano dalle cabbaie 
della Corte di Parigi , e dai tentativi della madre , co- 
tanto Teppe incantarlo colle vive pitture della Gloria, 
di cui hanno da effere innamorati i Monarchi , che il 
traile a venire in perfona verfo I* Italia , e ciò nel fu- 
rore del verno . Aveva egli approntato un’ eferciro 
di ventidue mila fanti , e di tre mila cavalli , tut- 
ta gente veterana : dato ordine , che fi alleftifle un’Ar- 
mata Navale in Provenza ; gli davano o fperare i Vene- 
ziani d’ entrar anch’effì in ballo con dodici mila fanti . 
«cinquecento cavalli ; e il Duca di Mantova facea cre- 
dere di avere al fuofoldo fei mila fanti, e più di mille 
cavalli . 

Avendo pertanto il Re Crifiianifiimo fatto chiedere 
el Duca di Savoja il pafio per li fuoi Stati , il Duca fpe- 
dì il Conte di Verrua , e pofcia il Principe di Piemonte 
al Cardinale, per trattare di qualche accordo . Propo- 
fe il Porporato , che fua Maefia fi obbligherebbe di far 
dare al Duca Trino con quindici mila feudi di rendita 
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annua in tante Terre del Monferrato : e di quello fi tro- 
vava appagatoli Duca. Ma perciocché fi chiedevano 
fpecificazioni maggiori intorno alle Terre , fi tiravaia 
lungo P affare : Due gran cime d’ uomini in accortezza 
ed afiuzia erano il Duca di Savoja e il Cardinale di 
Richelieu , e 1 * uno non fi fidava dell* altro . Ora il Por- 
porato , chefofpettò, effcre tutti quefti artifi/j del Du- 
ca, affinchè intanto Cafale fi arrendere agli Spagnuo- 
li ( dal che era ben’ alieno I* animo del Duca ) ruppe il 
trattato, e nel di quattro di Marzo mode l’efercito 
Franzefe con ordine di aflalir le barricade contrarie. Pat 
fato il Mon-Genevra al difpetto delle nevi , e de* ghiac- 
ci , e fuperati i trincierameu ti di Chaumont, calò quell* 
Armata nel di fefio verfo Sufa , nella cui valle avea il 
Duca tirato un trincierone , e moffovi , alla difefa il 
Maftro di campo Bottone , e Girolamo Agoftini , manda- 
togli in foccorfo con quattromila fanti dal Governator 
di Milano . Segui ivi un gran conflitto , in cui cui il Du- 
ca e il Principe di Piemonte furono in gran pericolo, e 
il Re oltre all* aver guadagnare nove bandiere, fece pri- 
gionieri circa ottanta quali tutti Ufiziali : dopo di che la 
Cittadinanza di Sufa gli mandò le chiavi , re (landò la 
Cittadella rifoluta di difenderli. Ritiroffi il Duca *d Avi- 
gliana col grofio delle fue genti , e quivi fi fortificò ; 
ma apprendendo fempre più P impetuofità di quello tor- 
rente , ebbe per meglio d’ interporre gli ufizj della nuo- 
ra Crifìina col Re fuo fratello, per raggruppare l’in- 
terrotto trattato d’ accordo . Spedito dunque a Sufa il 
il Principe di Piemonte, refiò conchiufa la Pace, per 
cui concedette il Duca libero il paffo e vettovaglie all* 
efercito Reale , e per oftaggj di fua fede la Cittadella di 
Sufa , e il Cafiello di San Francefco . Promife anche di 
entrare in lega col Re , e col Papa , colla Repubblica di 
Venezia , e col Duca dij Mantova , e che Don Gon^a~ 
lej di Cordova leverebbe P affedio di Cafale . Obbligof- 
lì all’ incontro il Re di far avere al Duca Trino con al- 
tre Terre dell’annua fuddetta rendita nel Monferrato . 
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Il bello fu che Io fteffo Cordova per timore di peggio 
conferiti a sì fatto accordo , e fi ritirò dall’ afledio di 
Cafale , Città , che immediatamente provveduta di mil- 
le e cinquecento Tacchi di grano , e v’ entrò appretto un 
buon buon numero di Franzefi col Signor di Toiras . Il 
chefatto , determinò il Re col Cardinale di tornarfene 
in Francia , gloriofo d’ aver confeguito tanto col folo 
tuono delle fue armi ; e ciò perchè in Lingnadoca più 
che mai fi faceafentire la ribellion degli Ugonotti , in- 
citati dal Duca di Roano ; nè maniera vi fu , che l’Arn- 
bafciator Veneto col mofirare la poca fufììftenza di quel- 
la Pace forzata , refiando tuttavia armati gli Spagnuoli 
col Duca di Savoja , il potefie ritenere . 

Aveano intanto effì Veneti prefo ad aiutare con pub- 
blicità il Duca di Mantova, animati dalla calata di un 
Re di Francia , per fofiener la medefima caufa . Inco- 
raggito anche lo fteffo Gonzaga dal movimento e dalle 
forze de' Franzefi , aveva fatto con cinque mila armati 
un' irruzione nel Cremonefe , e prefa e data a Tacco la 
grande e ricca Terra di Cafal Maggiore , ma fenza po- 
ter fare di più ; azione , che difpiacque non poco all* 
Imperadore , già irritato per la venuta de' Fraazefi in 
Italia, per decidere di Stati Tpettanti all’Imperio, e 
che tanto più l’pccefe a procedere contro elfo Duca di 
Mantova . La Corte di Spagna Tenza volere ratificar il 
Trattato di Sufa , fpedi pofcia al governo di Milano il 
Marchefe Ambrofto Spinola , cotanto celebre per le fue 
prodezze nelle guerre di Fiandra , il quale con grotto 
accompagnamento d'oro e di milizie, e con ordini di 
profeguir la guerra nel Monferrato , arrivato nell' Ago- 
fto a Milano , fi diede tofto a far tutti i preparamenti • 
per accrefcere il Tuo onore anche in Italia . Camminava 
la Corte di Spagna perfettamente d’ intelligenza con 
quella di Vienna , e però l’ Imperador Ferdinando anch* 
egli mife in ordine un fiorito efercito per inviarlo in Ita- 
lia . Ed ecco all’ improvvifo comparir la vanguardia di 
quella Cefarea Armata, confidente in dieci mila fanti , 
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e mille e cinquecento cavalli , al palio dello Sreich , 
per cui G penetra nella Rezia , o Ga ne’ Grigioni . 
S’impofielTarono i Tedcfchi di quel palio , ed entrati 
anche in Coira , vi fecero prigione 1’ Ambafiiatore 
di Francia , che fu poi da li a non molto rilafciato . 
Calò pofcia e venne ad uoirG tutto 1’ Imperiale efer- 
cito, afcendente a ventidue mila pedoni , e tre mila 
e cinquecento cavalli , fecondo lo fcandaglio del Ca- 
priata , e del Conte Gualdo Priorato , benché il Nani 
li faccia trentacinque mila fra cavalleria e fanteria . 
Giunfe quell' Armata nello Stato di Milano fotto il 
comando di Rambaldo Conte di Collabo , Cavaliere di 
antica Nobile famiglia Furlana , ma pelfuo valore nelle 
guerre di Germania divenuto caro all’ lmperadore , e 
portato ai primi gradi della milizia . Era già venuto 
l’Autunno; pure il Collalto verfo la metà di Ottobre 
pafsò fui Mantovano , e non trovando reGGenza , andò 
prendendo varj Luoghi circonvicini al Lago e alla Città 
di Mantova , e finalmente G accodò al Borgo di San 
Giorgio , dove effa Città più Ga vicino alla terra ferma. 
Entrati j Tedefchi in quel Borgo , alzarono fenza ritar- 
do varie batterie , che faceano gran fuoco e rumore , 
ma niuna paura ai difenfori della Città . Tenne fìnquì 
la Repubblica Veneta in mezzo a quello incendio un con- 
tegno come di auGliariadel Duca di Mantova , e non 
già come nemica dichiarata dell’ lmperadore . A quello 
line avea nel dì otto d' Aprile Legnata Lega col Re Cri- 
fìianifliino, ed ajutato di gente, di viveri, e di con- 
tanti il Duca , el* andava tuttavia rinfrefcando fecondo 
i bifogni , cufiodendo intanto i Tuoi confìui con un’ efer- 
ciro di circa Tedici mila combattenti . 

Quanto al Marchefe Spinola Governator di Milano , 
fìccome perfona provveduta al pari di valore , che dì 
fenno , avea dei motivi d’ inclinar più alla pace , che al- 
la guerra , e però abboccatoG con Monjignor Panciroli 
Nunzio del Papa , per mezzo di lui fece proporre al Du- 
ca di Mantova ripieghi di fofpenfion d’ armi , di fommif- 
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Goni , e di qualche depofito , che tornaffe ìn onore di Tua 
Maeftà Cefarea . Ma nè il Duca G accomodava a cedere 
Piazze, e quando anche fi moGrava difpofin a far qual- 
che paflb , il Collalto fi opponeva , per non aver manda- 
to a far trattati di pace , o di tregua . In quello nego- 
giato fu adoperato dal Nunzio Pontifi/.io Giulia M ira- 
nno , che io baffo fiato cominciò allora il noviziato della 
fua fortuna . Perdute dunque le fperanze di qualche ac- 
cordo , Io Spinola , che avea raunato un* efercito di 
quafi Tedici mila fanti , e quattro mila cavalli , man- 
dato avanti Don Filippo fuo figlio , eh’ entrò nel Mon- 
ferrato , cagion fu , che i Franzefi , fparpagliati per 
quelle Terre , G riduffero a Cafale . Occupò Acqui , 
Nizza della Paglia , Ponzone , e fuccefilvamente 1* al- 
tre Terre , già prese , e poi abbandonate da Don Gon - 
di Cordova fuo Predeceffore , e quivi diffribui le 
fue milizie a quartieri , giacché per la vicinanza del 
verno non gli parea quello tempo proprio per impren- 
dere 1’ affedio di Cafale, dove era baftevol guarnigione 
di Franzefi . Il Collalto anch’ egli, effendo venuto il 
fréddo , e crefciuti gli enormi fanghi intorno a Man- 
tova , che troppo diificoltavano le azioni , e il tra- 
fporto de’ viveri , per mezzo dell’accento , ed eloquen- 
te Malanno induffe il Duca Carlo verfo le felle di 
Natale ad una tregua di dieci giorni , durante la qua- 
le ritirò le fue artiglierie , e andò a difiribuir le fue trup- 
pe in Luoghi più lontani tenendo folamente bloccata 
la Città . Dopo di che il Duca di Mantova ricuperò 
Cortatone , Marmirola , qualch’ altro piccolo Luogo . 
Andava innanzi, e indietro il fuddetto Malanno , pro- 
ponendo a nome del Papa temperamenti , per termi - 
nare amichevolmente sì gran pendenza , e il Duca con 
letcera dimandante perdono, e col condifcendere ad am- 
mettere qualche prefidio Cefareo , avrebbe potuto otte- 
ner dall’ Imperatore molta indulgenza , ed efimere fe 
fleffo , e le cofe fue da un gran precipizio. Ma lufingato 
di foverchio dalla fidanza nella protezion de’ Franzefi , 
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e Veneziani, , mai non Teppe rifolverG ad accomodarli 
alla prefente avverfa fortuna . 

In quelli tempi Francesco I. Duca di Modena prelibò 
In Mirandola, ed altrettanto fece Odoardo Farne/e Du- 
ca di Parma di Sabioneta , affinchè i Tedefchi oon met- 
telfero piede in quelle due Fortezze . E qui fi vuole av- 
vertire , che ben fuccedette al Duca Ce/ore il Principe 
Alfonfo III. primogenito fuo; ma quelli già meditava di 
procacciarli un Regno migliore, e di eterna durata, 
più toflo , che di goderne un tranfitorio ne! nofiro Mon- 
do . Aveva egli lottilo un temperamento focofo , afpro, 
e rifentito , e faceva temere a’ fudditi fuoi un governo 
ben diverlò dal manfuetiffimo del Duca Cesare fuo pa- 
dre . Ma avendogli Dio tolta nel 1 6a6. l'Infanta Isabel * 
la , figlia di Carlo Emmanuele Duca di Savoja , fua di- 
lettiffima conforte , tal dolore provò egli per la perdita 
di quella pia, e faggia PrincipelTa.tale impreffione fecero 
intuii configlj, e ricordi a lui lafciatida lei prima di mori- 
re , che fin d’ allora determinò di dare un calcio alle 

f ;randezze terrene , per confacrarfi nel Religiofo umile 
lìituto de’ Cappuccini . Da che fu egli proclamato Du- 
ca , parea pure , che gli allettamenti del Trono aveffe- 
ro da far guerra , e da prevalere al conceputo difegno; 
ma egli più collante che mai , volle efeguirlo nell’anno 
prefente dopo foli pochi meli di comando, fenza che le 
batterie de’ fuoi Cortigiani , nè l’amore de’ figlj il po- 
teffero ritenere . Fatto dunque Telìamento nel di 24. di 
Luglio , in cui dichiarò erede il Principe Francefco fuo 
primogenito , che riufci poi gloriofo Eroe de’ fuoi tem- 
pi , e provvide di convenevoli appannaggi gli altri fuoi 
fi g ! i • cioè Obì^o , Cefare , Carlo Ale ([andrò , e Rinat- 
elo , che fu poi Cardinale : con ammirazione di ognuno 
fui fine di elfo mefe *’ inviò verlò il Tiròlo , a veftirivi 
l’ abito de’ Cappuccini , con prendere il nome di Fra 
Ciambatifta da Modena . Quanto poi egli fi alzafle alto 
nelle virtù, e quali fplendide , ed efemplari azioni di 
pietà, di zelo , e di umiltà facefle egli dipoi, non mi 
Tom. il. Par. I. K fer- 
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fermerò io a defcriverlo , avendone baflevolmente trat- 
tato nella Parte II. dell* Antichità Eftenfi . Però Duca 
di Modena divenne il fuddetro fuo primogenito Fran- 
cefco . In quelli si fconcerrati tempi non fi fapea ben di- 
fcernere ciò , che bollifie in capo al D ica di Savoja , 
Principe di mirabili raggiri . Per la pace di Sufa aveano 
conceputa gran diffidenza di lui gli Spagnuoli , quafithè 
fofie proceduio d’ intelligenza coi Franzefi , percliftur- 
bare l’ afledio di Cafale . Dappoiché fi videro incammi- 
nati verfo l’Italia i Tedefihi, non fi potè più levar di 
tefia ai Franzefi , eh’ egli avefle incitata a quelle molle 
la Corre Cefarea. La verità fi è , ch’egli non gradi 
mai , che Cafale cadeffe in potere degli Spagnuoli , e che 
gli fiava fui cuore, come una pungente fpina , l’aver 
dovuto cedere al Re Criftianiffimo la Cittadella di Sufa . 
S era egli intanto con affai fortificazioni trincierato ad 
Avigliano , ed ivi teneva accampato il nerbo maggiore 
delle fue foldatefche . Cosi pafsò l’ anno prefente , anno 
fecondo di guaj , e di lagrime ; perciocché infoffribilt 
furono i danni cagionati al Monferrato , e gli aggravj 
fofferti dal Piemonte , terribile ancora la penuria dei 
grani in Lombardia. E pure nulla fu quefto a petto del- 
le calamità del bello , e ricco paefe Mantovano. Reftò 
elfo con tanta crudelrà defilato dalla fiera , e mal difei- 
plinata Nazione Tedefca , che le Ville intere andarono a 
lacco , rimafero incendiare , e defolate le cafe , tolti i 
beili a mi , che non erano fuggiti , uccifi gl'innocenti 
Cont a lini per ogni picciola difubbidieoza , o refifienza 
a quegli ofpiti crudeli , eniun rifpetto nè pur s’ebbe ai 
Luoghi , ed arredi facri . D ipertutto io fòmma fi mi- 
ravano fegni della maggior barbarie, che di più non 
avrebbono operato i Mufulmani . A quelli flagelli s' ag- 
giunfe quello eziandio della pelle , portata dai medeGtni 
Alemanni nella Valtellina , e pofeia nel Milanefe , e 
Mantovano, che per cagione del freddo non fece per 
ora gran progrelfo , ma giunse nell’ anno feguente ad un 
terribile fi. oppio , ed iaceudio • Nel Dicembre di quell* 
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anno finì i fuoi giorni Giovanni Comaro Doge di Vene- 
zia , a cuipofcia fu dato per Succefiore Niccolò Corita- 
nno . * l 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xm. 
di Urbano VII. Papa 8. 
di Ferdinando II. Imperadore io. 

M Olte , e gravi erano Rate nell’ anno precedente le 
calamità ; crebbero di lunga mano nel prefente . 
tra riufcito all’ armi gloriofe di Luigi XIII. Re di Fran- 
cia nella State pattata di fiaccar le corna ai ribelli Ugo- 
notti, che mettevano fottofopra tuttala Linguadoca , 
con impadronirfi delle Città , e Fortezze da loro occupa» 
te , con rimetter ivi in trono la Religione Cattolica , ed 
aftrignere il Duca di Roano Capo degli Eretici malcon- \ 
tenti ad ufcire del Regno, e con ridonare la pace , e il 
buon’ ordine a quelle contrade . Si profperi f uccelli li ri- 
conofceva il Re dai configlj , e dalla direzione del Ri- 
chelieu , e perchè fomma premura coufervava la Maeftà 
fua di foccorrere in buna forma il Duca di Mantova , nè 
lì feotiva voglia di tornare a valicar 1’ Alpi , effo Riche- 
li tu , ficcome tefta bramofa di comparir grande non fo- 
Io nell' arti del Gabinetto, ma in quelle ancora della 
guerra , affimfe volentieri il comando dell’ armi , e l’in- 
combenza di calar di nuovo in Italia con tutta I’ imma- 
ginabil Plenipotenza per la pace , e perla guerra . Ec- 
co dunque un Porporato divenuto Generale dell’ EfercI- 
to Franz e fe in viaggio , conaverfotto dife i Marefciai- 
li eli Bafjompierc , di Sciomberg , e di Crequl . Da Lio- 
ne nel di 28. di Gennajo s’incamminò egli allavolta di 
Sufa . Giunto che fu colà infieme coll’Armata Regale, 
cominciò a trattar con Carlo Emmanutle , non già di un 
folo particolare aggiuflamento , ma della pace univer- 
fale fra le due Corone intereffate negli affari di Manto- 
va . Siccome tanto il Duca , che il Cardinale erauo de’ 
più fcaltriti uomini della Terra, niun di etti fi fidava 

K a dell’ 


Digitized by Google 


MS ANNALI D' I T A L I A 

dell’altro , e Negoziatore fra loro , a nome del Nunzio 
di Torino , era il Malanno , che nè pure dal canto fuo 
la cedeva ad alcuno in accortezza, altu/ie, e raggiri. 
Parve al Richelieu d’ eflere burlato dal Duca , e tenuto 
• bada, affinché intanto Io Spinola , e il Collaltofa- 
ceffero qualche bel giuoco contro Mantova, e Cafale. 
EnelIofieHb tempo giàcompariva infofpettitolo ipi- 
noln d* eflb Duca , con giugnere a negargli foccorlo di 
danaro , e con pretendere , fe lo fomminiftrava , qual- 
che Piazza per ofiaggio della fede. Era già pattata la 
metà di Marzo , quando il Cardinale fegretamente fi 
accodò alla Dora per paffar quel Fiume , con difegno 
di forprendere il Duca , il quale foggiornando in Rivo- 
li , Luogo di delizie , col figlio Principe di Piemonte , 
mofìrava fecondo il fuo coftume fronte ferena , e cuor 
generofo in mezzo alle cure , e ai pericoli più gravi . 
Andò fallito il colpo , perchè da qualche amico ( ne fu 
poi fofpettato il Duca di Memoransi ) avvifato il Duca , 
fi rii irò prontamente a Torino , dove fece chiudere le 
porle, armar le mura, e imprigionar quanti Franzefi 
vi trovò dentro ( e non erano pochi , iti o per inchinar 
la P rincipeffa forella del Re , o per comperar varie co- 
fe ) , reftando (Nanamente fdegnato , anzi inviperito , 
e folo fpirante vendetta contro del Richelieu per un tiro 
si difdicevole alla fua Digaità , e alla pubblica fede . 
Pertanto diede fuori un Manifefto , in cui amaramente 
fi dolfe di varj tradimenti del Cardinule verfo la fua per- 
fona e i fuoi Stati , fenza nondimeno parlare di quel 
di Rivoli . Allora fu , che intavolò un Trattato col 
Marchefe Spinola , per cui pofcia fi gittò tutto in brac- 
cio agli Aufìriaci di Spagna , e di Germania , fenza mai 
più voler dar orecchio a propofizioni del Richelieu , ni 
ammettere le fue ambasciate . 

Per la ritirata di tarlo Emmanuele trovando il Car- 
dinale di Richelieu liberi i palli , s’ inoltrò verfo Torino , 
affinchè colà fi riduceffero le forze del Duca , fingendo 
di voler attediare quella Città, Pofcia all’ improvvifo 
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ipinfe il Crequì addotto a Pinerolo , Luogo dinante dodi- 
ci miglia da Torino , e vi andò poi egli in perfoua con 
tutta l'armata . Nè la Terra , nè la Cittadella fecero 
lunga difefa . Nel dì 3 a . di Marzo , giorno di Pafqua , 
furono amendue in poter de* Franzefi , e il Cardinale , 
che già meditava più vaili difegni , ordinò toflo una po- 
tente fortificazione a quel Luogo , per formarvi una 
Fortezza Reale , che fervide di continua briglia alla ca- 
fa di Savoja , e di porta aperta ai Franzefi per entrare 
in Italia : il che non fi può efprimere , quanto trafigge^- 
fe I' animo del Duca . Gli fu intanto fpedito in ajuto dal 
Marchefe Spinola , e dal Collalto un grotto corpo di Te« 
defchi , giacché fette mila altri n’ erano calati allora 
dalla Germania : gente , che fi diede ad efercitar la fua 
bravura , non già contro i FranzeG , ma indefolar gl* 
infelici abitatori del Piemonte . Arrivò in quelli tempi 
a Torino il Cardinale Antonio Barberino , fpedito con 
titolo di Legato in Lombardia dal Pontefice Vii ano 
Vili, ficcome padre comune , per trattar di pace . Ab- 
boccato fi egli con lo Spinola , e col Collalto , avea feor- 
to in etti buone difpofizioni . Trovò ben venti contrari, 
allorché trattò col Duca di Savoja , tutto volto a* pen- 
fieri di cacciar di là dai monti i Franzefi , come fi figura- 
• va di poter fare tirando in Piemonte tutte le forze Spa- 
gnuole , ed Imperiali . Nè gli pafsò meglio col Riche- 
lieu , il quale dopo l’ acquifio di Pinerolo , e di Briche- 
rafeo Terra forte , e d’ altri circonvicini Luoghi , tutto 
gonfio di se fiefio , Tempre più alzava il capo , e parlava 
da vincitore. Fu forzato in fine il Legato Barberino , * 
perchè vi andava dell’ onore della Santa Sede , a ritirar- 
li, lafciando le cofe più che mai imbrogliate. Tenutali 
una conferenza dal Duca col Collalto , e collo Spinola , 
per unir la triplice Armata tutta , a fin di cacciare i 
Franzefi , fi trovò difpoflo a ciò il Collalto , ma non giù 
lo Spinola , che o per gara coll’ altro Generale, o per 
poco buon’ animo verfo il Duca , o per ordini venuti di 
Spagna , contento di veder pofio affai ofiacolo ai Fran-, 
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zcfi , perchè non potettero interrompere i fuoi difegni 
nel Monferrato , ipinfe poi le foldatéfche da lui dipen- 
denti in quella Provincia . Occupò Pontefiura , San 
Giorgio, e Roffigliano intorno a Cafale , ed appretto 
ordinò P attedio della medefima Città . Seguirono fotto 
quella Piazza varie fazioni militari , ora vantaggiofe, 
era dannofe agli attediami , che io tralafcio. In quelli 
tempi , cioè verfo il fine di Maggio, entratolo fletto 
He Luigi XIII. in Savoja con otto mila fanti , e due mila 
cavalli , s’ impadronì di Sciambery , e di tutto quel Du- 
cato , eccettuata la Cittadella di Mommegliano ben for- 
tificata dalla natura, e dall’ arte. Era molto prima il 
Biclieli tu pattato ad unirG col Re , il quale appretto (pe- 
di il Duca di Memoratisi con dieci mila fanti, e mille 
cavalli a rinforzare i Marefcialli de la Force , e Schom - 
bergli , dimoranti in Pinerolo . Nel voler pattare quefle 
genti , il Principe di Piemonte le attali con gran vigore , 
ma con poca fortuna. Ardentemente bramavano elB 
Franzefi la maniera di penetrar pel Piemonte alla libe- 
razion di Cafale , ma non la trovavano . Per non iflare 
in ozio , e per procacciarli paefe atro a fornirli di forag- 
gio , fi fiefero fino a Saluzzo con occupar quella Terra , 
e da li a poco anche la Cittadella con altri Luoghi , il 
che recò incredibil cordoglio al Duca . 

Mentre in sì gran tempefta involto il Piemonte avea 
di che piangere , da non minori calamità era battuta ed 
afflitta la Città di Mantova con tutto il fuo territorio ; 
perciocché venuta la Primavera, fu di nuovo flretta 
'quella Città dell* armi Cefaree , rinforzate con altri 
foccorfi , calati di fretto dalla Germania . Il Marettialio 
d’ Erre ( già Marchefe di Coeuvres ) pervenuto da Ve- 
nezia a Mantova nel dì otto di Aprile , non vi portò fe 
non parole , e fperanze . Vani non fidamente , ma dan- 
rofi riuttirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a 
Rodigo ed Ofliglia , per ricuperar que' Luoghi . Altra 
fperanza a lui non reflava , che oe* foccorfi della Repub- 
blica Veneta , impegnata forte afofienerlo , e pure len- 
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tiflìma a farlo . Tanto nondimeno perorò in Venezia 
P Ainbafciator Franz,;fe , che fi fpiccò ordine di nniar 
, la forte per introdurre nell’ affannata Città di Manrova 
un buon fuffidio di gente e di vettovaglia . A tal fine 
fatta d' etmi a Valleggio, tentarono pofc a i Veneziani 
d’ occupare alcuni Luoghi del Mantovano, necefiarj al 
palfagg'ode’foccorfi , ma ebbero a fronte dieci mila 
Tedefchi , che mifero in rotta le lor genti con tal preci, 
pizio , che anche Valleggio fu lafciato alla lor difcrezio- 
ne . Refìò dunque più che mai anguftiata Mantova . 
Dentro vi facea firage immenfa la Pelle . Eranfi ridotti 
a poco numero i difenfori , e quelli atterriti , e le guar- 
die con troppa fvogliataggine fi faceano . Non ignora- 
vano i Tedefchi l’infelice fiato della Città , e però fegre- 
tamente fi accinfero per forprenderla . Si difputò allora, 
e tuttavia fi difputa fra gli Scrittori , fe in quella Tra- 
gedia intervenifle tradimento dal canto de’ Mantovani 
fìeffi , 0 pure fe 1* indufiria fola de’ Capitani Tedefchi 
formaffe , e perfezionafie tutta quella funefìiffima mi- 
na . 11 Cavalier Nani , e il Vianoli nelle loro Storie Ve- 
nete , il Conte Lofchi , ed altri, foftentano paffate in- 
telligenze fra i Tedefchi ed alcuni Cittadini, nomi- 
nando anche efpreffamente uno de’ MarcheG Gonzaga , 
cioè il Marchefe Gian- Franctfco , perchè fu poi dichia- 
rato Governatore di Mantova . Erano effi nemici del 
nome Franzefe , ed inclinati all’ Imperadrice Leonora 
di loro fchiatta , e al Duca di Guallalla , e però credu- 
ti, che tenefiero mano alla rovina del Duca Carlo . 
Vittorio Siri all’ incontro , tuttoché de’ più acuti ricer- 
catori delle cofe fcgrete , il Capriata , ed altri , non 
feppero riconofcere tradimento in quell’ orrida Trage- 
dia , forfè figurandoli improbabile, che alcuno alinea 
Nobile potetfe concorrere allo llerminio della Patria 
fua , fenza penfare , che in elfa anch’ egli reflercbbe 
involto ; perche chi può dar mifura alla furia di truppe 
fcatenate (d anfanti di preda . che prendano a viva for- 
za una Città ? 11 Conte Galeazzo Gualdo , che fuppone 
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anch* egli ordi tura interna di qualche Cittadino , Geco- 
me* alquanto lontano d’età da quella terribile feena , 
non è badante a decidere la controverfia , e molto me- 
no lo fon’ io . Quel che è certo , o fia che dal Duca Car- 
lo , da che fu ritornato in Mantova , non trovaffe fon- 
damento a tante dicerie , efofpetti, o pure che per te- 
ma , e rifpetto dell’ Imperadore fi rimaneffe dal pefeare 
ulteriormente in quedo imbroglio , proceffo non fu fat- 
to , e reflò folo in bocca del Popolo , e de’ curiofi il prò, 
e il contra di quella particolarità . 

Ora avendo i pritnarj Ufiziali dell’Armata Cefarea, 
cioè i Baroni d’ Aldringher, e Galaffo ( era forfè allora 
in Piemonte , o infermo il Collabo ) fatto gran prepa- 
ramento di barche nel Lago , nella notte precedente al 
di 18. di Luglio que-tameute s’ accodarono aldifotto 
del Ponte di San Giorgio , e al pollo della Predella , nel 
quale fieffo tempo altri affalti diedero in altre parti . 
Fu dipoi attaccato il pertardo alla Porta del Volto feuro 
guai dato da pochi Svizzeri , e fe ne impadronirono , ed 
appreffo anche del Palazzo Ducale . Frana feo Orfino 
dti Duchi di Lamentana , e il Durante accorfero alla 
difefa; ma il primo vi Iafciò la vita , e il fecondo eoa 
alt/i Ufiziali redo prigione. Saltati dal letto il Duca , e 
il Alarefciallo d' F.trè , fodennero alquanto l’empito de* 
nemici , ma conofeiuto in fine difperato il cafo , fi ri- 
filarono nella Fortezza di Porto , e falvofli in un Mo- 
niflero la Principeffa Maria colfuo figliolino . Trova- 
va!! Porro dalla parte della Città , fprovveduto di for- 
tificazioni, deutro vi {guazzava la Peftilenz.a , pochi 
erano i difenfori , e meno le munizioni, e la vettova- 
glia . Però avendo todo gli Ufiziali Cefarei fpedito colà, 
per efplorar le intenzioni del Duca.il trovarono difpofio 
pei necedìtà a capitolare la refa . Incaricato dunque da 
Ini .1 Marchefe Scroti! , conchiufe nello deffo giorno i 8. 
di Luglio, che foffe lecito al Duca Carlo, alla nuora, 
e al figlio di flarfiene in Manrova , o pure di ritirarli nel 
Ferrai efe col bagaglio, che eveauo ia Porto (ed era 
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ben poco ) , fenza permetter loro che un giorno folo 
allapartenza , e che il giorno feguente anche il Mare- 
fciallo d’Etrè potrebbe andarfene liberamente colla fua 
famiglia . Furono accompagnati effo Duca con tutti i 
fuoi , e il Marefciallo fino a Melat a nel difìretto Ferra- 
rle , e 1* infelice Principe pafsò dipoi a Crefpino a far 
delle tetre meditazioni fopra la miferia del fuo flato , 
avendo perduto tutto , e fenza che nè egli , nè la Du- 
cheffa aveffero potuto portar feco un foldo , o una gio- 
ia da potere almeno vivere per qualche giorno . Al cu- 
mulo ancora delle difgrazie del Ducas’ aggiunfeil man- 
cargli il compatimento di molti , che gli davano la tac- 
cia d’ eflerfi comperato il fuo eccidio, coll' aver fem- 
pre ricufato di chiedere perdono all’ Imperadore , e di 
non aver voluto accettare alcuna delle tante propofi- 
zieni d' accordo , fattegli per parte dello fletto Jmpera- 
dore , e de’ fuoi Minifiri ; perchè certamente gli fu più 
volte efibita l’ Invefìitura di Mantova , fe avelie volu- 
to confentire per onore di fua Maeflà ad accettar qual- 
che prefidio , potendo fperare di riaver anche il Mon- 
ferrato con un po’ di pazienza , e di maneggio . Dopo il 
fatto coffa pur poco il far da Dottore . Non mancarono 
Configlieri , ed anche d’alta sfera , che impedirono 
Tempre ad etto Duca 1’ accettar condizione alcuna . Ri- 
dotto in tanra povertà il Duca Carlo , altro partito non 
ebbe, che di limoGnar qualche ajutodiborfa dalla Ve- 
neta Repubblica , e ne ottenne mille doble , colle quali 
andò vivendo come potè , afpettando miglior cofiella- 
zione alla fua depreffa fortuna . 

Torniamo a Mantova . O perché non fi potè di me- 
no , o perchè fu permetto in ricompenfa alla per altro 
poca fatica durata in quell’ acquifio , gl’ infuriati Te- 
defehi fi mifero a faecheggiare la mifera Città, e durò 
pertre giorni quella barbarica lagrimevole feena • Go- 
deva dianzi Mantova per la lunga pace , per la ricchez- 
za de’ Dominanti , e de' Cittadini , un deliziofo , e fio- 
ritillìmo flato , Ma per la Pelle , che avea già tagliato 
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il filo della vita a quali venticinque mila abitanti » e per 
quello orrido facco , eccola precipitata in un baratro di 
roiferie . Fu mcffo a ruba tutto il Palazzo Ducale , do* 
ve i Principi Gonzaghi in tanti tempi addietro aveano 
regimata gran copia di preziofi mobili , pitture , tapez* 
zerie, fiatue, e vafi di ìquifito lavoro, de’ quali non- 
dimeno ne avea il Duca Carlo per le neceflìtà della pre* 
fente guerra alienata parte , e ricavati fecento mila 
feudi. Pochi furono i Palagi , e le Cafe , che non fog- 
giaceflc-ro alla rapacità militare con tutti gli eccelli del* . 
la licenza di quegli sfrenati mafnadieri verfo le donne , 
everfoi Luoghi facri , alcuni nondimeno de’ quali ri- 
mafero efenti dalla loro inumanità ed avarizia. Alef- 
fandro Zilioli nelle file Storie fcrive, che i buoni Tede- 
fchi al tefero molto a rubare , poco a foddisfar la libi- 
dine. Nè folamente contro leperfone e robe degl’ in- 
nocenti infierirono que’ cani , ma anche contro le fleffe 
cafe, e muraglie , o incendiandole, o rompendole per 
ifeavarne t pretefi nafeofi tefori . Chi volle far afeen- , 
dere il danno di quella Città a diciotto millioni di feudi, 
di che ricapiti fi fervi mai egli per tirar quello conto ? 
Giunta poi a Vienna la nuova di sì memorabile feempio, 
nè provò fommo orrore , e ne re fio altamente ferito il 
cuore del pio Ferdinando Imperadore , che aveva ap- 
punto dati ordini di moderazione a tutti i fuoi Generali, 
nè fi farebbe mai afpettato un colpo si alieno dalla de- 
menza ed intenzione fua . E 1’ tmpcradrice Leonora 
Gonzaga conforte non fapea dar fine agli urli , e alle la- 
grime per tanta fventura della Patria fua. Succedette 
poi a tutti quefti afTaflìni lo fteffo , che avvenne pel fac* 
co di Roma , perchè in breve perirono quafi tutti o per 
Pefie , o per morti fubitanee , nè di qudle rapine gode- 
rono punto i loro eredi . Ma quello nulla fuffragò all* 
infelice Città , e al fuo Territorio , che forfè in peggior 
fituaz one refiò , perchè fpogliato d’abitatori, d’albe* » 
ri , e di bt-ftiame , colle calè abbattute , o pure ridotte 
a nude mura , e que’ fertiliifimi campi , e giardini tutti 
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incolti, divenuti una felva di fterpi , efpine. Rimafero 
da li innanzi i miferi Mantovani efpofti alle continue 
angherie dall’ Aldiinghtr , che giunfe fino ad intimare 
ad un Popolo fpogliato di tutto una contribuzione di 
cento mila dobble : del che avvertito 1 ’ Iinperadore 
mandò ordini in contrario . Non G può dire , che odio, 
fità contro il nome dell’ Iinperadore , e della Nazion 
Tedefca , fi diffondere per l’ Italia a cagion della guer- 
ra , e del facco di quella infelice Citta , e Territorio . 

Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova , de- 
ferita da Alefiandro Zilioni , un' altra ne accadde in Pie- 
monte . Carlo Emmanuele Duca di Savoja , circa il di 20. 
di Luglio , era pafiato a Savigliano con tutte le forze fue, 
e de’ Collegati , con animo di venire a battaglia co’Fran* 
zefi , che aveano occupato Saluzzo , 0 pur d’ impedire i 
Ior progreflì . Dicono, chefuprefoda gente intefìata 
de’ pregiudizi del Paganefimo per cattivo augurio , 1 ' ef- 
fcre alquanti dì prima caduto un fulmine fopra l' Albero 
Maggiale , piantato avanti al Palazzo Ducale in Torino, 
coll’ uccifione d’ alcune guardie , e che in Savigliano po- 
fate P armi del Duca fopra un tavolino, cinque volte 
caddero in terra fenza effere toccate da alcuno . Quivi 
efio Duca colpito da apoplefiìa , fra tre giorni pafsò all* 
altra vita nel di 96. del mefe fuddetto in età di fefianra 
otto anni , e quali fette meli . Comune opinione fu , eh* 
egli foccombeffe agli affanni in mirar dopo tanre fatiche, 
fpefe difegni , ed azioni fue , per ingrandire i propi j Sta- 
ti , andare a terminar tutto nella perdita della Savoja , 
e di Sufa , Pinerolo , e Saluzzo, porte dell’ Italia , di- 
venuto per lui un’ infoffribil ceppo alla fua fignoria ; e 
nella defolazion del Piemonte , lacerato e caiptitaro al- 
lora tanto da’ Franzefi , che da’ Spagnuoli , e Tedtfchi ; 
finalmente nell’ abbaiamento della fua riputazione , che 
per lui era la pupilla degli occhj , odiato e dilufo da’ 
Franzefi, e mal corrifpofto dagli Spagnuoli . Di quefio 
Principe fi rruova una diverfa pittura , lavorata a pen- 
na dalle paffìopi , rapprefentandolo alcuni per Princi- 
pe 
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pe turbolento , ambiziofiflìmo , incollante, infido, li- 
bidinofo , e fanguinario , e che prefumeva troppo dife 
fleflb in ogni occafione . Negli ultimi periodi di iua vita , 
dicono, nulla meno aver egli meditato, che d’invade- 
re la Francia , e di cacciar Spagnuoli e Tedefchi d’ Ita- 
lia . Dall’ altro canto preffo diverfi fcrittori non fu de- 
fraudatala memoria fua di un compiuto e verace elogio 
delle maravigliofe doti e Virtù , che , in lui fi adunava- 
no . Fuor di dubbio è , eh’ egli in vivacità ed accortez- 
za di mente andò innanzi ad ogni Principe e Monar- 
ca della fua età . Nel fuo picciolo e curvo corpo allog- 
giava un cuor grande, un valore non inferiore a quello 
de* maggiori Eroi . Sapeva di tutto ; periti filmo in o- 
gni arte ed efercizio di pace e di guerra , amante della 
Storia , delle Matematiche , delle belle Lettere , e per- 
petuo fautore , e rimunerator de’ Letterati . Nella Li- 
beralità, Affabilità, ed Eloquenza naturale , nonavea 
pari ; fapea comperarfi il cuore di chiunque trattava 
con lui . Della fua Pietà e Magnificenza lafciò immor- 
tali memorie dapertutto con tante fondazioni di Moni, 
fieri , Chiefe , Collegj , Spedali , Fortezze , e Palagi . 
Non ifiavano mai in ozio i fuoi penfieri , per infor- 
marli delle azioni de’ fuoi Mini ftri , ed anche de' fuddi- 
ti , e per penetrar ne’ gabinetti di tutti i Potenti d’ Ku-- 
ropa. A lui mancò folamente la fortuna ; ma fe le for- 
ze vennero meno ai voli troppo vafli da lui intraprefi , 
meritò almeno P ammirazione si del fuo, che de’ Secoli 
avvenire . Lafciò viventi dopo di fe Vittorio Amedeo fu* 
primogenito e Succeffor nel Ducato , il Cardinal Mau- 
rizio , e il Principe Tommnfo , oltre a Margherita vedo- 
va Ducheffa di Mantova , e due altre figlie Reli— 
giofe . 

Con penfieri più regolati e difereti fuccedette al pa- 
dre in età diquarantatrè anni, ben’addottrinato nel me— 
fiier della guerra e della politica il novello Duca Vittorio t 
che ficcome cognato del Re di Francia, noq tardò a mo- 
firar fegni d' affettuofa divozione verfo quella Corona , 
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fenza nondimeno alienar 1* animo fuo dal rifpetto verfr» 
1 ’ altra di Spagna. Mi perch'egli fi trovava a fronte 
r efercito nemico de’ FranzeG , gli convenne fui prin- 
cipio difenderli da’ loro infiliti . Eraufi eglino ultima- 
mente inGgnoriti di Carignano . Per ricuperar quella 
Terra fi molfe Del dì j.d’Agoflo il Duca con gli Aleman- 
ni collegati , e venuto ad un conflitto n’ ebbe la peggio . 
Giuntogli poi in ajuto il Conte di Cobalto con otto mila 
mila fanti e cinquecento cavalli, avrebbe potuto fperar 
d;i vantaggi , fe non forte giuto al campo Eranzefe con 
quattro mila fanti e cinquecento cavalli il Marefciallo di 
Sciombergh , il quale per viaggio riduffe alla fiia ubbi- 
dienza la l’erra e il Cartello d’ Avigliana . Intanto mag- 
giormente veniva Gretto e berfagliato Cafale dal Mar- 
chefe Spinola con rabbia de’ Franzefi , vogliofi pure di 
foccorrerlo , ma impotenti a farlo . In quelli imbrogli 
non mai fianco di fare il corriere e paciere Giulio Mand- 
rino , s* interpofe ; e giacché troppa difficoltà s’ incon- 
trava ad una Pace* tentò di guadagnare il punto, che 
fi venilTe per ora ad una Tregua. Tanto fece egli , che 
nel di quattro di Setrembre quella fu ftipulata per tutto 
il dì quindici del profilino Ottobre, e in erta fiabilito , 
che la Città e il Cade Ilo Cafale farebbono torto confe- 
gnati allo Spinola , e quelli obbligato afomminifirar vi- 
veri alla Cittadella di Cafale, cufioditadal Marefciallo 
Franzefc Toiras fino al di ultimo di Ottobre . E quando 
quella non forte foccorfa per tutto quel di dall’ armi 
Franzefi, anch’ erta forte ceduta allo Spinola fuddetto . 
AH’ incontro eflendo erta entro quel tempo foccorfa s* 
obbligava lo Spinola di reftituir di nuovo a Franzefi la 
Città , e il Cartello . Poca fortuna ebbe quella fofpenfion 
d* armi ; nè pur volle ratificarla lo Spinola , credendola 
troppo fvantaggiofa; fe pur non fu , perchè adirato dall* 
averla il Duca e il Cobalto conchiufa fenza faputa fua . 
Ma eflendo allora , o poco prima , caduta in deliquio la 
fua fanità , uè folo del corpo, ma anche della mente , 
veuuealui foiiituko prò interim il Alarchefe di Santa- 
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croce nel governo di Milano, e dell’ Armata Spagnuo- 
la , ed egli colla fama d’ eflcre fiato uno de’ più glorio- 
fi Capitani del tempo fuo , finì i Tuoi giorni nel di 2 $. di 
Settembre , altri dicono nel dì ventotto . Approvò il 
Santacroce la Tregua, e però la Citta di Cafale col 
Cafiello gli fu confi guata , refiando tuttavia la Citta- 
della in man de’ Franzefi , e del Duca d' Umena fi- 
glio di Carlo Duca di Mantova , ma fidamente di 
nome . 

Finquì era camminata tutta afeconda de’fuoi voleri 
la fortuna dell’ Imperador Ferdinando II. per tante vit- 
torie riportate da’ Tuoi Generali Alberto Valleftain Du- 
ca di Fridland , Tilly , e Pappena'nn . Se quefio Augu- 
fio , Principe peraltro di gran pietà e faviezza , patifie 
alcune di quelle vertigini , che fuol produrre 1’ ecceflìva 
profperità , noi fo dir io . Egli è abnen certo , che la fua 
gran potenza cagionava de' brutti fintomi in cuore del- 
la maggior parte de’ Principi dell’ Imperio , o opprefli 
come nemici , o maltrattati come amici . Spezialmente 
s’ accordavano tutti in non poter più foffrire la fuperbia , 
€ l’ infolenza del ValUjìnin . Nelle fucine di quefti mal- 
contenti cominciò a foffiare il Cardinal di Richelicu , sì 
per ifpirar loro il ripugnare ad elfo Augufio , defidero- 
fo dell’ elezion di Ferdinando Re d’Ungheria fuo figlio in 
Re de’Romani , e sì per formare una forte Lega contro di 
lui. Particolarmente fi ftudiò il più politico, che religiofo 
Porporato , di muovere a danni dell’ Imperadore il Re 
di Svezia Gufiavo Adolfo , povero sì di forze , ma ricco 
di coraggio, e a dargli la (pinta concorfe ancora con 
promette di danaro il Senato Veneto, troppo alterato 
perle peripezie di Mantova. Quefio nero nuvolo ac- 
compagnato da fulmini , quel fu , che rendè pieghevole 
1’ Augufio Ferdinando alle propofizioni di pace , fatte 
nella Dieta di Ratisbona dai Miniftri del Papa e del Re 
di Francia , foftenute ancora dall’ interpofizione degli 
Elettori . Furono dunque nel dì quindici d’ Ottobre fe- 
gnati i Capitoli d’ ella Pace , 0 ftabiliro , che l’ Impe- 
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radore darebbe al Duca Carlo Gonzaga I* Inveflitura di 
Mantova e Monferrato , con ritenere una fuffkiente 
guarnigione iu Mantova e Caneto . Che elio Duca Car- 
lo cederebbe al Duca di Savoja Trino con altre Terre 
del Mouferrato, di rendita annua di diciotto mila feudi. 
Che al Duca di Gualìalla darebbe fei mila feudi , di ren- 
dita in tante Terre ( e ne ricevette poi Luzzara e Reg- 
giuolo ) . Che tanto l’imperadore dall* Iralia , che il Re 
Cattolico da Cafale e dal Piemonte ntirerebbono le loro 
truppe , e lo flelfo farebbe il Re Criflianiflìmo dalla Cit- 
tadella di Cafale, dal Piemonte , e dalla Savoja , rite- 
nendo folo una difereta guarnigione in Pinerolo , Su- 
fa , Bricherafco , ed Avigliana . Finalmente dappoiché 
fi fofle data efecuzione ai Capitoli fuddetti, fi aveva- 
no da ritirare le fuddette guarnigioni, lafciando libera 
Mantova , Pinerolo &.c. ai Duchi di Mantova e Savo- 
ia . Ma quefia Pace ebbe la fortuna di difpiacere al Re 
Cattolico, e perchè conchiufa fenza di lui, e ai Ducbi 
di Savoja e Mantova, perchè pretefa di fornaio loro ag- 
gravio . £ il più belio fu, che quel grande imbrogliato- 
re di Richelieu , il qual pure s' era fervito di Fra Giù - 
ftppc Cappuccino , fuo gran confidente , e del medefim» 
calibro , a quel Trattato , proruppe in grandi fthiamaz- 
zi contro 1’ Àrabafciatore Brulart , e induffe il Crillia- 
niflìmo a non ratificarlo . 

Mentre in Germania fi lavorava alla Pace, i Gene- 
rali Franzefi in Piemonte penfavano alla guerra , e ri- 
foluti tentare il foccorfo della Cittadella di Cafale , pri- 
ma che fpiraffe il termine della Tregua, verfo la metà 
d’ Ottobre fi mollerò a quella volta con circa venti mi- 
la combattenti fra cavalleria e fanteria e nel dì o6. del 
fuddetto Mefe furono a villa degli Spagnuolie Tede- 
fchi , poffeffori della Città di Calale , ben trincerati ai 
di fuori , ed anche fuperiori di forze . Si fece villa di vo- 
ler attacare la battaglia, fenza volere far cafo della 
nuova già pervenuta della Pace di Ratisbona , e il M /*- 
parino iva galoppando di qua e di là, per rifpatminr il 
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fangue, efeminar la concordia . Era egli già vendutosi 
Franzefi . Ora tante Teppe quello forbito pacificatore 
intronar le orecchie del Marchefe Santacroce , perfo- 
uaggio di poco fpirito , ed imbrogliato per la fua poca 
perizia , che il trafle a’ fuoi config j . Pertanto fui pun- 
to di dar principio al fatto d* armi , ufcì egli col capel- 
lo in mano verfo i Franzefi gridando : Aito , alto ; Pa- 
ce , pace . La pace , fu che il Maref dallo di Tjiras colla 
gurnigione ufcirebbe della Citadella diCafale, rinun- 
ciandola a Ferdinando Duca d’ Umena figlio del Duca 
Carlo , il quale la terrebbe con guarnigione di mille 
Monferrini a nome deli’ Imperadore fotto un Commif- 
fario Imperiale da nominarti dal Collalto . Che i Fran- 
zefi fi ritirerebbero nel giorno feguente dal Monferrato, 
«d altrettanto farebbono gl’ Imperiali , e Spagnnoli , 
abbandonando Cafale , il Cafiello, e tutti gli altri Luo- 
ghi da loro occupati in quella Provincia . Non man- 
carono le fifchiate dietro a chi si vantagiofamente po- 
llato , fi iafciò condurre a quel sì vergognofo accordo. 
Di peggio poi fuccedette , perciocché dopo aver gli 
Spagnuoli valicato il Pò , ed edere inviati i Franzefi al- 
la volta del Piemonte per 1’ altra riva , quelli ultimi 
tornati addietro , fpinfero due Reggimenti in Cafale, chi 
dice , per avere fcoperto , che il Santacroce pentito deli* 
accordo , tornava per occupar quella ; e chi con più pro- 
babilità , perché iMarefcialli Franzefi iti a viGrar la Cit- 
tà fuddetta , e la Cittadella, le trovarono affatto {prov- 
vedute di viveri , e per timore, che cadeffero in man 
degli Spagnuoli , fe vi tornavano fottó , non badarono 
a mancare di fede . Irritato per quello inganno il Santa- 
croce , fi mifè ad infeguir gli altri Franzefi , che marcia- 
vano verfo il Piemonte.e fu vicino ad attaccare il conflit- 
to. Ma ecco a cavallo il Malanno, che ora agli uni, ora 
agli altri applicando il lenitivo della fua eloquenza , 11 
fermò , e ne trafle uo nuovo accordo ; per cui il Duca 
di Savoja mandò per Pò tre mila fome di grano a Ca- 
fale : il che fatto , ne ufcirono i Franzefi , e per la 
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maggior parte fi ritirarono in Francia . Mancò intan- 
to di vita il Conte di Calla Ito , uomo pien d’ orgoglio, 
che quali Tempre era fiato , o avea fìnto d’ effere infer- 
mo , e maggiormente fi trovava ora in pena, per ef. 
fere fiato richiamato alla Corte Cefareaa rendere con- 
to della fua nemicizia con Io Spinola , e del Tacco di 
Mantova, e di aver fatto perdere Cafale . 

In quefia maniera terminarono fe non in tutto , alme- 
no in buona parte , le tante brighe pel Monferrato , e 
infieme l’anno prefente riufcito de’ più calamitofi efu- 
nefii dell’Italia . Imperciocché dilatataG la Pefie già co- 
minciata ,e prevalendofi del buon veicolo della Guerra, 
che rompe ogni mifura , precauzione , e guardia in li- 
mili occafioni , fece dipoi innumerabili firagi in tante 
Armate, e più fenza paragone negl’ innocenti Popoli , 
Paffato quefto terribil malore da Mantova a Venezia , 
quivi portò al fepolcro fopra feffanta mila perfone , e fu 
creduto.che ne periffero più di cinquecento mila nell'al- 
tre Città , e Ville di Terraferma .fottopofiea quella Re- 
pubblica . Pafsó a Modena , Reggio , Bologna , Firen- 
ze , e più tardi poi nell’ anno feguente ad altre Città 
di Tofcana , Romagna , Piemonte, e Lombardia , do- 
ve lafciò un’orrido guafto di viventi, e fpezialmente 
infierì nella allora affai popolata Città di Milano : tut- 
ti frutti dell’inceffante ambizion de’Monarchi.che oltre 
a tanti mali cagionò ancor quefto . Mirabili cofe operò 
Ferdinando li. Gran Duca di Tofcaoa in tal congiuntu- 
ra per difefa e follievo de’ fuoi Popoli , e maflìmaraente 
della fua Capitale , come già fcriftì nel mio governo del- 
la Pefie. Dovea paffare per l’Italia alla volta di Vien- 
na l’ Infanta M aria forella del Re di Spagna , fpofata a 
Ferdinando III. Re d’ Ungheria , e figlio del regnante 
Imperadore . A cagion della Pefie , che sì fieramente in- 
fefiava la Lombardia , fu ella con fontuofo duolo di Ga- 
lee condotta fino a Napoli, e in effe penfava poi di paf- 
fare a Triefte.GeloG i Veneti dei loro diritti nell’Adria- 
Tom. XI, P.I . L tico , 
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tico , fi oppofero al pafiaggio di quella Flotta , efi- 
bendoG eflì di fervir la Regina coi loro Legni . Peri- 
colo vi fu di rottura ; ma infine s’ accomodarono gli 
Spagnuoli e Tedefchi al volere della Repubblica, la 
quale trafportòpoi fui fine dell’anno quella gran Prin- 
cipefiacon rutto ilfuo numerofiifimo corteggio da An- 
cona a Triefte , facendole godere nel viaggio ogni Tor- 
ta di delizie a tenore delia magnificenza e liberali , eh* 
ella Tempre ufa in fomiglianti congiunture . Terminò 
colla vita il fuo breve Principato nel corrente anno Nic- 
colò Contarino Doge di Venezia t a cui fu foftituito di- 
poi Francefco Eri^o , 

Anno di Cristo mdcxxxi. Indizione xiv. 
di Urbano Vili. Papa 9. 
di Ferdinando II. lmperadore 13. 

A Nno fu quello di fpaventofe guerre' in Germania ; 

di maravigliofe cabbaie , ed inganni in Italia . Il 
Cardinale di Richelieu era in Parigi il giratore di tutte 
le macchine anche più lontane. Contuttoché fi fodero 
congiurati contro di lui il Duca d’ Orleans Gafione fra- 
tello del Re , e la Regina Maria madre d’ amendue, eoa 
alcuni de’ primari perfonaggj , tal polfo , e predomi- 
nio ebbe egli nel cuore dello fteflò Re Lodovico XIII, 
che abbattè ogni fuo avverfario . Il Duca d’ Orleans fi 
fuggi in Lorena ,la Regina madre fe n’andò in Fiandra: 
con che maggiormenne divenne quel Porporato 1* Ar- 
bitro del Regno , e padrone del Re fuo Signore . Egli 
fu , ficcome già accennammo , che mife 1’ armi in mano 
al feroce Gufavo Adolfo Re di Svezia control' Impera- 
dore Ferdinando II , e fece lega con gli Ollandefi „ e 
manipolò in Brandeburgo , e Saifonia buona armonia 
con lo Sveco, e ritirò la Baviera dall’unione con Cefare. 
In addietro avea 1* Augufto Ferdinando mietuti Tempre 
allori, e cantati trionfi; ma fenza far cafo, «'egli in 
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tanti guadagni aveffe perduto 1’ amore de’ Principi dell’ 
Imperio, valendoli del Vnlleftain Duca di Fridland , 
che calpeft.iva egualmente amici , e nemici , e da cui eb- 
be origine quell’ empia matfima : Che /’ Imperadore non 
poteri mantener dodici mila armati ; ma che gli era ben 
facile di mantenerne cento mila , perciocché come ognun* 
intende, ad un poderofo efercito , che per forza fi fa 
ubbidir da ognuno, nulla può mancare, fi privò Ce/a- 
re di quello gran Generale iofieme ed alTaflìoo , per le 
ifianze degli Elettori, e sbandò anche la maggior parte 
degli eferciti fuoi . Allora fu , che il Re Sveco colle vit- 
toriofe fue armi s* andò Tempre più inoltrando , e dopo 
la memorabil rotta di Lipfia , data nel di fette di Set- 
tembre al valorofo Tilly Generale Cefareo , maggior- 
mente s’ internò nel cuore dell’ Imperio , quali minac- 
ciando di detronizzare lo Aedo Augufto . Di si gravi 
fconcerti della Germania ho io fatto in palfando quello 
breve ricordo , perchè elfi influirono non poco a dar la 
quiete all' Italia, e ali’ efecuzione della pace di Ratis. 
bona . L’ Olivares , 0 fia il Conte Duca potente favo- 
rito in Ifpagaa del Re Filippo IV, avea difapprovata 
quella pace ,e fpedito appofta al governo di Milano per 
difiurbarla il Duca di Feria Don Gon^ale^ di Cordova , 
già da noi veduto ne' prolfimi pafiati anni Governato- 
re del medefirao Stato. Nè mancò egli di fare il polli- 
bile per mantener la difeordia . Ma perchè 1* Impera- 
tore predato dalle anguille fue in Germania abbifogna- 
va delle truppe, già inviate , a Mantova nè gli compliva , 
il tener vivo quello fuoco coi Franzefi tuttavia forti alle 
sboccature dell’ ltalia.però fpedi ordine , e plenipotenza 
al Baron Galajfo di ultimar quelle pendenze.Ripigliaron- - 
fi dunque i Trattati fra i Miniltri di Francia , di Vitto- 
rio Amedeo Duca di Savoja, col medefimo Galajfo , 
frappolla Tempre la mediazione di Monfignor Pancirolì 
Nunzio del Papa , e dell’accortilfimo Giulio Ma^ariao* 
il quale portava anch’ elfo il titolo di Miniflro di Tua 
Santità , L e Ra- 


Digitized by Google 


164 ANNALI D* I T A L I A 

Radunati quelli Miniftri in Cherafco , cioè il Golajfo 
per I* Imperadore , e il Marefciallo di Toiras col Signor 
di Strvicnt pei Re Crifiianilìimo , nel di fei d’ Aprile 
vennero al decifivo accordo , per cui fu convenuto , che 
in vece dei diciotto mila feudi di rendita annua in tan- 
te Terre da darli al Duca di Savoia nel Monferrato , fe 
gliene atlegnaffero folamente quindici mila, ma d’ oro. 
E però fi determinò, che Trino con una gran copia d’ al- 
tre Terre , Caftella , e ville che erano il più fertile pezzo 
del Monferrato , colla giunta ancora delia Città d'Al- 
ba , e del fuo Territorio , a cui niuno in addietro avea 
mai penfato , palìàfie in dominio del Duca di Savoja , 
non fenza ammirazione , e mormorazione di molti , 
perché fi toglielfe allo sfortunato Duca di Mantova 
CarlvGonjaga una si pingue porzione de’ fuoi Sfati . 
Pure confenti a tutto il Galaffo , o perchè guadagnato 
con danaro , o perchè troppo incitato da Vienna a 
troncare i viluppi co* Franzefi , i quali furbefeamente 
non avendo voluto finqui ratificar la pace fuddetta di 
Ratisbona , minacciavano Tempre nuove rotture. Mol- 
to più fifiupivala gente al vedere, che i Franzefi in 
vece di fofienere in quello fpartimento le ragioni del 
Duca di Mantova lor Collegato , ed alcuno , non prò- 
movelfero , e con palfione , fe non i vantaggj del Du- 
ca di Savoja , Principe , che tuttavia tenea 1’ armi in 
mano contro di loro , e al quale doveano poi efii refii- 
tuire tutti gli Stati occupati di qua , e di là da' mouti . 
Cefsò col tempo lo fìupore .efiendofi dopo molti e mol- 
ti mefi tirata la cortina al mifiero ed arcano , che ora 
non s’ intendeva , del procedere de* Miniftri Gallici; ef 
fendofi trovato , che eglino col fare i liberali della roba 
altrui , aveano fatto un’acquifio per la Corona di Fran- 
cia . Halli dunque a fapere , che il Richelieu , le cui 
ambiziofe mire fi (tendevano ai luoghi più remoti , e 
ai tempi avvenire , s’ era cacciato in capo di ritenere 
palfo aperto io Italia all’ armi Franzefi. Verifimil- 
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mente ancora a ciò 1* iftigavano le fegrete infinua- 
zioni de’ Principi Italiani, che mal foflfcrivano la pre- 
potenza degli Spagnuoli , e la troppo poffanza del re- 
gnante Augufto . 

Avea eflo Cardinale dopo 1’ acquifio di Pinerolo già 
fatti i conti , che quello avefle ad eflere un nido Gcuro , 
e durevole per li Franzefi , e già ne aveva imprefe le 
fortificazioni . Ma in vigor della pace di Ratisbona sì 
Pinerolo , che Sufa , Saluzzo , la Savoja , ed ogni altro 
occupato Luogo s’ aveano a rendere al Duca di Savoja . 
Non fi fermò per quello il Richtlieu Spinfe addoffo al 
Duca Vittorio Amedeo il fagaciflìmo Malanno , e que- 
lli pofe in campo il defiderio del Cardinale per la riten- 
zion di Pinerolo , e sfoderò quanti argomenti gli fom- 
minillrò la fua giudiciofa eloquenza , per pervaderne la 
ceffìone, facendo guftare al Duca la rellituzione della 
Savoja , e di tutti gli altri Luoghi , alla quale coll’ aver 
negata la ratificazion della pace , non fi tenea obbligata 
la Francia . Promife di fargli avere un buon compenti) 
colla Città d' Alba , con altri Luoghi del Duca di Man- 
tova , e con altre efibizioni , che fuperavano il valore 
di Pinerolo . Aggiunfe , quella eflere la maniera di far- 
lo rifpettar dagli Spagnuoli , e di mantener fempre buo- 
na amicizia colla Francia , da cui piùpotea fperar la Ca- 
fa di Savoja , che dalla Corte di Spagna . In una parola, 
tanto fece , tanto difle 1’ accorro Malanno , che il 
Duca fi arrendè , e nel di ultimo di Marzo con un Trat- 
tato raccomandato ad un’ efirema fegretezza fi accordò 
di cedere al Re Crifiianiflìmo la Città , e il Cafiello di 
Pinerolo, Riva , Budenafco , il Forte della Perofa , ed 
altri Luoghi , cioè una lingua di terreno , che per la 
Valle di Perofa G attaccava con gli Stati del Delfinato . 
Ciò fatto , feguì poi 1’ accordo di Cherafco , pel quale fi 
flabilì chiaramente la refiituzione di tutto il tolto al 
Duca di Savoja , e nominatamente di Pinerolo, men- 
tre nel medefimo tempo dovea farli quella di Mantova, 
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Calale , e Canneto al Duca di Mantova , e liberarli la 
Valtellina . Per 1 ’ efecuzione ancora di effo accordo , 
furono dati ofiaggj a Papa Urbano Vili, che non ricusò 
di riceverli , e tenerli , finattantochè ciafcuna delle par- 
ti avefle fedelmente adempiuti i Capitoli di quella Con- 
cordia . Ma come coprire agli octhj degli Imperiali , e 
Spagnuoli quefta innovazione , e contravenzione alla 
pace , e non rendere Pinerolo ? Ecco ciò , che per bef- 
farli tutti feppe inventare la fina politica del Richelieu , 
e del mediatore Malanno -, il quale in tal congiuntura 
non ebbe difficoltà d’ingannare lo deflo Monfignor Pan . 
ciroli fuo Superiore ne’ maneggi , tuttoché anch’ egli 
folle in concetto d’ e fiere cima d' uomo nella emulazio- 
ne, ed accortezza . 

Perchè il Richt lieu non fi fidava del Duca di Savoja , 
volle, che il Cardinal Maurizio , e il Principe Tomma - 
fo , fratelli d' effo Duca , paffaflero a Parigi , col pre- 
tefio di andartene in Fiandra , e quivi come oftaggj fi 
férmafiero, finché la trama fofie compiuta . Nè quello 
badò . Si fecero rinchiudere in unfegreto granaio , ed 
altri nafcondiglj della Cittadella di Pinerolo , trecento 
fanti Franzefi con viveri per un mefe, e fparfa voce, 
che fofie entrata la pelle in quella Fortezza , affinchè fi 
sbrigafiero predo i Commiflàrj Imperiali , e Spagnuoli 
da quella vifita , fpalancate le porte , ufcì nel dì 26. di 
Settembre il redo del prefidio Franzefe , e fu data la 
confegna di tutto al Conte di Veruua pel Duca di Savo- 
ja . Vifitarono i Commiffarj tutti i lìti , nè trovandovi 
più alcun Franzefe , fottoferiflero l* Attedato della re— 
fìituzion feguita di Pinerolo . Alcuni dì prima era dato 
«vacuato il Piemonte , il Monferrato , e la Savoja da* 
Franzefi ; la Rezia dagli Alemanni ; al Duca Carlo 
Gonzaga confegnato Porto , e Canneto , e fufieguente- 
mente nello dtffb dì 20. anche la Città di Mantova , 
giacché a lui era pervenuta l’Imperiale Inveditura di 
quel Ducato , e del Monferrato , di quel nondimeno , 
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che reflava in fuo dominio . Portati a Ferrara gli auten- 
tici atteflati della piena efecuzione di tutti i Capitoli 
formati in Ratisbona , e Cherafco , furono meflì in li- 
berta gli oflaggj dianzi confegnati al Pontefice Roma* 
no . Reflava da farfl 1 ’ altra fcena , cioè di cavar dalle 
tane i Franzefi occultati in Pinerolo , e di dare un buon 
colore all’ occupazione , eh* erano per far di nuovo di 
quella Città , e Cittadella , e G trovarono altre frodi . 
Perchè il Duca di Feria non fece baflevole difarmamen- 
to di milizie , e lo fcaltro Malanno l’ indufle a far 
delle doglianze contro i FranzeG , perchè parte d’ elfi 
folle refiata al fervigio del Gonzaga in Mantova , e Ca- 
fale : moflrandofl il Richelieu pien di geloGe , e fofpetti, 
, come fe gli Spagnuoli macchinalfero qualche fuperchie- 
ria , o tradimento , fece fare iflanza al Duca di Savoja 
, ( andavano ben di concerto inGeme) , che gli confegna£ 

fe per qualche tempo* due Piazze in Piemonte , cioè Su- 
fa , ed Avigliana ; oppure Pinerolo colla Perofa ; ovve- 
ro Demont , e Cuneo , tanto che G vedeffe ben’ afioda- 
ta la quiete in Italia . FintoG il Duca forprefo da tal di- 
manda , e pien di timore per le minaccie aggiuntevi , 
ricorfe al Duca di Feria , chiedendogli ajuto . EflendoG 
mofirato pronto il Feria , talmente fu poi ingrandito 
dal Duca di Savoja il bifogno di gente , e danaro , che 
il Governatore diede indietro ; ed allora il Duca Vitto- 
rio Amedeo , come necefiìtato ad acconfentire , e acco- 
modare , e con protefia di venire ad una convenzione , 
per efentar lo Stato fuo , e di Milano da’ mali maggio- 
ri, nel dì so. di Ottobre fiefe una Capitolazione col 
Minifiro Franzefe , di dare in depoGto al Re Crifiianif- 
Gmo Pinerolo coi Forti della Perofa per foli fei meG , che 
aveano poi da eflere Secoli , e che vi G teneffe preGdio 
di Svizzeri , che poi diventarono FranzeG . In fomma 
non fi può dire , quante e quali foffero le furberie , e 
gli artifizj ufati da quelle volpi , e dal Duca di Savoja 
per giuntare gli Auftriaci a quelli negoziati , con giu- 
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gnere a gabbare infino i Miniftri proprj . Azioni tali fra 
il baffo popolo fon chiamate cabbaie , ma fra i Principi, # 
e gran Mmifìri prendono l’ aria di cofe gloriofe , e truo- 
vano chi altamente le loda . 

E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi . Era 
rientrato in po Beffo de’ fuoi Stati il Duca Carlo Gon^a- 
ga , ma con trovarli in un miferabiliffimo flato , perchè 
cangiato in uno fcheletro quel fertiliflìmo paefe, fmena- 
brata tanta parte del Monferrato , venduti , o impe- 
gnati i fuoi beni , e Stati di Francia , per foflenerfl nel 
paffato terribile impegno. Più non correvano i foliti 
tributi , effendo rimafle fpopolate , ed incolte le Cam- 
pagne , talmente che appena egli avea di che vivere . 
Allefue afflizioni fl aggiunfero due anche più acuti col- ^ 
pi per la morte di Carlo già Principe di Rhetel fuo pri- 
mogenito , mancato di vita in Goito fei giorni prima 
della reflituzione di Mantova cdh reftar di lui un pic- 
ciolo figlio in fafcie , che fu poi Carlo li. Duca di Man- 
tova , ed una bambina , Parimente da li a pochi meli 
diede fine al fuo vivere in Cafale Ferdinando Duca d’U- 
mena , altro fuo Aglio: con che 0 riduffe tutta la fua 
fperanza , e prole mafchile al mentovato fuo picciolo 
nipote . Forze intanto a lui mancavano perfoftenere un 
fuffìciente prcfidio in Mantova , e in Cafale , e ogni di 
teinea infulti dal Governator di Milano, irritato per 
l’affare di Pinerolo . Gli convenne dunque ricorrere 
alla Repubblica Veneta , che vi mandò , e lungamente 
ancora vi tenne una guarnigion fuffìciente . All’ incon- 
tro collo fleffo infelice Duca tanto s' adoperarono gli ac- 
corti Franzefi con fegreti maneggj , mettendogli fem- 
pre davanti l’ orgoglio , e l’ infaziabilira de* Spagnuoli , 
che gli cavarono di bocca 1’ affenfo di aflìcurar eglino 
con prefidio Cafale . Però all’ improvvifo comparvero 
colà alcuni Reggimenti di fanteria , e fei compagnie di 
cavalleria, che affunfero la guardia di quella Città, 
Caftello, e Cittadella , alla barba del Governatore di 
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Milano , e della Corte di Spagna , che fecero per quefto 
mille fch'amazzi , e doglianze contro del Richelieu , co* 
me di un gran traditore , ma fenza frutto . Redo Pine* 
roloai Franzefi in proprietà, Cafale in guardia . Non 
pochi declamarono allora contro il Duca di Savoja , per 
aver roeffa la fua fovranità in ceppi, ed efpoftiifuoi 
Stati alla Gallica ambizione ; ma gli altri Principi d* I- 
talia fommamente fi rallegrarono di quell’ avvenimen- 
to, per cui pareva contrappefata la foverchia potenza 
degli Auftriaci in Italia , e reftava aperto il varco all’ 
armi di Francia fecondo il bifogno de’ loro intereflì . 

Giunto era all’età di ottantadue anni France/co Ma- 
ria Duca d’ Urbino , e dimorava in Caftel Durante , at- 
tendendo agli affari dell' anima fua , quando venne 
Dio a chiamarlo all’altra vita . Mancò in lui la famiglia 
della Rovere , che tanto s’ era fegnalata nel valore dell* 
armi, nella protezion de’ Letterati , e nel giufio , e 
dolce governo de* fuoi Popoli , che amaramente pianfe- 
ro, e videro poi fcaduto Urbino , e quello Stato dall’ 
antica popolazione , e magnificenza . Già dicemmo , 
che di quel Ducato avea dianzi prefo pofTeflo la Camera 
Apofiolica . Ora maggiormenta fe ne confolidò in lei il 
'pieno dominio, fenza che fi fentiffe alcuna fofianziale 
oppofizione per quefio , fe non che avendo Ferdinando 
II. Gran Duca di Tofcana fpofata in queft’ anno Vitto - 
ria , nipote del defunto Duca , pretefe , ed ottenne l’e- 
redità di rutti i preziofi mobili, ed allodialidi quella Ca* 
fa , ed alcune Cartella ancora , con titoli particolari ac- 
quiate da que’ Duchi : il che non pafsò fenza molte li- 
ti . Fu da alcuni Principi , e da affaldimi adulatori con- 
figliato , ed iftigafo Papa Urbano Vili, ad invefiire dì 
quel Ducato uno de’ fuoi nipoti ; ma eglifeppe vincere 
fe fteffo , e volle , che fe ne faceffe 1’ unione con Io Sta- 
to Ecclefiaflico . Seguirono in queft’ anno le nozze di 
Frnntef<o I .ei'EJte Duca di Modena colla Principefla 
Maria Farne/e , forella d’ Odoardo Duca di Parma . 
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Nel di poi 16. di Dicembre ebbe princìpio l’ incendio del 
Monte Somma , o Ga del Vefuvio , che fu uno de’ più 
fpaventofi , e memorabili , che mai abbia patito la Re- 
gai Città di Napoli . L’interno orribile ruggito del Mon« 
te fcoppiò finalmente in terribili tuoni , io Gamme , e in 
un fumo puzzolente, che levava il fiato alla gente , e 
in una si prodigiofa caligine , e pioggia di cenere, che 
copri tutta Napoli , e portata dal vento fi fparfe fin fo— 
pra le Città della Dalmazia , e dell' Arcipelago . I fallì 
da quella bocca infernale gittati in aria , furono innu- 
rnerabili , ed alcuni caddero cento miglia lungi di là , fe 
pur ciò è da credere . Intanto il Mare anch’ effo rumo- 
reggiava , e ritirandoli I* acque, lafciarono afciutto il 
Molo , e un lungo tratto di quelle fpiaggie . In Sorrento 
fi allontanò quali un miglio dal lido . Óltre a ciò , fre- 
quenti erano le fcoffe de* tremuoti , e giunfe quel ba- 
ratro finalmente a vomitare un* immenfa copia di bitu- 
me accefo , che fcendendo in varj torrenti dalla monta- 
gna , atterrò quante cafe , e Ville incontrò nel fuo fcen. 
dere al mare , colla morte di non pochi uomini , e be- 
lile , e col rendere incoltala campagna tutta per dove 
pafsò . Credeva il Popolo di Napoli , che foffe venuto 
il fine del Mondo , e li afpettava a momenti 1* ultimo 
eccidio , nè altro fi udiva per quella Città, che urli , e 
grida di pentimento, correndo ognuno ad accomodar 
le partite dell' anima fua, e alle divote Procelfioni , 
che in abito di penitenza fi andarono facendo . Cefsò 
finalmente lo fdegno del Monte , cefsò l’ indicibile fpa- 
vento , e tornò a poco a poco la gente ai {oliti affari , e 
allaconfueta allegria; fe non che fi trovò molta gente 
mendica di ricca che era prima , per la defolazion di 
tanti poderi , continuando in elfi i motivi di piagnere . 
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Anno di Cristo mdcxxxiì. Indizione xv. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando II. Imperadore 14. 

R ifiorirono oramai i tempi della tranquillità in Ita- 
lia per la Pace del precedente anno , refiando fo- 
lamente in moto un po’ di marea per lo fdegno della 
Corte Cefarea , e del Duca di Feria contro i Franzefi , 
e pel poco loro buon' animo verfo il Duca di Savoja 
Vietano Amedeo , a cui imputavano la trafgreflìon della 
Pace di Ratisbona , e il ritorno deli’ armi di Francia in 
Italia . Non lafciò per quello eflo Duca di Riputare nel 
dì 5. di Luglio un Trattato co’Miniftri del Re Crifiianifl 
fimo , pel quale appariva come cofa nuova , eh’ egli ce* 
deffe alla Francia in perpetua proprietà , Pinerolo colla 
Valle di Perofa , e formava una Lega difenfiva con effo 
Re Crifiianiflìmo . Quello Trattato non comparve alla 
luce , fe non dappoiché il Duca ebbe inviato alla Corte 
Cefarea il Marchefe di Pianezza a chiedere l’invefiitura 
della parte del Monferrato , che gli era toccata . Mol- 
te oppolìzioni s’incontrarono a sì fatta richieda, ma 
ritrovandoli allora in peflimo flato gli affari dell’ Impe- 
radore in Germania , la Maeflà fua , per togliere i femi 
di nuove turbolenze in Italia , non osò in fine di negar- 
la , e nel dì 17. d’ Agoflonefpedì il Diploma . Tutta- 
via ancora duravano le controverfie , ed anche la nemi- 
ciziafra il Ducafuddetto , e la Repubblica di Genova , 
per cagion maflìmamente del Marchefato di Zuccheri- 
lo . Compromefla quella loro pendenza nella Corte di 
Madrid , fui fine di Novembre dell’ anno precedente era 
ufeito un Laudo , che ai Genove!! parve gravofo , e 
pure 1’ accettarono ; ma fu apertamente rigettato dal 
Duca di Savoja . Capitò poi in Italia nell* anno feguen- 
te 1 6 j ) . il Cardinal’ Infante Don Ferdinando , fratello 
del Re di Spagna , incamminato per Governatore in 
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Fiandra . S' interpofe egli , e indulti* il Duca alla pace 
con alcune dichiarazioni aggiunte al Decreto di Madrid. 
Infodero ancoi a alcuni piccioli vapori di diflenfione fra 
la Corte di Roma , ed alcuni Potentati , per aver Papa 
Urbano V III. nel Giugno del i6{0. fenza participazion 
d’ alcuno conferito , e riferbato ai Cardinali , ai tre 
Elettori Ecdefiafiici , e al Gran Mafìro di Malta , il ti- 
tolo di Eminentijffì/ni : al che in alcune Corti fu fatto 
contralto. Aveva eziandio elfo Pontefice trasferita nel 
nipote Taddeo Barberino Principe di Paleftrina , 1* anti- 
ca Dignità di Prefetto di Roma , vacata per la morte 
del Duca di Urbino . Nacque per quello qualche fcora- 
piglio nella Qorte di Roma , dove fi fa quel cafo delle 
formalità , che nell* altre per le fanguinofe battaglie, 
e per le importanti conquifle, perchè il nuovo Prefetto 
pretendeva la preminenza fopra gli Ainbafciatori delle 
tefie coronate , e quelli ebbero ordine di afienerG dall* 
intervenire alle Cappelle Pontificie . Inoltre a partico- 
lari amarezze con effb Prefetto tirata fu la Repubblica 
Veneta; ma frapponili Mediatori di ripieghi, e di pa- 
ce , fi rifolfero in nulla quelle caccie di ( i) mofche . 

Piena nondi meno di fofpetti , e paure fu l’ Italia tut- 
ta neH’anno prefente » per le terribili guerre , che fcoa- 
volfero , e rovinarono infinito paefe della Germania . 
In si grave pericolo , come ora, non s’era mai trovata I* 
Augulla Cafa d’ Auftria per li continui progrelfi , che 
tutto dì faceva il formidabil Re di Svezia Gufavo Adol- 
fo . unito coll* Elettor di SafTonia , e con altri Principi , 
c difgullati del regnante Imperadore, o illigati dalla 
Francia , o infperanzati delle fpoglie della Monarchia 
Aulìriaca . La Religion Cattolica fopratutto G vide al- 
la vigilia di una gran fovverfione fotto l’armi vittoriofe 
di quel Re Eretico , il quale raaelìro di guerra , fempre 
più s’ inoltrava nel cuor della Germania. Fu ridotto a 

tan- 
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tanto 1* Augudo Imperador Ferdinando , che fi vide 
forzato a richiamare al comando delle fue Armare il fu» 
perbo Duca di Fridland Valleftain , e colla dura condì- 
zion di cedergli , per così dire, la metà della Corona, 
perchè codui giunfe ad efigcre ed ottenere una fupreraa, 
e illimitata autorità di guerra , e di pace . Voce corre- 
va , e forfè non menzognera , che Guftavo , fe profe». 
guiva il favorevol vento della fua fortuna , meditaffe 
di paffar anche in Italia , e di terminare i Tuoi trionfi in 
Roma defla . Il perchè grande occafione di maraviglia , 
e fino di mormorazioni , diede Papa Urbano colla fua 
incredibil freddezza (a) in tempi sì dilàdrofi , e minac- 
ciami un fiero eccidio alla Cattolica Religione. Altro 
infatti non fi udiva allora , che fconfitte di Cattolici , 
avanzamenti giornalieri , e crudeltà degli Eretici Goti- 
ci , e Tedefchi , in ifpogliare ed incendiar Templi , e 
Conventi , e in fare dapertutto fcene in beffe ,,e fcher- 
□o de' Minifiri di Dio , e del loro vifibile Capo , con 
evidente pericola di mali maggiori pel Cattolicifino , ed 
anche per P Italia . E pure quantunque in Roma il Car- 
dinale Pajman , fpedito appofia dall' Imperadore , ed 
altri Porporati, e ben’ affetti alla Cafa di Auftria, e 
fpezialmente il Borgia Ambafciatore di Spagna , pero- 
raffero , inGfieffero , ed ufaffero anche parole forti , al- 
tro non Spuntarono, che di aguzzar l’ira del Papa, 
naturalmente facile a prendere fuoco , fenza mai poter- 
lo muovere a predar foccorfo alcuno in tante neceflìtà 
al pericolante Imperadore . Per la guerra paffata di 
Mantova , e per l’ eccedente anrerior potenza , e for- 
tuna del regnante Cetare , troppo s’ era alienato dall’ 
amor degli Aufiriaci il cuore d’ Urbano , t fembrava 
defiderofo , che veniffe ridotta a più giuda mifura la 
creduta alterigia di quel Monarca , fentimento fcufabile 
anche in un Papa come Principe , ma non comportabile 

per 
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per le prefenti circostanze in lui come Pontefice , detti- 
nato da Dio ad eflere il primario promotore , e difenfo- 
re della Religione Ortodoffa . Nel dì otto di Marzo tt 
venne alle brutte in Concittoro . Il Borgia parlò alto al 
Pontefice ; Urbano gli comandò di tacere , e di ufcire . 
E perchè il Borgia feguitava ad alzar la voce , il Cardi- 
nal di Sant' Onofrio , Cappuccino fratello del Papa , fe 
gli accottò , e prefolo pel mantello il volle tirar per for- 
za di là . Poco mancò , che non fi perdette il rifpetto 
alla fanta fua barba . Confegnò il Borgia al Papa una 
fcrittura contenente delle protette , che fommamente 
gli fpiacquero . Urbano fece per quefto rumore de’ gra- 
vi rifentimenti contro i Cardinali Ubaldino , Ludovi- 
co , e Aldobrandino , il primo de’ quali ebbe si poco co- 
raggio , che fi lafciò ammazzar dal cordoglio . 

Andò a finir tutta quella baruffa in non volere il Papa 
lafciar cadere una Dilla delle fue rugiade fu i bifogni dell’ 
Imperadore (j) ; ma ciò , eh’ egli non fece , lo fecero in 
parte i varj fucceflì dell’ armi . Imperciocché nel dì 1 6. 
di Novembre dell’anno prefente a Lut zen, dodici miglia 
lungi da Lipfia vennero alle mani i due potenti «ferri* 
ti, condotti l’uno dal Re Gufavo Adolfo , e l’altro 
dal Duca di Fridland . Orribile fu quel fatto d’ armi ; 
in etto per più ferite lafciò la vita il Gotico valorofo Re, 
già divenuto il terror della Germania , ma eflendofi 

tenu- 


(f) Pernoftra diegrazia la 
continuazione degli Annali he- 
clcliaftici del Vcn. Cardinale 
Barbio termina nel Pontifica- 
to di San Pio V. inclufivamen. 
te, giacché quelle dello Sponda- 
no , che arriva a tutto l’ anno 
1646. è troppo riflretta , nè 
guarnita de* monumenti nccef* 
farj . Per la qual cola nell'uno 
fi maraviglierà , che da noi 


non a’ illustrino , e mettano in 
chiaro molti avvenimenti, av- 
vegnaché interelTanti . Impe- 
rocché come illustrarli , c met- 
terli in chiaro Senza autentici 
documenti . Frattanto in or* 
dine al fatto qui raccontato Icg* 
geli il palio dello Spondano re. 
cato nella Prefazione aum* 
XXX ili. 
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tenuta celata la fua morte , continuarono gli Svezzefi 
ad incalzare i Cefarei , finché la notte mife fine alla ftra- 
ge . La peggio fenza fallo toccò all' armata Imperiale , 
ma equivalfe bene ad una gran vittoria 1' elfcre fiata 
libera la Germania da un sì feroce Principe , che uccifi> 
in età foli trentotto anni , fe più oltre Rendeva il fuo 
vivere , prometteva di fe un nuovo Aleffandro . Forfè 
anch’ n* averebbe pianto 1* Italia , e più Papa Urbano , 
piacido fpettatore della rovina dell’ Imperio Germani- 
co , e che non con altro finora cooperò al follievo dell’ 
Imperadore , che colla pubblicazion di un divoto Giu- 
bileo . Altra prole non iafciò Gufiavo , che una Princi- 
peifa in età dì foli anni col nome di Crifiina , che ere- 
ditò quei Regno , e fece col tempo tanta figura in Ita- 
lia , da che abbracciò la Religion Cattolica Romana . 
Segni di gran valore nella giornata di Lutzen diedero 
Borfo , e Forefio Princìpi Eflenfi , Mattias , e Francefco 
Principi della Ca/a de' Medici , il Conte Ernefio Mon- 
te cuccali Modenefe , Generale dell’Artiglieria , Ottavio 
Piccolomini Duca d* Amalfi , infigne Generale di Cefare t 
Luigi > ed Annibaie Gonjaghi , e uno Strofi Colonnel- 
li . Alle Truppe del Piccolomini fu attribuita la gloria 
d’ aver tolto dal Mondo il fiero Gufiavo Adolfo . Altri 
non pochi Nobili Italiani , militavano allora al fervigio 
dell’ Imperadore . Il Gran Duca di Tofcana , il Duca 
di Modena , e i Lucchefi , diedero ad eflo Augufto quell’ 
ajuto , che poterono in sì gran bifogno . 

Anno di Cristo mdcxxxiii. Indizione 1. 
di Urbano VIII. Papaij. 
di Ferdinando II. Imperadore i{. 

P Erchè fioriva la Pace in Italia , niun confiderabil’ 
avvenimento fomminifirò elfa alla Storia del pre- 
fitte anno . Erano rivolti gli occhj di tutti alla Germa- 
nia, che continuava ad «fiere il teatro delle miferie , 
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perchè defolata egualmente da amici , e nemici. S’er* 
creduto , che colla caduta del temuto Re Guflavo avef- 
fe la fortuna dell' armi da dar 1’ ultimo addio agli Sve z- 
zeG . Cos’ non fu . Sorfero tre altri infigni Capitani , 
cioè il Duca di Veimar Sajfone , Gujiavo Horn , e Gio- 
vanni Bannier , che alla tefta del già vittoriofo efercito 
degli Eretici , più che mai tennero in piedi la guerra con 
afiedj nuovi , combattimenti, eftragi ora in quella , 
ora in quella Provincia , fiancheggiati fotto mano dai 
danaridella Francia , tutta intenta a deprimere l’ Im- 
perador Ferdinando II. All’ incontro non lafciava an- 
che dal canto fuo i. Re Cattolico Filippo IV. di porgere 
foccorfi pecunia al parente Augufio;e nell'anno prefente 
fece di più, perchè ordinò al Duca di Feria Governator 
di Milano di palTare in ^Germania in ajuto di lui con un 
corpo di dieci mila fanti, e mille e cinquecento cavalli , 
parte Spagnuoli,e Lombardi, e parte Napoletani . Paf- 
sò il Feria per iaValtellina nella Suevia.e lenza sfoderare 
fpada , fece ritirar da Cofianza , e da Brifacco 1’ armi 
nemiche , ma fenza altre prodezze . S’ era avuto a ma- 
le il fuperbo Valleflain Duca di Fridland , che quello 
Generale Spagnuolo fofle entrato in Germania con in- 
dipendenza dal fublime fuo grado di Generaliffimo , e 
però fra loro entrò una irreconciliabil dilcordia . Oltre 
a ciò noe avvezzi gl' Italiani ai rigori del freddo Ger- 
manico , cominciarono a lafciar fotto quel diverfo Cie- 
lo le vite , o pure a difertare , di maniera che 1’ Arma- 
ta del Feria notabilmente fi fminuì , ed egli (leifo fui fi- 
ne di quell’anno gravemente infermatoli , non reggen- 
do ai malori del corpo , e alle afflizioni dell’ animo ter- 
minò poi in Monaco il fuo vivere nel dì 14 . di Genna/O 
dell’ anno feguente , con lafciar dopo di fe gloriofa me- 
moria di una rara intregrità , per non aver mai defrau- 
dato un foldo alle milizie , non accumulate ricchezze , 
ma fpefo fempre anche del fuo patrimonio . Dichiarò egli 
prima di morire fuccefior fuo nella carica di Generale 
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prò Interim il Conte Giovanni Serbellone , Cavalier Mi- 
lanefe, perfonaggio di lunga fperienza militare, e di 
molta (lima prello il Re Cattolico . Si videro finalmen- 
te in quefi’ anno inviati da P.pa Urbano Vili, io 
fuflìdio della Lega Cattolica di Germania cinquanta 
mila feudi : picciolo refrigerio in vero alle fete , 
e al bifogno di que’ Cattolici , jna pure refrigerio. 
Da varj Scrittori vien riferita al primo di Decembre 
dell’ anno prefente la morte d ' IJ ribella Clara , già mo- 
glie dell* Arciduca Alberto , e Governatrice de’ Paelì 
baffi Cattolici : ma eflendo certo, che Ferdinando Car- 
dinale Infante di Spagna nel prefente anno pafsò per 
mare in Italia , deftinato al governo d’ e fifa Fiandra , 
parrebbe, che la morte di quella Principefla appartencl- 
fe al precedente anno ..Quando veramente quella fuc- 
cedeffe nel prefente , s* avrà a credere , che precedette 
una lunga malattia di lei , per cui il Re Cattolico cle- 
terminafle d’ inviar preventivamente il fratello al go- 
verno di que’ Popoli, per refittere agli OllandeG , ai 
quali era riufeito in quelli ultimi anni di far non poche 
conquille fopra i Cattolici . Sul principio di Maggio ar- 
rivò etto Cardinale Infante a Villafranca , accompagna- 
to da una bella Flotta di Galee , e dal corteggio di mol- 
ti Magnati di Spagna , e di non poche milizie . Colà fi 
portò a vifitarlo Vittorio Amedeo Duca di Savoja, ufan- 
dogli finezze , tali , come fe fi fotte trattato di un Re . 
Giunto che fu a Genova , fu accolto parimente con im- 
menfi onori da quella Repubblica , e di là poi pafsò a 
Milano, facendone la fua pompofa , e folenne entrata 
nel dì <14. del mefe fuddetto , dove trovò tuttavia il 
Duca di Feria , che fi andava allellendo per la fua an- 
data in Germania . Perchè dall’ armi de’Collegati Pro- 
tettami rettavano chiufi i patti per per penetrare in 
Fiandra, fi vide egli obbligato a ripofar lungo tempo 
in Milano , fperando fempre , che il Feria gii aprifie 
il palfaggio a quella volta. Non ittette egli intanto co’ 
Tom,Xl.ParJ. M fuoi 
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fuoi Minittri oziofo , lèpur fi Teppe il nerto del fatto , 
che fou per dire. Trovavafi ia quelli tempi in Mantova 
r Infanta Margherita , (brella del Duca di Savoja, e 
vedova del fu b'ranctfco Gonzaga Duca di Mantova , 
ita cola a vifitar la Principeffa Maria fua figlia» vedo- 
da del fu Principe o Ga Due? di Rhetel , e nuora del 
Duca regnante di .Mantova Cario Gonzaga . Perchè 
non mancavano di que’ Legilli, che imbrogliano il Mon- 
do, che tenevano effere quella Principeffa unica , e ve- 
ra erede dei Ducati di Mantova , e di Monferrato , ad 
cfclufìone della linea di Nevers , fuconGgliata la figlia 
dalla madre di fare una Repubblica protetta per man di 
Kotajo , e tettimonj , che annullava qualfifia atto da 
lei fatto in età pupillare , e a lei rettavano allora fola- 
mente due giorni per entrare nell'anno venticinquefi- 
modi fua età. Gran rumore fece una tale Atto .nella 
Corte di Mantova , e fu creduto, che l'Infanta Mar- 
gherita fua madre . portata da un parzialifiìmo genio 
verfogli Spagnuoli, tramatte di maritar la figlia coll’ 
Infante Cardinale: il che non fi fa ben’in tendere, perchè 
d' eifa Maria , e del Principe di Rhetel rettava vivente 
un picciolo figlio , a cui negar non fi poteva la fuccef- 
fione di que’ Ducati . Giunto 1’ avvifo di quella novità 
alla Corte di Francia , non vi fu, chi non credette quelle 
effere orditure della fagacità Spagnuola ; e però ven- 
nero prefsanti Lettere del Re Crittianittìmo ai Duca 
Carlo di Mantova di cacciar di là la Ducheffa madre , 
e alla Repubblica Veneta premurofi ufizj per dare atti- 
nenza al Duca . Dopo aver fatta gran refiftenza , e que- 
rele , fi ritirò l' Infanta Margherita a Gualtieri , Terra 
del Duca di Modena . cioè d’ un figlio di una fua forel- 
la . Ma ecco da 11 a non molto altre fulminanti Lettere 
di Francia ad etto Duca di Modena , che l'obbligaro- 
no a far ritirare an> he di là l’Infanta fuddetta . S'induf- 
fe poi la Principeffa Maria a ritrattare il fatto , e fua 
madre tal merito fi acquillò nella Corte del Re Catto- 
lica 
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Jico Filippo IV , che col tempo paifata in Ifpagna , 
fu creata Viceregina di Portogallo, dove con gran 
prudenza eferc ito il fuo governo fino alla rivoluzion di 
quel Regno . * 

Venne (coprirli nel prefente anno in Roma un pazzo 
ed infieme orrido attentato contro la vita del Pontefi- 
ce Urbano Vili. Giacinto Centino , nipote fconfigliato 
del faggio , e pio Cardinal Felice Centino da Afcoli , in- 
fatuato dal defiderio , e della fognata idea di veder lo 
zio nella Cattedra di San Pietro , lì diede in preda allo 
Audio delle malie ; e coll’ ajuto d’ alcune perfone Reli- 
giofe , ma indigniffime di quello nome , fabbricò una 
fiatua di cera , per cui fecondo la fiolta , o altnen facri- 
lega perfualìon de* Fattucchieri , difegnava di condurre 
a morte il Pontefice. Da chi prefe l’ impunita fu rive- 
lato 1’ empio difegno ; v* andò la teda del Centino ; g 1 ' 
altri complici furono bruciati, o pnr condannati alla 
galea , o a perpetuo carcere T a mifura della lor condi- 
zione, e reato. Fu in quelli tempi , che il Duca di Sa- 
* voja Vittorio Amedeo , per farli conofcere fuperiore al 
grado de' Cardinali , efaltatida Papa Urbano r comin- 
ciò pubblicamente ad intitolarli Re di Cipro : il che 
difpiacendo alla Repubblica Veneta , ficcome atto con- 
trario alle fue pretenfioni , cagionfu, ches’inrerrom- 
peffeil commerzio fra Ioro.Ufù anche fuori inTorino un 
Libro appofia per provar dovuto alDuca il titoloRegio, 
in cui perchè non fi parlava coi rifpetto convenevole al 
Gran Duca diTofcana, venne fuori perciò in Firenze 
una rifpofia al medefimo Libro . Fu il Duca Vittorio il 
primo , che cominciale ad ufare , e ad efigere il titolo 
di Altezza Reale . Gran rumore fece in quelli tempi , e 
maggiormente l’ ha fatto] dipoi la condanna emanata in 
Roma, non già con Editto ex Cathedra (i) del fornaio 
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Pontefice , ma delia Congregazion del Tanto Ulìzio fa) , 
contro la Temenza del Copernico , fofienente il moto 
della Terra intorno al Soie. Diede occafione a Cotal 
proibizione Galileo Galilei Fiorentino , uno de’ più alli- 
gni FiloTofi , Matematici , ed Afironomi, che abbia pro- 
dotto 1 * Europa , e a cui fi proTeffano debitori tutti 
coloro , che fi Ton poTcia eTercirati in Tomiglianti ftudj . 
Gli era fiato ordinato di non tenere , e difendere quel- 
la opinione.ed egli avea promeflo di farlo; ma non atten- 
ne la parola. Laonde chiamato a Roma in età di fettan- 
ta anni , fu obbligato a condannarla , e a fofferire una 
fpecie di piacevol prigionia in Roma, e poTcia in (3) 
Firenze. Crònon ofiante Tappiamo , avere oggidì gran 
voga dapertutto l’opinione Copernicana, nè edere 
dis erro al Cattolici lleffi il tenerla , come Siliema (4) , 
giacché niun finora è giunto a darne fufficientedimo- 
iirazione , nè ad atterrare affatto la (5) contraria . 


Anno 


ft) tìuefto Decreto Ie”se 0 
• piedi dell’ Indice de’ libri 
proibiti puiblicaro per ordine 
di HleflanJfo VII. nwv. 14. 

($1 Ve -ti il Tirabofchi S'oria 
della letterari i' m l'altana Ton . 
Vili, Ut II cap II, nnm VII. 

fa) Vedi I» Prefazione rum, 
XXXIV. e il P. Stivatore Ma 
ria Rolelli ( ih >k Philotophi •<* 
3 x. pari, quest. Vili, art. Ili, 

to' 


(f) Lec’gxfi Crifiiaao Vf ol- 
ito nelle annotazioni al Ragio- 
namento Preliminare De Phi- 
lofoph. in genere cep VI. §. 1 68. 
eli vedrà con quanta modera- 
zioie un Eretico parli dell’ af- 
fare del Galileo , fu cui rami 
schiamazzi fanno certi tenitori 
Cattolici , c che per Cattolici 
Ti Spacciano , 
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Anno di Cristo mdcxxxiv. Indizione ti. 
di Urbano Vili. Papa 12. 
di Fbrdinando II. Imperadore 16. 

A Chi in bene , e a chi in male diede molto da di- 
fcorrere fui fine di Febbrsjo dell’ anno prefente la 
caduta di Alberto Vallefiatn Boemo Duca di Fridland , 
che fra i Capitani del tempo fuo, a riferva del Re Gufa- 
vo Adolfo , non ebbe pari . Generalifiimo dell* armi di 
Ferdinando II. Imperadore era flato finora il foftegno 
della vacillante Cafa d’ Auflria , intrepido ftmpre , e 
per lo più vittoriofo in tanti combattimenti. Il foto 
fuo nome valeva un’ Armata , si alto concetto di valo- 
re, edifaggia condotta nel maneggio dell’ armi s’ tra 
egli acquifiato . Ma 1 ’ aver egli voluto un difpotico co- 
mando negli affari della guerra , e la Tua fuperbia , ed 
altri vizj , che G mifchiavano nelle molte fue Virtù 
militari , e il niun riguardo da lui raoflrato a' Principi , 
e Popoli amici col cercare unicamente il comodo e l’uti- 
le delle fue foldatefche : accrebbe di troppo la fchiera 
degl’ invidiofi ede’nemicifuoi , maflìmameote alla Cor. 
ce Cefarea . Fu dunque melfa in fofpetto preffo l’ Im- 
peradore la fede fua per varie ommiffioni credute do- 
Iofe, e per non poche intelligenze, che paffavano fra 
lui e i Franzefi e SvezzeG : non potendoli negare , che 
il Cardinale di Richelieu , e VOxieftern , Sveco , non ten- 
tallero di guadagnarlo con larghe offerte , benché tut- 
tavia fia incerto , fe corrompeflero la di lui onoratez- 
za . Tanto in fine operarono gli emuli fuoi , che il buon 
Ferdinando Auguflo s’ indufìe a levargli il comando . 
Portatone a lui Pavvifo , gli Ufiziali del fuo partito il 
diflùafero dal cedere , e con ifcrittura G obbligarono di 
foflenerlo in quel grado . Atto tale fu prefo per una ri- 
bellione nella Corte Cefarea, e però l’ Imperadore, Prin- 
cipe di buone vifcere, dopo effere flato perpleflo tra 
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I* amore e la gratitudine verfo disi gran Capitano , e la 
neceffttà dello Stato fpedì in fine ordini per la di lui cat- 
tura , ma non già per la di lui morte . Gli Ufìziali inca- 
ricati di quefia imprefa fecero del refio, togliendo la vi- 
ta in un* ifiante ai tre principali fautori di lui , e pofcia 
a lui fteffo: al quale avvifo non potè 1 * Augufio Ferdi- 
nonno contener le lagrime , ricordevole di tanti fogna* 
lati fervigj a lui preftati dal Fridland ; e laddove dian- 
zi ognun fi fcatenava contro di un sì altero Generale , 
pofcia mofio a compafiìone , non parlava che de’ meriti 
fuoi . Fu di poi conferita la carica di Generaliflìmo a 
Ferdinando Re d’ Ungheria , figlio dell* Imperadore , 
che non tardò ad imprendere 1 * affedio di Ratisbona , e 
a cofiringneria alla refa nel dì 26. di Luglio . 

-In qucfìo mentre l’ Infante di Spagna Cardinale di- 
morando in Milano ammannì un corpo di fei mila e cin* 
quecento pedoni e di mille e cinquecento cavalli per 
paffare in Fiandra . Pofcia nel dì 20. di Giugno per la 
Valtellina s’ incamminò alla volta d’ Infpruch , accom- 
pagnato dal Marchefe di Lfrganes, e dalle truppe fud- 
dette . Si Jaf-iò vincere il Cardinale dalle ifianze e pre- 
ghiere del Re Ferdinando , e andò ad unirli feco colle fue 
genti comandate da molta Nobità Spagnuola, Napo- 
letana, e Lombarda, che unite coll’ altre già condotte 
dal Dura di Feria e reclutate , formavano un’Arma- 
ta di circa venti mila combattenti . Pattarono il Re e il 
Cardinale all’ attedio di Norlinga , nelle cui vicinanza 
nel ili fei di Settembre fegui un’ formidabil fatto d’ ar- 
mi fra efiì e l‘ Armata Svezzefe , colla total disfatta de- 
gli ultimi, e con (Ingoiar onore della Cavalleria Na- 
poletana. Quefia infittile Vittoria diede un gran crol- 
lo alla fuperhia degli Svezzefi , ed agevolò altre con- 
quide al Re Ftrdinando , quantunque reftaffero affai 
deboli le fue forze, per aver voluto l’ Infante paffare 
in Fiandra . Il di più di quel le continuate guerre , del- 
le quali Ceppe btn profittare la Francia coll’ impadro- 
nirli 
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nirfi della Lorena, e dichiarare fautrice de’ Profetan- 
ti , non P afpetti da me il Lettore . Furono in quelli 
tempi dalla politica Spagnuola guadagnati il Cardinal 
Maurizio, , e il Principe Tommafo , fratelli del Duca di 
Savoja Vittorio Amedeo , con avere il primo in Roma 
rinunziata la protezion della Francia, e l'altro eoa por- 
tar G all' improvvifo in Fiandra a militare in favore del 
Re Cattolico , dove G fegnalò con varie azioni militari, 
benché taluno feriva , eh’ egli feco portaffe la sfortuna 
all* armi Spagnuole . Aveva egli prima inviata a Mi- 
lano la moglie co' figlj per oGaggj . Fu creduto da’Fran- 
zeG , che tali paflì non foifero Gali fatti fenzafaputa e 
fegreto confenlb del Duca ; ma queGi tardò poco a far 
coGare la verità con levare al Principe Tomrnafo il go- 
verno della Savoja , e fequeGrar tutte le rendite fue in 
Piemonte. IngeloGti nondimeno i FranzeG ingolfaro- 
no in Pinerolo e Cafalc i lor preGd j . A Francefco I Du- 
ca di Modena nacque nel Febbrajo dell’ anno predente 
un Gglio , che fu poi col nome di Alfonfo IV.fuo.Suc- 
c e Gore nel Ducato. Erano inforti in Roma dei mali umo* 
ri, trovandoG non pochi mal foddisfatti parte dello 
flelfo Papa Urbano , e parte dell’imperiofo governo de* 
fuci nipoti Barberini . Servi queGo di motivo al Pon- 
teGce , per rinnov ar con rigore i Decreti del Concilio di 
Trento , e de’ fuffeguenti PonteGci, che obbligavo i 
Vefcovi, ed anche i Cardinali al'a reGdenza nelle loro 
(0 Chiefe . Dovettero perciò alcuni Porporati, s parec- 
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chi Prelati abbandonar le delizie e grandezze Romane , 
con ritirarli ai ior Vefcovati , cioè ad efercitaril vero 
loro melìiere . Cacciato da’ fuoi Stati il Duca di Lore- 
na , Niccolò Francejco per la prepotenza de’ Franzefi x 
e fegretameme fuggito , venne colla moglie a ricove- 
rarli in Firenze , accolto favorevolmente dal Gran Da» 
ca Ferdinando II. fuo parente , 

Anno di Cristo mdcxxxv. Indizione 1 1 1. 
di Urb*no Vili. Papa «j. 
di Ferdinando li. Imperadore 17. 

P IU’ lunga durata non potè fare la Pace in Italia . 

Con occhio bieco fi andavano da gran tempo gua- 
tando i due primi Minifiri , anzi gli Arbitri delle due 
Corti di Francia e Spagna , cioè il Cardinal di Richelieu t 
e l' Olivai cs , o fia il Conte Duca . La tefia del primo a 
più doppj fuperava quella dell’ altro , e laddove V Oli- 
va res pareti nato per rovinare la Monarchia di Spagna , 
il liichelitu all’incontro fembrava dato alla Monarchia 
Frsn/tfe per accrefcerla fempre più di riparazione e di 
Stati. Pieno di quella idea il poco fcrupolofo Cardinale • 
tuttodì teflcva imbroglj per tutte le Coi ti, fenza far 
cafo della Religione, delle parentele, e d’ ogni altro 
vincolo dell’ umana focietà . per abballar le due Poten- 
ze Aufiriaihe, ed efaltar la Franzefe . A tanti movi- 
menti de’ Protettami contro dell’ Imperadore aveva 
egli principalmente data la fpinta , e mantenuto il fo- 
ri ento . Le Lcgh-- col maneggio fuo fatte dal Re Ludo ~ 
( vi o XIII. co' Principi della Germania , e colla Svezia 
contro P Imperadore fi leggono fiampate. Nel prece- 
dente anno una parimente ne avea ftipulata con gli 01- 
laiHtfì ionico la Spagna, obbligandoli di pagar loro 
annualmente due milioni e trecento mila lire. Nell'an- 
no pr. fciite poi a dì otto di Febbrajo un* altra ne con- 
chiule con clìì ullandefi difenGva ed offenfiva , con di- 

fe- 
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legnar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cattoli- 
che de’ Paefi baffi , che fi meditava di conquifiare . Un* 
altra ne fece nel di 27. d’Ottobre coi Protefianti di Ger- 
mania , per mantener la guerra contro d’effolmpera- 
dore , promettendo loro annualmente quattro milioni 
di lire . Si prefentarono alla Corte di Francia motivi 
veri o palliati di dichiarar la guerra in Fiandra al Re di 
Spagna fui principio di Maggio . Per occupar poi gli 
Spagnuoli in più parti , fpedì il Cardinale nella Valtelli- 
na il Duca di Roano . Quelli con fei Reggimenti di fan- 
teria Franzefe , e due di Svizzeri, e alquanti fquadroni 
di cavalleria , lenza far complimenti , nè chiedere, li- 
cenza , improvvifamente dall’ Alfazia fui fine d’ Aprile 
pel paefe de' Grigioni calò in quella Valle , e andò a po- 
llarli a Chiavenna , e Riva. Tuttociò per impedire, 
che dalla Germania non poteffero palfare foccorfi al Mi- 
lanefe : nel qual tempo vendeva ai Grigioni e ai Valtel- 
lini quante fperanze volevano l’ una all’ altra contrarie . 
Era Gov'ernator di Milano il Cardinale Egidio Albore 
no'4 , che colto da quella iroprovvifata , non perdè già 
il coraggio , e fi diede col maggior calore a guarnire i 
confini , e a follecitar dalla Spagna , da Napoli , e dal 
Gran Duca di Tofcana foccorfi . 

Dalla parte ancora del Piemonte determinarono i 
Franteli di muovere guerra agli Spagnuoli , e fecero 
proporre una Lega ai Principi d'Italia contro de’ mede- 
fimi . Non vi fu che Odoardo Farntje Duca di Parma , 
il quale vifaltaffe dentro a piè p^ri ; nè cercava egli al- 
tro , perchè mal foddisfatto de’Minillri Spagnuoli , per 

10 più poco difcreti vicini . Era Principe pieno di fpiriti 
guerrieri , che nondimeno più fi configliava col proprio 
coraggio , che colle sue forze . Portato dal defiderio 
della vendetta , fi diede egli rollo a far gente, e rice- 
vette alla sfilata alquanti Franzefi in Piacenza. Anche 

11 Duca di Mantova Carlo concorfe in quella Lega col 
nome, giacché. colle forze non potea . Ma quel, che 

più 
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più importava ai Richelieu , era di trarre inetta Lega 
il Duca di Savoja Vittorio Amedeo . Gli fece proporre 
la conquida dello Stato di Milano da partirli fra loro. 
E perchè non tornava il conto al Duca di vederli tra le 
forbici de’ Franzed , fu a lui efìbito lo Stato di Milano , 
colla rinunzia della Savoja alla Francia . Nè all' uno , 
nè all’altro progetto inclinava Vittorio Amedeo , ma 
dicono, che gli fu fatta violenza col negargli la neu- 
tralità : laonde nel di 11 , di Luglio gli convenne imbar- 
carli , e contrade Lega col Re Crifìianilfimo con patti 
di molto vantaggio, facili a fcriverlì in un pezzo di 
carta, ma difficili poi all’ efecuzione . Se veramente 
fuo malgrado , o pure di buon cuore convenilTe il Duca 
di Savoja in tale accordo , lafcerò , eh' altri lo decida . 
Ben so , che Generale dell’ armi FranzeG e Collegate in 
Italia fu dkhiat ato etto Duca, e il Marefciallo di Cre- 
quì entrato in Italia con otto mila fanti , e due mila ca- 
valli , fui fine d’ Agodo cominciò le odilità contro lo 
Stato di Milano , ed imprefe 1* attedio di Valenza contro 
il voleredel Duca di Savoja , che proponeva Novara . 
e dei Duca di Parma , che delìderava Cremona . DI 
quede {concordanze abbondano le Leghe . Comparvo 
colà il Duca di Parma con cinque mila fanti e mille ca- 
valli; ma non già il Duca di Savoja, che lentamente 
procedeva ne’ fuoi movimenti . Malamente cominciato, 
e peggio profeguito fu quell’ attedio , perchè fi lafciò 
tempo ed agio agli Spagnuoli d’ introdurvi gran rin- 
forzo di gente e di munizioni . La diffidenza entrò tofto 
fra i Collegati . Il Farnese modrava di credere guada- 
gnato il Crequì dagli Spagnuoli , e che perciò avefie 
lafciato entrare foccorfi nella Piazza, e il Crequì facea 
querele al Farmfe , per avergli condotto o foldati ine- 
fperti, o gente, che allettata dalle doble Spagnuole , 
difertava a furia. Finalmente nel dì ij. di Ottobre 
arrivò colle fue truppe il Duca di Savoja , ma fi allog* 
giò a San Salvatore , fette miglia lungi dal campo Fraa- 

xefe • 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCXXXV. «§* 

i 

cefe , e vifitato 1’ a (Tedio , non potè efeotarG dal taccia» 
re delicatamente la vanità del Crequì , che s’ era meflb 
a quell’ imprefa fenza ponderarne le imminenti brutte 
conleguenze . Fra lui , e il Crequì erano inforte gare , 
e terribili diffidenze , e i FranzeG fparlavano forte del 
Duca , come fe egli macchinati!: tradimenti . In fomma 
nel dì i 5 . del mefe fuddetto eflendo flato di nuovo rin- 
forzato dagli Spagnuoli il preGdio di Valenza, fu for- 
zato il Crequì a levare vergognofamente T affedio , eoa 
lafciar ivi il cannone , e ritirarti a precipizio : il che 
iòmmamente increbbe alla Corte di Francia . 

Ma più ne reftò malcontento il Duca di Parma , per 
eflere rimaflo fguarnito ed efpofio alla vendetta degli 
Spagnuoli il fuo Stato ; laonde G affrettò per tornarlè- 
ne a Piacenza colle fue truppe . Poche erano quefle, e 
G prevedeva , che il paffaggio farebbe ad eflo contraria- 
to da Don Diego di Gufman Marchefe di Legaoes , nuo- 
vo Governator di Milano tornato dalla Germania . 
Laonde il Duca di Savoia gli diede per ifcortarle il Mar» 
chefe Guido Villa Ferrarefe , Generale della fua caval- 
leria , che con mille e dugento cavalli arrivato alla 
Scrivia , trovò gli Spagnuoli preparati per vietargli il 
patio . Ma egli colla fpada alla mano ti fece largo , s 
verfo le felle di Natale arrivò falvo a San Giovanni fui 
Piacentino . Per riflorar pofeia quefle milizie , e rifpar- 
miare l’ aggravio agli Stati del Duca di Parma , trovò 
quello Generale il comodo ripiego di venire ad acquar- 
tierarfi a Cafielnuovo del Reggiano , fenza metter!] 
pentiero delle doglianze di Francefco I. Duca di Mode- 
na , che in quelli imbrogli aveva ricufato di far Lega 
coi FranzeG , nè s’ era dichiarato per gli Spagnuoli. 
Meglio patiarono nella Valtellina gli affari de’ FranzeG, 
perchè quantunque fcarG di numero, aveano alla tefla 
il Duca di Roano , grande Ugonotto , e gran Capita- 
no . Per tacere altri precedenti fatti , aveano concerta» 
to inGeme Tedefchi e Spagnuoli di ricuperar quella Pro. 

vin- 
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vincia dalle mani de’ Franzefi . Il Barone di Femamont 
dalla banda del Tirolo con più di quattro mila fanti , e 
quattrocento cavalli , e il Conte Giovanni Serbellone 
dalla parte di Como, doveano nello fìeffo tempo farvi 
un’irruzione Ora nel mele appunto di Novembre calò 
il Femamonte , e prefe il Conrado di Bormio ; ma il 
Roano nulla trattenuto dalla fuperiorità delle truppe 
nemiche , andò ad affalirlo , e gli diede una folenne (con- 
fitta . Di così Gnifiro avvenimento , ficcome vogliono 
alcuni , non era informato il Serbinone , quando ad- 
doffo anche a lui repentinamentfe arrivò il Roano , che 
il mife in rotta , e fece acquifio di tutto il fuo ricco ba- 
gaglio, e della caffa di guerra : il che raflerenò nella 
Corte del Re Criflianiflìmo il torbido cagionato dallo 
fconfigliato attedio di Valenza . Fecero anche nell’an- 
no prefente un tentativo gli Spagnuoli contro la Fran- 
cia con allenire una Flotta di trentacinque Galee , e di 
alquanti grotti Vafcelli, e d’altre vele minori, che di- 
rizzò le prore verfo il mare di Provenza . Ebbe quella a 
combattere con un furiofo temporale , che cacciòafon- 
do fette di quelle Galee con tutta la gente , e difperfe e 
eonquafsò il refio , con aver dovuto gittar in mare ar- 
tiglierie e cavalli „ 

Le cure del Romano Pontefice Urbano Vili, in quelli 
tempi erano , quali fi convenivano al facro fuo grado , 
cioè di procurar la Pace fra’ Principi Criftiani . A que- 
llo fine {pedi egli a Parigi con titolo di Nunzio flraor— 
dinario Giulio Maturino , nato di padre Palermitano 
nel i6c*a. in Pifcina d’ Abbruzzo , ingegno de’ più fini , 
ohe s’ abbia mai prodotto la Terra , e che potea Ilare a 
fronte del finiflìmo Cardinale di Richelieu . Era egli 
ben cooofciuto , ed affai {limato da effo Cardinale , 
fbrs’ anche fu da lui fottenuto , e con fegreti trfizj pref- 
fo il Papa promoffo da che gli Spagnuoli per la perdita 
di Cafale erano divenuti fuoi giurati nemici , e tardaro- 
no poco a far calde ifìanze al Pontefice , per farlo ri- 
dda- 
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chiamar di Francia , dipingendolo per uomo venduto al 
Richclieu , e in ciò non s' ingannavano . Gran corte fa- 
ceva il Mandrino al Cardinale , e quelle due nobiliflìme 
volpi bene fpelfo ftavano foli tetta a tetta per lo fpazio 
di quattro , ed anche più ore , grandi affari matticando 
fra loro , per far non già la Pace dcfiderata dal Papa, 
ma guerra per tutta la Criftianità . Credeva la gente , 
che il Mandrino fi fermafle in Francia per fervigio del 
folo Papa , ed egli nello tteffo tempo ferviva come di 
Miniftro al Richeheu , al quale riufcì di tener faldo in 
Francia per due anni quefto sì utile finimento . Gravif- 
fime ancora furono le querele fatte al Papa dall’ Amba* 
fciatore di Spagna contro di Odoaido Duca di Parma , 
per avere ofaro di prendere 1* armi contro la Corona di 
Spagna , fenza permiftìone del Pontefice fuo Sovrano , 
e fpronavano la Santità fua a dichiararlo decaduto dal 
Feudo , e ad invettirne il fuo nipote Don Tadde • , pro- 
mettendogli la potente loro afiìttenza . Ma Papa Urba- 
no , che non voleva liti colla Francia , altro non fece 
perquetaril rumore degli Spagnuoli , che d’ inviare al 
Duca il Vicelegato di Bologna per intimargli di defifie.- 
re dall’ armi, e per minacciarlo , fe non ubbidiva. Si 
fecero ben fentire per quefto iFranzefi, e il Papa non 
pafsò oltre . Bollivano intanto difleozioni fra la Corte 
Pontifizia e la Repubblica Veneta a cagion de’ confini 
del Ferrarefe , e per altre brighe . Mentre i Miniftri di 
Francia erano dietro a maneggiar 1* aggiuftamento , 
per configlio del Contelori fece il fanto Padre mutare 
nella Sala Regia del Vaticano un' elogio de' Veneti per 
la Pace feguita in Venezia fra Papa Aleff andrò HI. e Fe- 
derigo I. Imperadore. Se ne chiamò tanto offefo il Se- 
nato Veneto, che interruppe ogni pubblico commerzio 
con quella Corre , fenza che la fuft faviezza paffaffe a 
più fooori rifeutimenti . 
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Addo di C r i s t o mdcxxxvi. Indizione iv. 
di Urbano Vili. Papa 14. 
di Ferdinando II. Imperatore 18. 

D 'Opo avere il Duca di Parma Odoardo avuto il co- 
raggio di cimentarfi colla Pnrenza Spagnuoia , 
fondato filile luGnghiere promeffe della Francia , che fa 
valerli fovente dei minori , non già per loro vantaggio , 
ma per farli fervire al proprio : lì vide ridotto in gravi 
affanni pel timore di provar in breve gli effetti dell’ira, 
e vendetta di chi certo 1 ' avea giurata contro di lui . Sul 
fine dunque del Gennajo G portò per le polle a Parigi ad 
implorare poderoG ajuti per la propria difefa . Di onori, 
e di carezze n’ ebbe quanto mai potea deGderare; di 
inagniGche promeffe fece ancora una copiofa raccolta ; 
ma quelle poi ne’fatti G ridufferoa poco . Circa la metà 
di Marzo fe ne tornò egli accompagnato da molti nobili 
FranzeG , ma non giada verun Reggimento , o Squa- 
drone , in Piemonte , con trovare invaG i fuoi Stati da 
Francefco I. Duca di Modena . Allorché il Marchefe 
Villa fui fine del precedente anno , o fui principio del 
prefente , occupò Cafielnuovo dei Reggiano , e vi fece 
piazza d* armi , non contento di ciò , volle anche ral- 
legrar le fue Truppe , con permettere loro di bottinare 
full’ altre Ville di quelle contrade , valendoG di quegli 
empi privilegi , che la forza pretende fulla ragione . Il 
Duca di Modena finquì aveva attefo a mantener la 
quiete nel fuo paefe , immaginando di non dovere rice- 
vere infiliti dalla parte del Duca di Savoja fuo cugino , 
nè da quella del Duca di Parma filo cognato . Ora cono- 
moffo dall’ infolenza del Villa , raunò tofto cinque mila 
fanti , e mille cavalli , ed ottenne dai Veneziani il Prin* 
cipe Luigi d' Efte fuo zio , e loro Generale , affinchè ve- 
niffe al comando delle fue milizie. Scriffe ancora per 
ajuto al Marehcf* di Leganti Governator di Milano , 

che 
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che (bllecitamente mife in marcia due mila fanti , ed ot- 
tocento cavalli , con ordine di paifare il Po , ed entrare 
Del Parmigiano . Sul principio dunque di Febbraio Rin- 
viò il Duca di Modena colle fue genti ad unirli con gli 
Spagnuoli, e giacché il Marchelè Villa s’era condotto 
di là dall’ Enza per contraffarne il paffo , gli riufcì di 
valicar quel fiume , e d’ infeguire i Savojardi , e Parmi- 
giani, cheli ritiravano verfo Parma. A San Lazzaro 
G venne alle mani , e reftarono sbaragliate quante fchie- 
re nemiche s’ incontrarono lente nel cammino . Ala il 
Villa accorfo col meglio de’ fuoi al conflitto , sì brava- 
mente rimife in buono flato la battaglia , che furono 
con loro danno obbligati Spagnuoli , e Alodenefi a tor- 
narfeue indietro . Nello fteffo tempo fpinfe il Legane s 
quattro mila fanti , e fecento cavalli a' danni del Pia- 
centino, dove colla forza fu occupato Calici San Gio- 
vanni; ed efercitato 1’ efiremo della barbarie col fuoco 
e co’ faccheggj in quelle parti , e però fu chiamato colà 
in ajuto il Alarchefe Villa . Allora il Duca di Alodena 
con dodici mila fanti , mille cavalli , e quattro Compa- 
gnie di Corazze , e con tutta la Nobiltà del fuo dominio, 
da più parti affali lo Stato di Parma , s’ impadronì di 
Ro Henna , e Colorao , Luoghi forti , e d’ altre Terre , 
mettendo a facco tutto il paefe , con obbligare i nemici 
a ritirarli fotto il cannone di Parma : Città , che lì 
afpettava un’ affedio , Gccome anche Piacenza dal lato 
degli Spagnuoli . Era per crefcere quello incendio , ma 
il Pontefice Urbano Vili, con inviare al Duca di Mode- 
na MonGgnor Melimi Vefcovo d’ Imola , e il Gran Du- 
ca Ferdinando , tanto G adoperarono , che l’ induffero 
ad una tregua, e fufleguentemente alla pace col Duca 
fuo cognato. Anche la Valle di Taro fu in quelli tempi 
da Vincenzo Imperiali tutta meda a facco , di modo che 
il Duca Odoardo , cofiretto a paffare incognito pelGe- 
novefato , fe volle ritornare a cafa , vi trovò defolati 
tutti i fuoi Stati , colla perdita anche di alcune Terre 

Que- 
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Quello fu 1’ unico guadagno , che gli recò la lega con 
Francia , e Savoja , da lui intraprefa fuor di propoGro. 

SvegliatiG per li danni ddl Parmigiano , e Piacentino 
il Duca Vittorio Amedeo » e il Marèfciallo di Crequì con 
tutte le lor forze fui fine di Febbrajo , a motivo di una 
diverfione , entrarono nel Milanefe , con prendervi al- 
cune Terre, e minacciar Vigevano: il che fece ufcire 
in campagna anche il Leganes . Dopo una fvantaggiofa 
fcaramuccia furono forzati i Collegati a ritirarfi di là 
dalla SeGa . Ma quelli dopo aver fatto concerto col Du- 
ca di Roano , che nel medefimo tempo egli dalla Valtel- 
lina aftalifle lo Stato di Milano , mentre eflì farebbono 
un’ altra maggiore invaGone verfo il Pavefe , e Nova- 
refe : ripigliarono nel mefe di Giugno le azioni militari. 
Altro non fece il Roano , che penetrare in Valfafina , e 
commetter ivi quanti faccheggj potè , con tornar pofcia 
a’ primieri fuoi pofti , da che feppe , che il Principe 
Borfo d' Efie con due mila e cinquecento Alemanni ve- 
niva per opporG ai fuoi tentativi . Ora il Duca di Savo- 
ja, e il Marèfciallo di Crequì nel mefe di Giugno , entra- 
ti nel Territorio di Novara , s’ impadronirono di varie 
Terre , e maflìmamente di Fontaneto , Luogo forte , 
dove lafciò la vita il Marèfciallo di Toiras . Trovate poi 
fguarnite le rive del Ticino , arditamente lo pafiarono , 
nè furono pigri a guaftar le fabbriche , per le quali G 
conduce a Milano il Canale appellato il Naviglio : cofa , 
che mife in fomma eofternazione la fteffa Città di Mila- 
no . Avrebbe appunto voluto il Crequì marciare a di- 
rittura verfo quella Città; ma il faggio Duca di Savoja 
ricusò di concorrere alla beftialità di quella rifoluzione , 
perchè non aveano forze per si grande imprefa . Ora 
per cacciare i Collegati di là , o per impedire loro mag- 
giori progredì , coll' efercito fuo comparve colà il Mar- 
chefedi Legnnes , e li trovò ben trincierati a Torna- 
vento. Luogo ignobile , che acquiftò poi fama nelle 
Storie . Benché non aveffe egli peranche fatta la mafia 

di 
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di tutte lefue foldatefche , pure non ottante il contra- 
rio parere de’ Tuoi Ufìziali , nei di 23. di Giugno ( altri 
dicono nel dì 11. ) in ordine di battaglia andò all’ affal- 
to delle trincee de’ Franzefi , e per rompere il loro pon- 
te fui Ticino . Si combattè per più ore con gran valore , 
e mortalità da ambe le parti, e già agli Spagnuoli era 
riufcito di fuperare alcuni porti , benché colla morte di 
Chemrdo Gambacorta Napoletano , Capitano di gran 
credito: quando arrivò con nuovi rinforzi il Duca di 
Savoja , che li riduffedi vincitori, quali pareano , ad 
effere come vinti . La notte fece fine al conflitto , e in 
effa fi ritirarono gli Spagnuoli a Biagraflò . Non fi figu- 
ri alcuno di fapere mai il netto delle battaglie , fpezial- 
mente quando non fucceda la totale fconfitta dell’ una 
parte , fìudiandofi fempre i vincitori di accrefcere la 
vittoria , e i vinti di Icemare la perdita . La verità fi 
è , che retto il campo di battaglia a’ Franzefi , e Savo- 
jardi ; ma altresì è certo , eh’ eflì da lì a pochi giorni 
dopo aver conofciuto , qual fotte il valore degli Spa- 
gnuoli , e Napoletani , dianzi da loro creduti figlj del- 
la paura , fi ritirarono di là dal Ticino : laonde furono 
appretto ricuperati que’ Luoghi dagli Spagnuoli , e ri- 
metto il Naviglio nell’ effere di prima con fomma con- 
folazione della Città di Milano , Attribuirono i Colle- ' 
gati quella loro ritirata alla troppa copia de’ tafani , 
che recavano gran travaglio fpezialmente ai cavalli , e 
alla necelfità di sloggiar da un fito , dove il puzzor de’ 
cadaveri potea far peggio , che una feconda battaglia . 

Mentre cotali bravure fi facevano verfo il Ticino , 
tornato a Parma il Duca Odoardo , e pieno di rabbia 
per li danni fofferti, prevalendoli | della lontananza dell’ 
armi Spagnuole , uni ad un corpo di tre mila Fran- 
zefi i fuoi foldati di fortuna , e miliziotti , e eoa 
elfi entrò nel Cremonefe , e Lodigiano , sfogando la 
fua vendetta fopra lefortanze degl’ innocenti Contadi- 
ni . Se n’ ebbe pretto a pentire , perchè il Leganti sbri- 
. Tom. XI. Par. I. N gato 
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gaio dell’impaccio de’ FranzeG , nel dì 15. di A gotte 
fpedì fui Piacentino DonMartino d' Aragona con alcune 
inigliaja di fanti , e cavalli, nel qual tempo anche il 
Cardinal Trivutyo con altre milizie, dopo aver fatte 
ritirar le genti del Farntje dal Lodigiano, e Cremonefe, 
affali il Piacentino di là da Pò , e penetrò poi anche nel- 
lo Stato Pdllavicino , impofTeffandofi dì Borgo S. Don* 
nino, e commettendo ogni forra d’ oftilità . Si trovò 
allora Odoardo in incredibili anguftie ; fperanze non v* 
erano , che poteffero tranfitar foccorfi del Duca di Sa- 
voja , e del Crequì ; la Flotta Franzefè , che dovea 
sbarcare alla Specia cinque mila foldati , non fi vedea 
mai comparire; e andava a facco tutto il paefe del Far- 
ne/e . Inoltre già fi trovava alla vigilia d’ un’ affedio la 
Citià di Piacenza, tutta attorniata dagli Spagnuoli , 
falutata anche da più tiri di cannone ; ed un' Ifola del 
Pò in faccia a quella Città, occupata dall' armi nemi- 
che, Smetteva in fortificazione. A quello fpettacolo 
dell’ imminente rovina d’ effo Duca commofiì Papa Ur- 
bano colla fpedizione del Conte Ambrofio Carpegna , e 
il Gran DucadiTofcanadi lui cognato con quella di 
Domenico Pandolfini , s’ introdufTero per rimetterlo ia 
grazia del Governatore di Milano , e liberarlo dal torà* 
le eccidio . Trovarono quelli Miniftri tutta la buona di- 
fpoGzione nel Marchefe di Leganes, e all* incontro , non 
fenza lor maraviglia , una grande , non so fe vera , 0 
fiora olhnazione nello fconfigliato Duca . Conruttociò 
tanto perorarono le lagrime della Du.hefla Marghe- 
rita de' Medici fua conforte , e quelle degl’ infelici fuoi 
Popoli, collagiunta ancora della continua deferzione 
de' pochi fuoi Franzefi , che finalmente fui principio 
dell' anno feguente fi diede per vinto, ed acconfentì 
ai configli de’ Mediatori. Fu conchiufa la pace con ri* 
nunziar egli alla lega della Francia,e con lafciare Sapo- 
netta alla cura degli Spagnuoli, i quali dai di lui Stati 
ritirarono l’ armi , lafciandovi daper tutto fegni lagri- 
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mevoli della loro nemicizia . IFrauzeG, che fi trova- 
vano di prefidio in Piacenza , e nulla mai feppero di 
quel negoziato , folto pretefto d' una rafiegna , burlati 
rimafero Fuori della. Città , e veggendo il cannone ri- 
volto contro di loro , non Fecero refiftenza alcuna . Ven- 
nero dipoi con belle parole congedati. Fecefi gran ru- 
more per quella rifoluzione del Farneje in Parigi , e fu 
anche arredato il Conte Fabio Scotti fuo Inviato; ma 
fate efporre da! Duca le fue giufiificazioni, rellò appro- 
vata la di lui condotta , ed egli continuò ad efiere di 
cuore Franzefe . 

L’ avere in mezzo a quelle turbolenze F ranccfco I. d’ 
Efie Duca di Modena faputo cattivarli la grazia del Re 
Cattolico, agevolò a lui l’acquillo del Principato di 
Correggio, occafione che della guerra di Mantova tolto 
fu dagl' Imperiali a Don Siro per alcuni fuoi delitti, e ce- 
duto pofcia agli Spagnuoli pel prezzo di ducento tren- 
ta mila fiorini d’ oro . Ne fu pollo il Duca in poffelfo, 
coll’ obbligo di rimborfare la Corona di Spagna di quel- 
la fomma, qualora Don Siro non avelfe redento elfo Feu- 
do con pari pagamento in un tempo prefilfo . Sempre lì 
trovò impotente il Correggiefco a foddisfare ; però col 
tempo fu la Cafarf’ £/?einvefritadi quello Stato, eri- 
mafero quetate con un’accordo lepretensioni della Ca- 
fa di Correggio , efiinta in fine a’ giorni nollri . Non 
celfava in quelli il Poutefice Urbano Vili, fecondo il fuo 
paterno affetto , di muovere quante ruote poteva, per 
indurre alla pace le Corone Cattoliche ; ed effendo riu- 
feito a’ fuoi maneggi di far deputare la Città di Colo- 
nia per Luogo di un Congrefio , fpedi a quella volta il 
Cardinal Marcio {rinetti con titolo di Legato a Laiere. 
Le infermità intanto cominciavano a far dubitare del- 
la vita del buon Imperadore Ferdinando 11. Laonde 
pafsò egli alla Dieta di Ratisbona , per trattar ivi dell* 
elezione in Re de’ Romani di Ferdinando III. fuo figlio. 
Re d’ Ungheria e Boemia , che già gran credito s’ era 

N ® acqui- 
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acquiflato nel maneggio dell’ armi . Con corfero in fine 
a’ di !u; defiderj i voti degli Elettore ; e però nel di a». 
Dicembre fégui 1’ elezion d' effo Principe , con gran 
fella e giubilo di chiunque amava l’ Augufta Cafa d'Au- 
flria , ma con difapprovazione non lieve di chi nudriva 
affetti diverfi . Ne fi dee tacere , chepalfata in quell’ 
annoia Flotta Spagnuola ne’ Mari di Provenza, s’ ino. 
padroni dell' Ifole diJeres , cioè di Santo Onorato , e 
di Santa Margherita , dove tofio s’ applicò a fabbricar 
ivi dei Forti , che mifero in grande apprenfione la vicina 
Provenza , e le colle di N zza . Vi ha chi riferifce un tal 
fatto all’ anno feguente . x 

Anno di Cristo mdcxxxvii. Indizione r. 
di Urbano Vili. Papa 15. 
di Ferdinando IL Imperadore 1. 

D iede fine al fuo vivere nel di 14 . di Febbrajo dell* 
anno prefente 1’ Imperadore Ferdinando II. in età 
di cinquantanove anni , Principe , che nella pietà e cle- 
menza non ebbe pari, fommamente gelofo, e benemerito 
dei a Religione Cattolica , e fin prodigo verfo i Religio- 
C : non mai gonfio per le vittorie , che per un pezzo 
l'accompagnarono, non mai alterato per li finifiri av- 
venimenti , che il feguitarono fino alla morte . La felici- 
tà delle fue armi ne’ primi anni del fuo governo fi tirò 
dietro l’ invidia di moiri . La guerra da lui pofcia intra- 
prefa per Mantova gli concitò contro l’odio, e la ne- 
micizia di affai più gente , che G vide poi traballare la 
Corona in capo ; e fe la battaglia di Lutzen noi liberava 
dal Re Sveco rellava all’ultimo crollo efpofto il fuo Tro- 
no. Fra’ fuoi difetti fi contò una virtù tendente all’ 
ecceffo , cioè la troppa bontà , per cui non fi difpenfa- 
vano i gaflighi a chi u’ era degno , e fi lafciava all’ in- 
tereffe privato la briga , dal quale fi negligentava , 0 
tradiva il pubblico : difgrazia continuata nelle due Au- 
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gufìe Cafed’ Aufiria fin quafi agli ultimi tempi noftri.A 
lui fucceddette Ferdinando 111. fuo figlio già Re de' Ro- 
ana! in età di 26 . anni, effendogli fiata conferita da lì a 
non molto la Dignità Imperiale . Contuttoché le di lui 
felici imprefe di guerra il faceffero credere ad alcuni po- 
co amator della pace.dai più faggi tenuto fu per divedi» 
di genio 1’ animo fuo . In Italia con poche azioni di ri- 
lievo profeguì la guerra tra’ Franzefi , e Spagnuoli . 
Primieramente nel Mefe di Marzo mutarono faccia gli 
affari della Valtellina . S* era jvi annidato il Duca di 
Roano , e in fuo potere teneva i Forti di quelle parti , 
dando con ciò continua apprenfione ai confini di Como, 
ed obbligando il Governator di Milano a mantener ivi 
buona guardia . Cominciarono ad impazientarfenr i Gr'« 
gioni , allettati finquì da elfo Duca colla fperanza di ri- 
cuperar 1’ antico dominio di quella Provincia ; e final- 
mente infofpettiti , che la Francia meditale di fi ffar 
ivi le radici per fempre , fecero perciò dello firepito , e 
vive doglianze con lui . Li quetò il Roano con una con- 
venzione , per cui fi fofieneva nella Valtellina 1‘ efercl- 
zio della Religion Cattolica , e fi re Intuiva ai Grigioni 
quello della Giuftizia . Perchè poi la Corte di Francia 
non approvò alcuni Capitoli , e non mandò danari per 
le paghe dovute ad elfi Grigioni , cofioro G volfero al 
Governator di Milano , e alla Reggenza d’ lnfprucb , 
dove trovarono buon* accordo , e fi conchiufe di muo- 
vere unitamente I’ armi per ifcacciar di colà i Franzefi . 
Tra perchè il Roano era fiato infermo , ed aveano le di 
luipromeffe, e lufinghe perduto il credito , non gli fu 
potàbile di difiìpar il temporale ; di maniera che affati- 
lo da’ Grigioni , Spagnuoli , ed Aufiriaci nello fieffo 
tempo, fi trovò obbligato a rendere le Fortezze, e a 
ritirarfi colle fue genti . Così tornarono i Valtellini Cat- 
tolici a provare il difguflofo governo de’ Grigioni Ereti- 
ci , fai va ivi fempre refiando la fola Religione Cattoli- 

N j ca. 
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ca . Stabiliflì nondimeno , che chiunque G tenefle aggra. 
vaco dalle fentenze de’ Magifirati Grigioni , potefle ri- 
correre a due perfone , che farebbono deputate 1’ una 
dal Governator di Milano , e l'altra dalle leghe d’ elfi 
Grigioni . 

Sbrigato da queGo afFare il Marchefe di Leganes , 
giacche avea all’ ordine diciotto mila fanti , e quaG cin- 
que mila cavalli a cagion de’ rinforzi a lui giunti dalla 
Spagna , e Germania , e da Napoli , pensò ad altre im- 
prese . Occupò egli nelle Langhe la Terra e Rocca di 
Ponzone , Nizza della Paglia nel Monferrato , ed A- 
glia no nel territorio d' Afìi . Ritornò intanto di Francia 
il Marefciallo di Cequì , ed unite che ebbe le fue forze 
con quelle del Duca di Savoja , ufci in campagna : con 
che terminarono i progredì dell’ armi Spagnuole . Anzi 
rhifci al Marchefe Villa Generale di Savoja nel di otto 
di Settembre di mettere in fconfitta a Mombaldone 
quattro mila Spcgnuoli , condotti da. fiori Martino d'A- 
tagana : il che recò gloria , e piacere al Duca Vittorio 
Amrcleo . Ma poco durò 1’ allegrezza di quefìo Princi- 
pe , perchè caduto infermo in Vercelli nel di fette di 
Ottobre con fomraa intrepidezza d’ animo chiufe gli oc- 
chi alla prefente vita in età di cinquanta anni , e lafciò 
una gran difputa ai temerari giudizj del volgo, che il 
fofpettò tolto dal Mondo col veleno . Era egli col Conte 
di Verrua fuo più confidente MiniGro , e col Marchefe 
Guido Villo valorofo Condottier delle fue armi , flato 
accolto ad un convito dal Crequì nel di 26,di Settembre. 
Poco dopo furono tutti e tre aflaliti da un malore , per 
cui il Duca, e il Conte furono tratti al fepolcro , ma 
Decampò il Marchefe, perchè uomo dirobufta com- 
pianone , reflando fano dopo quattro foli giorni di ma- 
lattia . Gran dilfenGone era fempre fiata in addietro fra 
il Duca, e il Crrquì ; in gran diffidenza G trovava il 
Duca alla Corte di Parigi . Tali circoflanze fecero na- 
fcere, e fomentarono ledicene degli ozioG ; ma oltre 
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all* eflere io buon concetto i Franzefi di non valerli di 
sì enopj mezzj per far delle vendette , il corto della ma- 
lattia del Duca Vittorio Amedeo procede Tempre con 
fintomi naturali, e fparato poi il fuo cadavero , non vi 
fi trovò indizio d’ alcun detettabile tradimento . Non 
v’ ha Scrittore , che non efalti le rare doti , e virtù di 
quello Principe , in cui era paffata col fangue non già 
1' affabilità , e il tratto obbligante , ma bensì 1* ina r ri- 
vabiP intelligenza , e fagacità del Duca Carlo Emma - 
nude fuo padre , temperata nondimeno da più modera* 
ti penfieri , e defiderj , eflendoG creduto effetto della 
(ingoiar fua faviezza , 1 * efferfi attaccato a’ Franzefi , 
perchè non potea di meno , ma con regolare in tal gui- 
fa le cofe , che non nerefiaffero atterrati gli Spagnuoli, 
de’ quali potea abbifognare contro le violenze de' me- 
defimi Franzefi . Non è a me permeffo di maggiormente 
(fendermi nel di lui elogio . Riufcì 1 * inopportuna fua 
morte in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo fune- 
ftifiìmo alla Reai fua Cafa , e a tutti i fuoi fudditi . Im- 
perciocché Tettarono di lui due figlj mafchj , cioè Frati - 
cefco Giacinto , nato nel Settembre del léji. e Carlo 
Emmanuele , nato nel Giugno del *634. oltre a due 
Principefle , cioè Luigia Maria , e Margherita Violante . 
Erano tutti in età pupillare ; ed eflendo fucceduto nel 
Ducato il primo dei mafchj , prefe la tutela di tutta 
quella tenera prole la vedova Duchefia Crifùna , forel- 
la del regnante allora Lodovico XIII. Re di Francio . 

Trovoffi quella faggia Principefla ben pretto in ua 
pericolofo laberinto , per aver nemici fieri gli Spagnuo- 
li, amici poco fedeli i Franzefi . E ad accrefcere le an- 
guille fue da lì a poco fcoppiarono le pretenfionide' fra- 
telli del defunto Duca , cioè del Cardinale Maurizio , 0 
del Principe Tommaso . Motti amendue quelli Principi 
dalla politica Spagnuola , e infieme dalla propria ambi- 
zione , intendevano di venire in Piemonte collo fpezio- 
fo titolo di affifiere alla Duchefia in tempi sì turbolen- 
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ti per I* indennità de' nipoti , e le cominciarono a per- 
vadere , che fi guardaffe da’ Franzefi , ne’ quali più 
poteva P intereffe proprio , che la Regia parentela . Ma 
perciocché amendue feguitavano il partito Aufiriaco , il 
Cardinale in Roma , e il Principe Tommafo in Fiandra: 
fi mofirò rifoluta la Ducheffa di non volerli in Piemon- 
te , e intanto fi raccomandava alla Corre di Francia, 
perchè fi veniffe ad un’ armifiizio , a fine di levarG di 
dodo la guerra troppo minacciante i fuoi Stati . Ma il 
Cardinale di Richelieu , che riguardava per molto utile 
alle lue idee la continuazion di quello incendio in Ita- 
lia, altro non rifpondeva , che belle promeffe , e (para- 
te della Regai potente protezione per gl'interefiì della 
Ducheffa , e de’ fuoi figlj . Per quanto poi fu detto , 
appena ceftò di vivere il Duca Vittorio Amedeo , che 
faltò in capo all’ Emery Ambafciatore di Francia in Pie- 
monte di forprendere non fidamente Vercelli , ma an- 
che la fieffa Ducheffa co’ Principini , a titolo di afiìcu- 
carfi della Cafa di Savoja , e di quello Stato , fperando, 
che cotale ingiuriofa violenza poteffe effere non difap- 
provata , anzi gradita dal Minifiero di Francia . Ma 
{copertali la mena ( fe pur non fu un mero fofpetto , o 
pretefio )il Marchefe Villa entrato di notte in Vercelli 
con delle truppe , e chiufe tenendo le porte , fece abor- 
tire ogni contrario attentato . Alla morte del Duca di 
Savoja precedente di pochi giorni quella di Carlo Gon~ 
%aga Duca di Mantova , che nel dì 2^. di Settembre 
cefsò di vivere in età di feffantun’ anno : Principe, che 
in Francia , dove era gran Signore , ma fuddito , avea 
mofìrato fentimenti da Sovrano; giunto poi alla So- 
vranità di Mantova , non ebbe che genio , e coftumi da 
privato: fcufabile nondimeno , per effere refìato trop- 
po efangue , e defolato lo Stato fuo a agion delle paf- 
lare Tragedie . Refiò dopo di lui un fuo nipote erede 
del Ducato , cioè Carlo II. nato dal Principe , ofia Du- 
ca di Retei fuo figlio , ma per l’ età incapace del gover- 
no. 
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no . La Reggenza fu prefa dalla Principefla , o da Du- 
chefia Maria fua nuora , e madre del Duchino , che fi 
diede con molta forza a governar que’ Popoli. Niuna 
novità fi fece per tal mutazione da' vicini Spagnuoli , e 
meno dagl* Imperiali , perchè non mancò alla Ducheifa 
la buona aflìftenza della Repubblica Veneta . In quell’ 
anno ancora adirati i Franzefi per vedere annidati nelle 
Ifole di Santo Onorato « e di Santa Margherita gli Spa- 
gnuoli , e volendone far vendetta « ufcirono in Mare 
con una Flotta fotto il comando del Conte d’ Arcourt , e 
fatto un’ improvvifo sbarco in Sardegna , s* impadroni- 
rono della Città d' Orefiano ; ma ne furono ben toflo 
cacciati dai Sardi . Quindi palparono alle fuddette Ifole 
di Jeres , dove colla forza , e coll’ efpugnazione di varie 
Fortezze , finalmente cofirinfero gli Spagnuoli a rimet- 
tere tutto nelle loro mani , con fiupore di ognuno per 
la difficoltà, einfiemeper la felicità di quell’ imprefa . 

Anno di Cristo mdcxxxviii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa 16. 
di Ferdinando III. Imperadore a. -, 

T Rovavafi forte di gente il Marchefe di Legane* Go- 
vernator di Milano; fapeva inoltre dubbiofa ne’ 
fuoi difegni la Reggente di Savoja Crifiina , sì pel fuo 
defiderio di una fofpenfion d’ armi , e sì per l’ inquietu- 
dine , che cominciava a recarle il Cardinal Maurizio fuo 
cognato ; e però pensò a levarli dal piede una dolorofa 
fpina , cioè il vigorofo Forte di Breme , fabbricato dal 
defunto Duca Vittorio , che teneva in un continuo allar- 
ma lo Stato di Milano . Pafsò a quell’ affedio nel dì un- 
dici di Marzo . Penfavano i Franzefi , che Breme fipo- 
teffe fofienere per due meli ; reftarono ben delufi , per- 
chè quella Piazza nel termine di non molti giorni , cioè 
nel dì 30. del mefe fuddetto capitolò la refa, e colio 
quella il capo al Montagnardo , che ne era Governato- 
re, 
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re , fenza che gli valeflero fcufe , e ragioni . Cofiò an- 
che quell’ affedio la vita al Marefciallo di Crequi , per- 
chè effendo egli ito nei di a6. a fpiar col cannocchiale I 
poftamenri d- gli affedianti , colpito dalla palla di un 
lagro , io un momeuro pafsò all’ altro Mondo . Fu in 
fua vece fcelto al comando dell’ armi Franzefi in Italia 
il Cardinale della Vailetta , che non doveva aver bene 
fludiato i facri Canoni , e s* era forfè dimenticato d’ ef- 
fere Arcivefcovo . Per la prefa della Fortezza di Bre- 
nte , che tutta fu poi fmantellata , grandi allegrezze G 
fecero in Milano . Provveduta di gran talento era la 
vedova Duchefla di Savoja , ma quello non ballava nel 
fiero viluppo delie circollanze prefenti . Trattava fegre» 
temente con gli Spagnuoli di Pace ; ricufava di confer- 
mar la Lega co* Franzefi : ma cotante minaccie, e in- 
denne sì belle premette di gagliardi ajuti mifero io cam- 
po elfi Franzefi , che la Duchefla non trovò fcampo , e 
fi lafciò condurre a ratificar la Lega con elfi . Perchè 
nondimeno fece ella quefta rifoluzione , come vogliono 
alcuni ( il che è negato da altri ) , feDza participazione , 
e confenfo de* fuoi Minifiri , ne fu un gran dire , e i Po- 
poli cominciarono a mollrarfi mal’ animati contro di lei, 
e tanto più perchè fegretamente foffiavano in quel fuo- 
co gli emrflarj del Cardinal Maurizio , e del Principe 
Tommajo , zii del picciolo Deca , che afpiravano alla di 
lui tutela , e alla depreflìone della Duchefla . Anzifcri* 
ve Vittorio Siri d’ aver faputo dalla bocca di Francefco 
I. Duca di Modena , che nel pattare per quella Città , 
in venendo da Roma eflo Cardinale , fpiegò apertamen- 
te l’ intenzione sua di farli Duca di Savoja ; al che inor- 
ridì l’ Fllenfe fuo nipote . Ora il Marchefe di Leganes • 
veggendo , che non andavano innanzi i fuoi Trattati 
colla Duchefla , pubblicò nel dì venticinque di Maggio 
una Circolare , dove per dar qualche colore all* invafio- 
nedalui già meditata del Piemonte , fi fervi di quelle 
galanti apparenti ragioni , che bene fpeflo veggiamo 

ufato 
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ufate dall* ingegnofa penna dei Politici, per deluderò 
gl’ignoranti, ma che fan ridere ifavj. Cioè muover 
egli l’armi foio per compaflìone degl’infelici Piemonte!}, 
opprelfi dai Franzefi , e per liberare la Duchelfa Reg- 
gente dalla loro prepotenza, e non già per ufurpare 
menoma parte di quegli Stati , promettendo inoltre 
buon trattamento a chi Don fi opponeffe ad un così Jan « 
to ed approvato difegno . 

Nel giorno feguente all’ improvvifo fpinfe I* efercito 
fùo lòtto la Città di Vercelli , e ne imprefe I’ alfedio . 
Dentro v’era il Marchefe Dogliana , che coraggiofa- 
famente fi preparò alla difefa , deplorando folamente la 
fcarfezza del fuo prefidio , e delle munizioni . Diedefi 
frettolofamente il Leganes a formar la circonvallazio- 
ne , e gli approcci , e cominciarono le artiglierie a far 
il loro dovere. Pervenne in quello tempo a Torino il 
Cardinale della Valletta col Duca di Candale fuo fratel. 
lo , ma le foldatefche condotte da lui erano poche ; al- 
tre bensì ne venivano , ma zoppicando . La riputazione 
fua , e le premure della Ducheffa efigevano , che fi an- 
dane al foccorfo di Vercelli , Infatti colà marciarono 
tntte le forze de’ Franzefi , e Piemontefi , e nella notte 
del dì 20. di Giugno venne lor fatto di fpignere entro 
quella Città da ottocento fanti . Quello rinforzo fervi 
bensì a far differire , ma non già ad impedire la refa di 
Vercelli , perchè venute men le munizioni ai difenfori , 
i quali con gran valore s’ erano follenuti , finché potè» 
rono , dopo aver ottenuto onelle condizioni, .lafciarono 
nel di cinque di Luglio libero l’ ingreffo agli Spagnuoli 
in quella Città . In quell* alfedio , fe dice il vero Al- 
berto Lazari , fu adoperata 1 ' Inven^ion nuova delle 
Bombe ; ma già da noi veduta molto più antica . Ivi 
ancora fcrivono , che alzate in aria venti braccia di 
grolfo muro da una m : na , ricaddero a piombo nel me- 
defimo fito, fenza nè pure che appariffeuna feflùra: il 
che par troppo . Mentre fi facea quella danza in Pie- 

man- 
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monte, un’altra fctna ancora fuccedette nel Monfer- 
rato . Oltre all’ effere fìata allevata la Principeffa Ma- 
ria Reggente di Mantova con genio agli Spagnuoli, 
non fapeva ella veder di buon’ occhio i Minifiri di Fran- 
cia » che in Mantova fteffa G davano l’aria, comedi 
Padroni , e però nacquero dilfenGoni fra lei ed effi , e fi 
pafsò alle vicendevoli geloGe , e diffidenze. E quelle 
per parte de’ FranzeG furono credute dai faggi ben fon- 
date; imperciocché non folamente la Princjptffa efclufe 
dal Miniflero chiunque profclfava parzialità alla Coro- 
na di Francia, foQituendone altri partigiani della Spa- 
gna , ma fi venne anche a feoprire un trattato menato 
da lei co’ Miniftri di Spagna , di fcannare quanti Fran- 
zefi fi trovavano in Cafale , e d’ introdurvi guarnigion 
Spagnuola . Negò dipoi la Principeffa quello maneggio ; 
ma pretefero i Franzefi d’ averne chiare , e convincenti 
pruove . Adunque per ordine loro fu prefo il Monteglio 
Governatore , poi proceffato , e decapitato . Furono 
ancora cacciati altri Ufiziali , e Miniftri della Principef- 
fa , e molti di que’ Nobili del fuo partito , e rinforza- 
rono maggiormente quel prefidio . In foftanza occupa- 
rono il dominio di quella Città : lanciando gridar gli 
Spagnuoli , che quelle erano impollure, e mafeherate , 
per andare ufurpando l’ altrui . 

Congiarono faccia anche in Piemenre le cofe ; imper- 
ciocché Madama Crifiina mirando efacerbatii fudditt 
non men per le conquifte degli Spagnuoli , che per l’ag- 
gravto de’ Franzefi ; e temendo anche delle fegrete mi- 
ne dalla parte de’ due Principi cognati fuoi , tutta fi get- 
tò in braccio agli fteffi Franzefi . Feca villa di arrotare 
un Reggimento d’ effi per la propria difefa , e li mife m 
Torino : lafciò inoltre , che nell’altre fue Fortezze i me- 
defimi mettefferoil piede: conche tutto il Piemonte 
col Monferrato fi trovò come in ceppi , divenuto Frati- 
zefe . Prefe motivo il Legancs dai cangiamenti avvenuti 
in Mantova , per pubblicare un' altro Manifefto , la- 
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▼orato fui torno del precedente , Intendendo di giuftifi- 
care la da lui meditara invalsone del Monferrato , non 
già per vantaggio alcuno della Spagna , che Dio guar- 
di ; ma per Scacciarne i Franzefi occupatoci ingiudi, ia 
benefizio del Duellino di Manrova. Entrarono infatti po- 
co d’ appreflo 1' armi Spagnuole nel Monferrato, col 
farvi la loia bravura di prendere il Cartello di Poma , 
e di fpinarlo d’ fondamenti : che quello fu il primo fervi- 
gio preftato al Duchino . Elfendo accorfa I’ armata del 
Cardinale della Vailetta co’ Piemontefi , fe ne ritiraro- 
no dall a non molto gli Spagnuoli con poco lor gurto ; 
e tutti pofeia andarono a goderli i quartieri d' inverno. 
Fu rapito in quelli tempi dalla morte la morte il picciolo 
Duca di Savoja Francesco Giacinto in età di fei anni do- 
po molte febbri , che nel di 4. d’Ottobre il levarono dai 
guaj del Mondo . Non vi reftò di mafehi fe non Carlo 
Emmanuele , che in età di quattro anni prefe il titolo 
di Duca . Nè fidamente innaffiata reftò la terra dell* 
uman fangue , ma anche il mare . Faceano vela quin- 
dici Galee di Spagna , venendo da Napoli , fiotto il 
comando di Don Rodrigo Ve! afro , per isbarcar al 
Finale mille e cinquecento fanti , e affai danaro in foc- 
corfo dell’ efercito di Lombardia . N* ebbe avvifo il Si- 
gnor di Poncurlè , nipote del Cardinale di Richelieu , e 
con quindici altre Galee ufeito di Provenza cominciò a 
rondare afpettando , che gli Spagnuoli aveffero sbarca- 
te le foldatefche , per pofeia afl'arirli . II Velafco , fen- 
za far altro sbarco, lì fermò afpettando le nfoluzioni 
della Flotta nemica . Sicché nel di primo di Settembre 
fi attaccò fra loro alla villa di Genova un* atroce con- 
flitto . Quattro Galee di Spagna non reggendo al dilu- 
vio de' fallì gittati dai mortai , 0 cannoni Franzefi , li 
ritirarono dalla battaglia . Se quello non fuccedeva , fu 
creduto , che avrebbono gli Spagnuoli cantato il trion- 
fo . Non perciò G fmarrirono undici rimafte in ballo , 
finché fu uccifo il loro Generale Velajco ; e le lor ciur- 
me 
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me compofte di fchiavi , e di malviventi condannati al 
remo , tumultuarono , gridando Libertà . Perciò , e 
di dentro , e di fuori berfagliati gli Spagnuoli , furo- 
no forzati a cedere il campo, feco nondimeno condu- 
cendo prefe tre Galee nemiche . All’ incontro i Franze* 
fi , meglio ferviti dalle lor ciurme , confidenti in foli vo* 
lentarj , prefero cinque Galee , e inoltre la Capitana di 
Sicilia , che poi lafciarono andare per mancanza di ri- 
miganti , e fu condotta a Genova . Rimafero anche 
malconci i Franzefi per la ftrage fatta dalla mofchette- 
ria nemica, elfendo vi perito lo fieflò lor Generale, e 
ciò non iftante fi attribuirono , e con ragione, lavit- 
toria . 

Ma altro incomparabilmente maggior mottivo di tri- 
pudiare ebbe in quefi’ anno la Francia ; perciocché do- 
po più di venti anni di fterilità della Regina Anna d' 
Aufiria forella , del Re dFSpagna , e moglie del Re Lo- 
dovico XIII ( alla qual difgrazia aveano forfè contribui- 
to non poco le illecite amicizie del Re conforte, e le cab- 
baie del Cardinale di Richelieu ) , fi videro in fine frut- 
ti del filo Matrimonio . Per accidente impenfato accop- 
piatoli effa Regina col Re verfo la meta di Dicembre del 
precedente anno 1637. aGrobois, concepì un Delfioo, 
che venne alla luce nel dì quinto di Settembre del pre- 
mènte anno, e fu poi glorioGffimo Re di Francia col nome 
di Luigi XIV. abbiam l’attefiato del celebre Ugon Gra- 
zio , Ainbafciatore allora di Svezia in Parigi , che quello 
Monarca nacque con due denti , avendo egli perciò 
fcritto: Cnveanc vicini a mordacitate hujus Principis ; il 
che ben fi avverò.. H’ fcritto, che anchè il rinomato 
Cardinal Malanno ufcì dal ventre materno con due 
denti già formati . Né fi vuol tacere , che col tempo , 
cioè allorché la felicità del medefirao Cardinal Mand- 
rino , e la fua intrinfichezza nelfervizio dielfa Regina, 
fufcitarongli P invidia , e la malevolenza d’ infinite per- 
fone , fallò fuori e prefepiede per tutti i Regni Criftia- 
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ri un' ingiuriofa e abbominevol diceria , cioè che eflb 
Mandrino avelie fupplito alle mancanze del Re Lodovi- 
co XUI, per arrichir la Francia di unfofpirato Delfi- 
co . Quella infame calunnia fu chiaramente poi llroz- 
zata dalla penna di Gregorio Leti , facendo egli toccar 
con mano , che Giulio Malanno molti meG prima era 
partito di Francia , etrovavdfi in Roma , allorché av- 
venne il concepimento di Luigi XIV. La nafcita di que- 
flo Principe diede impulfo a grandifiìine felle , e por- 
tò feco importanti confeguenze pel Regno di Fran- 
cia . All' incontro una lagrimevol calamità accadde in 
quell’ anno alla Calabria a cagion d’ un fieriflìmo Tre- 
muoto , accaduto nel di 07. di Marzo , dove Cofen- 
za , Stigliano , e più di cinquanta Luoghi rimafero af- 
fatto atterrati ; più di cento divennero inabitabili ; e 
vi G contarono più di dodici mila perfone eftinte . Fra 
gli altri Luoghi la Città di Policaflro vide a terra il Ve- 
dovato , e tutte le Chiefe e Monilieri; niuna cafa vi re- 
tto in piedi , e perirono mille e ducento abitanti , fra* 
quali il Duca d’ Acquino , padrone d’ effa Città . Sep- 
pellita fra le rovine ia Principefla fua moglie , gravida 
di più meG, fu ritrovata viva e falva con una fua figliuo- 
lo . Erano entrati nell’ Adriatico i Corfari Algerini e 
Tunefini con forte fquadra di Galeotte , e gran timo- 
re vi fu , che mirafsero a fvaligiar la facra Cafa di Lore- 
to . Marino Cappello coll’ Armata Veneta di ventot- 
to Galee e due Galeazze , forpred cofioro alla Vallona , 
e nel d’ cinque d’ Agoftn in quel Porto , fenza far ca- 
lò delle cannonate della Piazza Turchefca , a forza d* 
armi s'impadronì di tuftique’legni Bai barefchi,e trion- 
falmente li condotte a Corfù . Poco mancò , che per tal* 
etto la Porta Ottomanna non dichiarale la guerra ai 
Veneziani, ma quelli ebbero maniera di placar lo fde- 
gnode’ Mufuimani . DeGderofa in quelli tempi la Corte 
del Re Cattolico di tirar nelfuo partito Franccfco I. 
d' Eftc Duca di Modena » Principe , che ad un raro fen- 

no 
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no accoppiava uno non inferior valore : mortrò gran 
piacere , eh’ egli pafiafle in Ifpagna , per tenere al fa- 
cro Fonte quel Principe o PrincipelTa , che era per da- 
re alla luce la gravida Regina . Con fuperbo accom- 
pagnamento fi portò colà quello Principe per mare , ri- 
cevette grandi onori , ed alzò nel di (erte di Ottobre 
dal fonte battefimale 1 ‘ Infanta Maria Te re fa , che fu 
nel 1660. fpofata dal poco prima nato Luigi Re di Fran- 
eia . Di più non ne dico io , per avere abballanza par- 
lato nelle Antichità hrtenfi dei motivi ed effetti di que- 
llo viaggio . 

Anno di Cristo mdcxxxix. Indizione vn. 
di Urbano Vili. Papa 17. 
di Ferdinando II . Imperadore 3. 

G Ran teatro di guerra e di calamità fu in quell* 
anno il Piemonte a cagion de’ Principi di Savoja, 
cioè del Cardinale Maurizio , e del Principe Tommajo , 
che ricorfiall’ appoggio della Spagna , ( fe pur non fu- 
rono (limolati da erta ) pretendevano di fpogliar la Du- 
cheffa vedova Crifiina della tutela del Duellino , e del 
governo di quegli Stati . Il Cardinale , che ficcome di- 
cemmo , afpirava anche più alto , era nell’ Autunno 
dell'anno precedente celatamente venuto in Piemonnte, 
dove non gli mancavano parziali e divoti * e fra erti al- 
cuno de’ Minillri della medefima Duchefla . Quefta do- 
po avere feoperto il luo arrivo , ed alcune di lui intel- 
ligenze nella Cittadella di Torino , e portovi rimedio , 
mandò a Chieri un fuo UfiziaIe*con una Compagnia di 
cavalli, a dirgli, che non era buon aria per lui quel 
Luogo , e che fe n’ andalfe . Però fenza farlo arredare , 
come avrebbe potuto , il fece accompagnare ad Anno- 
ne , Cartello dello Stato di Milano . Venne pofeia di 
Fiandra il Principe Tommafo , e tanta fu la voglia di 
quelli Principi fratelli di (puatarla nel loro impegno. , 

che 
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che fi fottomifero ad alcune pefanti capitolazioni col 
Marchefe di Leganes , benché mal volentieri . Dovea- 
no le Piazze e Luoghi , che colla forza fi conquida fiero 
in Piemonte,venir prefidiate dagliSpagnuoli-,e quelle all’ 
incontro , che volontariamente fi rendeffero , aveano da 
refiar libere in mano de* due Principi . Fecero eziandio 
entrare 1 ’ autorità dell* Imperadore in quelli viluppi , 
avendo egli fpedito Decreto del dì fei di Novembre del 
1638, in cui annullava il Tefiaineuto del fu Duca Vit- 
torio Amedeo per conto della tutela lafciata alla Duchef- 
fa ; e un Monitorio ai fudditi di cacciare i Franzefi , e di 
aderire ai Principi legittimi Tutori del Duellino . Can- * 
nonate Lenza palla farebbero fiate Carte tali , fe non 
le aveffe accompagnate la forza . Ma quella non man- 
cò ; e però fi diede principio alla guerra civile , febbre, 
che per lo più è la più lagrimevole e perniciofa , che 
poffa accadere ad uno Stato. Dopo la perdita di Ver- 
celli > i Popoli del Piemonte miravano di mal’ occhio i 
Franzefi, e piu la Ducheffa.che s’era lafciata cotanto al- 
lacciare dal loro affetto . Si fparfero anche delle ridicole 
voci , eh* effa penfaffe con dare in moglie la figlia mag- 
giore al Delfino , che era tuttavia in fafee , di facrifi- 
care all’ ambizion de’ Franzefi gli Stati del Òuchino fuo 
figlio : immaginazioni , che balìa riferirle , per farne 
conofcere la fciocchezza . Certo è, chei più di que* 
Popoli inchinavano ai Principi del fangue , credendoli 
più atti a confervar quel dominio , che una Principefi'a 
Franzefe , 

Ora il Marchefe Leganes diede fiato alle trombe , 
coll* inviare Don Martino d* Aragona valorofo Capita- 
no all’affedio di CengioCaftello fortiflìmo delle Langhe. 
Mentre l’ Aragona s’ era accinto . ad efpugnar prima Sa- 
liceto , dove erano trenta Franzefi , colto da una mo- 
fchettata , lafciò ivi la vita . In fuo luogo Antonio Sot - 
fello cinfe d’ alfedioCengio ; ributtò il foccorfo , che il 
Cardinal della Valletta , « il Marchefe Villa tentarono 

Tom,Xl.Par.I. O d’io- 
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d* introdurvi , e in fine s’ impadroni di quel Caftello . 

, In quefto mentre il Principe Tommafo entrato in Pie- 
monte coll’ armi Spagnuole nel dì 26. di Marzo , poca 
fatica durò a conquistar Chivafiò , adoperata la forza a 
Crefcentino , lo ridurti? a* fuoi voleri , e dipoi o per tra- 
dimento , 0 per viltà del Comandante, ebbe la For- 
tezza di Verrua nel di cinque d’ Aprile. Nello fteffo 
tempo il Cardinal Maurizio pafsò a Biella , e alla Val- 
le d’ Aorta , che dopo 1’ acquifto d‘ Invrea , tutta ven- 
ne alla di lui ubbidienza , trovandoli i Popoli , che ac- 
clamarono i Principi al primo lor comparire. La Du- 
chefla Crifiina all’ avvifo di quelle metamorfofi , e più 
a quello de’ movimenti del Leganes , già in viaggio per 
venire con tutte le fue forze verfo Torino, colà chia- 
mò il Cardinal della Vailetta., e i Marchefi Villa, e di 
Pianezza , Comandanti delle fue armi ,e rifolutadivlar 
falda in quella Città , per tenere in freno i Cittadini 
del partito contario al fuo , prefe nondimeno la precau- 
zione d’ inviare i figlj in Savoja al Cartello di Sciam- 
bery , o pure di Monmegliano , per fottrarli ad ogni 
pericolo : il che aguzzò maggiormente contro di lei le 
lingue dei malaffetti. S’affrettarono i due Principi 
fratelli, per prefentarfi coll’ efercito Spagnuolo fotto 
Torino , e prefi varj porti s’accamparono intorno a quel- 
la Città , Sperando, che feguiffero movimenti nel Po- 
polo , ma fcorti vanii' lor penfieri , non vollero più 
perdere il tempo in quella difperata imprefa . Divife 
dunque le truppe , il Conte Calea^o Trotti andò ad im- 
poflertàrfi dj Pontertura , e il Principe col maggior ner- 
bo fi portò a Villanova d’ Arti. Perchè quel Governa- 
tore non volle renderla per amore , reftò la feguente 
notte prefa per affatto , ed apprefso mefla a lacco . li 
Governatore di Alitano , dopo avere anch’egli occu- 
patale Terra di Mondavo, unitoli col Principe Tom- 
majo , a di jo. d’ Aprile andò fotto Arti. Pattavano cor- 
rifpondenze fegrete con chi ne era deputato alladifefa , 

e pe- 
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e però i Cittadini portarono torto le chiavi . Altrettan- 
to fece da li a pochi giorni anche la Cittadella . Era cre- 
duto Trino Piazza inefpugnabile per le tante fortifica- 
zioni fattevi dal Duca Carlo Emmanuele , e gli Ufizia* 
li diflTuadevano il Principe fuddetto dai tentarne la for- 
te. Ma egli, che fapea quanto fcarfeggiafle di gente e 
di munizioni quella Città , fi portò improvvifamente ad 
aflediarla. Un foccorfo inviato colà dal Marchefe Villa, 
cadde in un’ imbofcata, fu ivi trucidato chi noa avea 
buone gambe . Non fece il Governatore di Trino quel- 
la refirtenza , che dovea , e però nel di 24. di Maggio fi 
vide fuperataeffa Piazza da un furiofo affatto, e mef- 
fa a Tacco , con rifpettere nondimeno, Luoghi facri , e 
quanto colà s' era rifugiato . Si ftefe la fortuna de’ vin- 
citori a Sant ià , che prefo nel di 14. di Giugno , fu efen- 
tato 'dal Taccheggio . Per foccorrere quella Fortezza 
erano ufciti di Torino il Cardinale della Valletta , e il 
Marchefe Villa con otto mila fanti e quattro mi- 
la cavalli , e non elfendo giunti a tempo , rivolfe- 
ro il loro fdegno fopra Chivaffo , e vi piantarono i 
campo . Avvicinarono gli Spagnuoli per dar foccorfo 
a quella Terra : ma avvertiti , che era giunto dal 
Delfinato a Torino il Duca di Lungavilla con quattro 
mila fanti edue mila cavalli, per unirli al Cardinale 
della Valletta , rincularono, lafciando cader quella 
Terra , dopo molta refirtenza , in mano de’ Franzefi . 

Non minor felicità avea provato in quelli tempi ilCar- 
dinal Maurizio con un' altro corpo di Milizie , perchè 
gli predarono ubbidienza , fenza eh’ egli sfoderaflfe la 
fpada , i Popoli di Cuneo , Ceva , Mondovi, Saluzzo, 
Dr onero ,Bufca , FofTano, Bene , e Demont . Macon 
egual facilità accorfi in quelle parti i Franzefi , ricupe- 
rarono Saluzzo , Raconigi , Carignano , e Folfano , 
ufeendo le genti incontro a chi veniva con più forze, per 
dentarli dal loro furore . Sicché fu obbligato il Cardi- 
nal Maurizio a ritirarli io Cuneo, Piazza aoche allora 
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la più forte di que’contorni. ImpadronitoG dipoi il Lurt~ 
favilla di Mondovl , quivi fece piazza di armi , e in 
quello mentre i Marchefi Villa , e di Pianezza per forza 
efpugnarono il CaGello di Bene, tagliando a pezzi la 
la maggior parte del preGdio Spagnuolo . Sarebbe an- 
che fuggito di Cuneo il Cardinal Maurizio , perchè era 
pa flato ad attediarlo il Lungavilla , fe non aveffe avuta 
conofcenza d’ un’ gran tentativo, che era per fare il 
Principe Tommafo . Quelli infatti avendo diviG in tan- 
te Piazze i FranzeG , e tenendo intelligenze fegrete con 
molti Cittadini di Torino , e con qualche Ufiziale an- 
cora degli Svizzeri , che quivi erano di preGdio , mar- 
ciò improvvifamente a quella volta con un buon nerbo 
di fanteria e cavalleria , e con provviGone di fcale e 
pettardi. Nella notte precedente al dì 27. di Luglio 
diede da più parti 1’ affatto , e gli riufci d’ entrarvi.fpe- 
cialmente aflìftito da Don Maurizio di Savoja fuo fra- 
tello naturale . Madama Reale Crijtina , avuto appena 
tempo di raccogliere le fue gioje, ed alcune carte , in- 
trepidamente fi ritirò nella Cittadella colle principali 
fue Dame e Miniftri. PrefentaronG la mattina feguente i 
Cittadini al Principe , che gli aflìcurò da ogni violen- 
za , ediede tortogli órdini, perchè fi alzaffe terreno 
contro la Cittadella. Entrò in erta Città anche il Mar- 
chefe di Leganes ; con reftar intanto molto dubbiofe le 
cofe , perchè non avendo penfato, o ofato gli Spagnuo- 
li di affalir per di fuori la Cittadella , nè di formarvi la 
circonvallazione ; rertò.perciò libero il campo ai Fran- 
zefidi tener comunicazione colla medefima, ficcarne in- 
fatti avvenne , effendo , accori! colà il Cardinal della 
Vailetta , il Lungavilla , e gli altri FranzeG . Non 
trovò la Duchelfa nè letti nè mobili per se, e molto 
meno per la fua Corte . Il peggio fu , che mancava an- 
che il vivere per lei e per quella Nobiltà. Mandò a 
chiederne al Principe Tommafo , che le mandò un fol 
piatto di vivauda per lei ogni giorno . Ne fece iftanza 
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al Cardinal Valletta , e queGi negò tutto , richiedendo, 
che defle prima la Cittadella in mano de' FranzeG , e 
bifognò in fine accomodarli alla di lui volontà. Parea 
alla Ducheffa un’ ora mille anni di uscire di là . Fu da 
eflì FranzeG provveduta di tutto la Cittadella, e d Car- 
dinal della Valletta con uno Garcamento di cavalleria 
condufle dipoi Madama Reale a Sufa . 

Non avea ceffato in addietro Monfignor Caffarellì 
Nunzio Pontiùzio di proporre ripieghi di pace , ma con 
poco frutto. Al veder egli ora tanto fconvolgimento 
di cofe , maggiormente accefe il fuo zelo , per oGare a 
più gravi disordini , e perciò propofe una Tregua, 
fperando con queGo gradino di falir pofcia più alto . Vi 
trovò renitente il Principe Tommafo per le notizie , eh* 
egli aveva d’ eflere mal fornita di provvifioni da bocca 
la Cittadella , ma il Legancs , che mirava tuttavia af- 
fai forti i FranzeG , e fininuita non poco lafua Armata 
per tanti prefidj , gli diede orecchio . Più facilmente 
ancora vi confentirono i Comandanti FranzeG , Gc- 
chèfuconchiufaunafofpenGon d’ armi fino al di 24. d* 
Ottobre , nel qual tempo poterono i FranzeG provve- 
dere abbondantemente di vettovaglie la Cittadella di 
Torino . Il Cardinal Maurizio % che non aveva accon- 
fentitoa queGo Trattato , pafsò a Nizza , e Villafran- 
ca, e fe ne impadroni . Durante queGo ripofò * non lì 
rallentarono i negoziati di qualche accomodamento fra 
Madama Reale, e il Principe Tommafo , reftando in- 
tanto quafi tutto il Piemonte in potere parte, degli Spa- 
gnnoli, parte de' FranzeG , T) de’ Principi , con ag- 
gravio intollerabile de’ poveri Popoli. AveanoiFran. 
zeli come coGrettala Duchefla a lafciar loro metterò 
prefidio anche ne'CaGelli di Sufa , Avegliano , e Cavo- 
urs . Ciò non baGò alla Politica del Cardinale di Ri- 
chelieu , che unicamente aggirando nel fuo capo la fera- 
pre maggior efaltazione della Corona di Francia , iti 
quella fua ubbriachezza non conofa|»va mifura alcuna. 
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Quanto più mirava egli vicina al precipizio la Duchef- 
fa, che pur era forella del Refuo Padrone, tanto più 
pensò a profittarne per la Francia . Quello era fecondo 
lui il tempo d’ indurre ella Madama a mandare in Fran- 
cia ifuoi figlj , e ad ammettere nell’ inefpugnabil For- 
tezza di Monmegliano l’armi Franzefi, valendoli del 
pretefto, che fuaMaefìà non fi potea fidar de’ Piemon- 
te!] dopo il fatto di Torino . Fece a quello fine venir fi- 
no a Granoble l’ubbidiente Re Luigi XIII, e colà invitò 
Madama Riale , la quale non potè efimerfi da quello 
viaggio, ma v’ andò con un pungente rifentimento del 
fuo cuore , perchè avvertita da perfona fua confidente 
di ciò , che tramava il Cardinale e ben fapea di che fof- 
fe capace quell" iraperiofo Porporato , il quale facea tre- 
mar tutta la Francia . Prima colle dolci , e con grandi 
slargate d’ ajuti e vantaggi le parlò il Richelieu , e ve- 
dendo falda come torre Madama a non voler mettere 
affatto in ceppi il figlio Duca , e i fuoi Stati , pafsò alle 
minaccie, e trafeorfe anche in parole di poco rifpetto 
verfo una si gran PrincipefiTa , ma fenza potere punto 
fmuoverla . Gliene fece anche parlare dal Re , a cui el- 
la altra rifppfta non diede fe non colle lagrime , che le 
caddero dagli occhj , Ai Miniftri ancora della Duchefla 
non mancarono minaccie e firapazzi in quella occafione. 
1 ornoffene poi ben mal contenta a Sciambery la povera 
PrincipefiTa . 

- ElTendo mancarodi vita r.el di 27. o fia 28. di Set- 
tembre il guerriero Cardinal Lodovico delia Valletta, la 
Corte di Francia fpedì al comando delle fue armi in Ita- 
lia Arrigo di Guifa Conte di Arcourt della Cafa di Lo- 
rena, che s'era fegnalato nel riacquifìo dell’ Ifola di 
Jeres . Finita la Tregua , eflb Conte volendo aprirli la 
fìrada per mandare rinforzi a Cafale , Piazza troppo 
amoreggiata dagli Spaglinoli , nel di a8. di Ottobre an- 
dò r mettere 1" a (Tedio a Chieri , e in capo a due gior- 
ni 1 ’ ebbe in fuo podere . Di là foedi gente a Cafale . Ma 
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In Chieri , e ne’ circonvicini Luoghi , cominciarono pre- 
tto a venir meno i viveri , nè maniera appariva di fup- 
plire al bifogno.-però l 'Arcouit prefe la rifoluzione di cer- 
car paefe più largo, e comodo pel verno, con pattare verfo 
Carmagnuola .eSaluzzo.Non avea più di otto in nove mi- 
le perfone al fuofervigio.Trapelò queflo difegno, e il Le- 
ganes fu di concerto col Principe Tommnjo per fraflor» 
nar quella ritirata , giacché erano di molto fuperiori le 
lor genti a quelle de’ FranzeG . Si motte all* improvvilò 
da Chieri VArcourt la notte precedente al dì i $.( altri ha 
29. )di Novembre, e giunto che fu al Ponte della Rotta , 
arrivò alla di lui retroguardia il Principe Tommajè, 
che cominciò a menar le roani . Fu combattuto più volte 
con gran valore da ambe le parti; ma retto burlato il 
Principe dal Leganes , ii quale non avea gran genio al- 
le battaglie campali , credendole troppo pericolofe , e 
però accorfe bensì , ma non mai entrò daddovero nella 
mifchia, del che fece poi grandi querele etto Principe. 
Il perchè pafsò oltre il Duca d* Arcourt fino a Crefcen- 
tina, e per quella gloriofa ritirata gli fu fatto gran plau- 
fo non meno in Italia , che in Francia . Scritturo alcuni, 
che il Principe Tommafo vi perdette più di due mila uo- 
mini tra morti , e feriti , e prigioni , fra’ quali molti 
Ufiziali del Reggimento del Principe Borjo d' Efie, com- 
pofìo di tre mila Alemanni , ma altri fanno afcendere la 
fua perdita a fole cinquecento perfone . Dalla parte de’ 
FranzeG folamente mancarono trecento combattenti , 
e fra etti il Marchefe Giulio Rc.ngone , Cavaliere infigne 
di Modena, Maftro di campo di cavalleria nelle trup- 
pe di Savoja. Tutti dipoi fi riduttero a* quartieri, e 
pafsò il verno con molti negoziati di-Madama Rea- 
le ora coll’ uno , ora coll’ altro de’ Principi , ma fenza 
che mai fenza fi potette aggruppare concordia alcuna 
fra loro . 
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Anno di Cristo mdcxl. Indizione v 1 1 1. 
di Urbano VIIJ. Papa »8. 
di Ferdinando II. Imperadore 4. 

D A che Dio ebbe chiamato il Cardinal della Vallet- 
ti» a rendere conto dell’ improprio fuo meftiere . 
e fu fpedito in fuo luogo il Conte d’ Arcenrt , parve che 
quello valorofo Principe conducete feco in Italia la for- 
tuna dell' Franzefi . Se ne flava egli colle fue truppe 
godendo i quartieri in Saluzzo , Alba , Foffano , Savi- 
gliano , Cherafco , Bene , ed altri Luogi , poffeduti da 
Madama Reale, con far gridare, e beflemraiare que* 
Popoli , perchè aggravati da molte contribuzioni , ed 
affezionati al partito de’ Principi . Andava in queflo 
mentre il Principe Tommafo facendo de’ preparamen- 
ti per formare 1* attedio della Cittadella di Torino.fen- 
za che gli palfafle per mente , che il Marchefe di Le. 
gancs fotte per mancargli in così importante difegno , e 
Infogno . Ma fi trovò egli ben delufo . Altro non avea 
in tefta il Marchefe, che 1* acquiflo di Cafale di Mon- 
ferrato . Quello era il Vello d’ oro , a cui egli afpirava. 
Conquifiato Cafale , ‘4a Gloria avrebbe data nelle trorn. 
be per efaltare dappertutto ilfuo nome, e certamente 
unatalgicja meritava bene, che gli Spagnuoli fe la 
tenclTerO cara , e penfaffero a non dimetterne mai più 
il poffeffo . Perlo contrario. non trovava il Legane s I 
fuoi conti nell* impiegar gente , oro , e fatiche , per fa* 
re un buon nido ai Principi .di Savoja coll’ efpugnazion 
della Cittadèlla di Torino. Tanta era la ficurezza fua 
per 1’ occupa zion. d’ effo Cafale , che co’fuoipiù conti- 
denti gloriofamente la contava per cofa già fatta. A 
queflo fine aveva egli ammaliata gran copia di pecunia, 
ed accrefeiuto l’efercito fuo con rinforzi venuti di Spa- 
gna, Germania , e Napoli , laonde nel Sabbato Santo , 
giorno da lui fuperfiiziofamente feelto , fecondo gl'in- 
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fegnamenti della più fina Stroiogia , cioè nel di 7. d’ 
Aprile , fi molta alla volta di Calale con quattordici 
mila fanti, e cinque mila cavalli . Nel Lunedì di Pa- 
fqua formò 1* affedio della Città, prefa la quale giudi- 
cava affai facile 1’ acquifio anche del Calìello , e della 
Cittadella, ed occupò le colline, eCafiella all'intor- 
no . La guarnigon Franzefe di Cafale fotto il comando 
del Signor della Torre, fu fuppofio non elfere più di 
mille e ducento fanti , nè il Conte d’ Arcourt avea for- 
ze tali da poter rapir dall’unghie Spagnuole quella pre- 
da . Il Papa , e i Veneziani commolfi da tal novità , in- 
viarono afpre doglianze, ed anche minaccie Leganes , 
ma egli gonfio , per figurarfi d’aver già in pugno la vit- 
toria , fi sbrigò da quegli Inviati , protestando di far 
quell' aifedio , non già in danno del Duca di Mantova , 
ma fidamente per forzare i Franzefi alla Pace : che di 
quella polve, da gittar negli occhj alla gente , niuno 
mai de’ Principi conquiilatori è mancante . Peraltro 
comune opinione fu, chela Principefla , o fia Duchef- 
fa di Mantova Maria camminaffe in ciò d’ accordo con 
gli Spagnuoli . Anzi fcrivono , che prefa dipoi la Se- 
greteria del Leganes , ivi fi trovarono i chiari attesta- 
ti della vera loro unio ne in quello propoli to . 

Non più che fette mila fanti,, e quattro mila cavalli 
tra Franzefi , e Piemonte!! potea contare in quelli tem- 
pi il Conte d' Arcourt MarefciallQ di Francia. Contut- 
to ciò perchè animato dal proprio valore , e fpronato 
dagli ordini del Gabinetto di Francia , e dall’ importan- 
za de’prefenti affari, nebdì ai. di Aprile fi molta da 
Poerino , per accollarli a Calale , e tentarne.il foccor- 
fo . Trovò gli Spagnuoli , che 1* affettavano entro i 
forti trincieramenti della lor circonvallazione . Non 
punto fgomentato per quello , coraggiofamente nei di 
09. del fuddetto mefe andò ad afialir le loro trincee. 
Trovò gente , che fapea ben difendere i polli , e dopo 
replicati sforzi » che coliarono la vita a più di ottocen- 
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to de’ fuoi , gli convenne retrocedere . Ma da lì a non 
molto, paflato dove erano più deboli le trincee , ardi- 
tamentnfaltò dentro a cavallo : eferopio riufcito di tale 
fìimolo alle fae truppe, che ognuno lprezzando la mor- 
te , s’ affrettò a pattar oltre , e a sbaragliar quanti ne- 
mici andava incontrando . Allora fu , che il Marchefe 
di Leganes s' avvidde della vanità de’ fuoi fognati trion- 
fi , e ad altro nou atteiè, che a ritirarli il meglio che 
potè , ma Tempre infeguito dai vittoriofi Franzefi . Tut- 
tavia il maggior fuo danno di gente confitte nella per- 
dita di coloro , che per fottrarfi alle fpade Franzefi , 
trovarono la morte affogandoli nel Pò , giacché per cu- 
mulo delle difgrazie fi ruppe , a cagion della troppa 
calca , il Ponte da lui fabbricato fu quel Fiume . Fu cre- 
duto, che dalla parte d’ elfo Marchefe peri fle tre mila 
perfone, oltre ai rimatti prigioni . Vennero ancora alle 
mani de’ Franzefi il Segretario del Leganes colla Can- 
celleria , le di lui argenterie con feffanta mila feudi del- 
la càffa Regia , e i cannoni , e il bagaglio , che fi tro- 
varono nell’ accampamento di San Giorgio dalla banda 
di Ponteflura . Circa un migliaio di Franzefi , e Savo- 
jar li lafciarono la vira inqueflo conflitto . Poco fi fer- 
mò il prode Arcourt pieno di gloria per quefta vittoria in 
Cafale , dove fi fecero molte allegrezze , per non con- 
fumar le poche vettovaglie , che vi rettavano , e pafsò 
a Chieri , e di là nel di io. di Maggio andò ad accam- 
parli al Valentioo in vicinanza di Torino . Pofcia dopo 
elflrfi impadronito di alcuni pofii , e fpezialmente di 
quello de' Cappuccini , nel dì ló.dittribuì il fuo campo 
intorno a quella Città . Memorabile riufeì quell’ affedio, 
sì perchè il Principe Tommajo dalla Città andò facendo 
varie fortite , ora favorevoli , ed ora finittre , Gccome 
ancora il prefidio Franzefe della Cittadella contro la 
Città , e si ancora perche il Leganes venne anch' egli a 
mettere il campo in quelle vicinanze, perlocchè fegui- 
rouo altre non poche azioni militari , che io mi difpenfo 
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dal riferire. Faceano gii uni, egli altri delle continua 
fcorrerie , per difficoltare il trafporto de’ viveri ; ira ìq 
fine si forte circonvallazione fece 1 ’ Arcourc , che rendè 
r inutile ogni tentativo de’ nemici , per introdurre foc- 
corfi nella Città di Torino . 

Lentamente procedeva in tutti i fuoi andamenti il 
Leganes , faldo nella maffima di nulla azzardare , e ri- 
tiroffi a Chieri . Pure fpronato dal bifogno della Città , 
e dalla nuova di un vicino rinforzo , che veniva di Frati- 
eia all’ Arcourt, nel di undici di Luglio tentò d’ intro- 
durre gente , munizioni , e vettovaglie in Torino « 
Andò poco felicemente l’ imprefa , quantunque pene- 
traffero in quella Città mille fanti . All’ incontro nel di 
feguente 12. di Luglio fenza impedimento da Pinerolo 
pervenne al campo Franzefe un foccorfo di fei mila fan- 
ti, e di mille cavalli con gran copia di vettovaglie. 
Scarfeggiava forte il Principe Tommafo di polve da 
fuoco ; e perchè niuna comunicazióne refiava fra lui , e 
il Leganes , trovata fu l’ invenzione di gittare dal Cam- 
po , cioè da un pollo più vicino alla Città entro la me- 
defima delle Bombe, e ciafcuna delle quali conteneva 
dieci libre di polve . Altri fcrivono , che dalla Città G 
cominciò a fpignere al campo del Leganes palle di ferro, 
che contenevano nel concavo loro feno le occorrenti 
lettere ; il perchè quello era chiamato il Cannone cor- 
riere , e che da ciò imparò il Campo a far volare nelle 
Città altre palle maggiori cariche di polve , e difale. 
L’inventore di quelle palle , alle quali precedeva un le- 
gno col fumo , dicono efiere fiato Francefco 7Jgnoni 
Bergamafco . Fu eziandio notato come cola rara, che 
in una delle fortite degli alfediati refiò anche uccifa, 
per non volerli rendere , una donna Tedetea , la quale 
crefciuta ed allevata fra le foldatefche in abiro virile , 
avea finquì fatte molte prodezze , ed era pervenuta pel 
fuo valore al grado di Capitano di Cavalleria , chiama- 
ta volgarmente per burla il Capitan Barbone , altri di- 
cono 
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cono il Capitan Cappone , perchè a guifa de’ cabrati 
non avea barba . Menava feco quefto femmineo Capi- 
tano una donna, fingendola fua moglie , dameggiava 
per la Città , e ne’ cimenti era de’ più arrifchiati. A 
quella fcena fece ella fine col morire da brava, e fu poi 
cello fpoglio riconofciuta per quella che era . Intanto 
con meno al campo Spagnuolo , che al Franzefe anda- 
vano fopraggiugnendo nuovi rinforzi di gente ,e crefce- 
va da ambe le parti l’ impegno , e il pericolo . Ma per- 
chè al Principe Tommofo cominciava a venir meno le 
provvigioni da bocca , e da guerra, concertò egli col 
Marchefe di Leganes di far l’ultimo tentativo . Il di 13. 
di Settembre fu fcelto per l’imprefa. Con tutto il fuo 
prefidioufci il Principe della Città , dopo aver lafciato 
quanti Franzefi potè avere con licenza del Nunzio Pon- 
tifizio a far le fentinelle per le mura , e gli riufcì di pren- 
dere alcuni Fortini de’ Franzefi , e di fuperar altri po- 
lii ; ma non eflendo occorfi a tempo , nè con egual ar- 
dore gli Spognuoli del Legante , gli convenne in fine 
ritirarli colla perdita di moiri de’ fuoi . Allora fu , che 
trovandoli in quefto poco felice fiato di cofe , cominciò 
a dare afcoitoalle propofizioni d’accordo, che Tempre 
aveano tenute vive i Miniftri del Papa. Reftò dunque 
convhiuio nel di 17. di Settembre , che il Principe Tom - 
mcjo rimetterebbe la Città di Torino al Re di Francia 
fotto la Reggenza di Madama Reale , e eh’ egli con tut- 
ti i fuoi pórrebbe ritirarli dove voleffe . 

Rientrarono dunque i Frahzefi in Torino , e colà pu- 
re la vedova Duchefla comparve nel dì 18. di Novem- 
bre ricevuta dal Popolo con gran folennità . Ma le fue 
allegri zze iettarono ben turbate fui fine dell’ anno , 
perchè d’ oidi ne del Re Crifìianiflìrno fu prefo , e poi 
mandato prigione in Francia nel Bofco di Vincennes il 
Conte Fi /qpo di San Martino d’ Agliè , il più intimo, 
e confidente Minifiro , e Configgere della medefima 
Madama Reale , non d’ altro reo , che d’eflere fiato 
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creduto dal Cardinale di Richelieu il principale autore 
della cofìanza di quella Principeffa , allorché ella fu a 
Granoble , in negare al Re la Fortezza di Monmeglia- 
no . Furono anche arredati , o mandati fuor di Torino 
alcuni fuoi parenti . Un gran dire , un* efdamare d’ o- 
gnuno fu per quella iniquiflìma violenza del Richelieu , 
e per un sì rilevante fìrapazzo fatto all’autorità della 
Ducheffa , e Ducheffa forella dello lleffo Re , gridando 
ognuno , che pazzia era oramai il fìdarG più della Fran. 
eia. Mala Francia altro non era allora , che il Cardi- 
nale di Richelieu , il quale comandava a tutti , e fino 
silo He fio Re, nè conofceva mifura ai fuoiodj, e alle 
fue vendette . Solamente allora che mancò di vita eflb 
Porporato , il povero innocente Cavaliere fu rimeffo in 
libertà . Non lafciava intanto il Richelieu di far maneg- 
gi , per tirare nel fuo partito i Principi di Savoia , e 
fatto venite in Piemonte il già divenuto Prelato Monfi- 
gnor Giulio Mazzarino con titolo di Plenipotenziario » 
intavolò un fegreto accordo col Principe Tommafo , che 
non ebbe poi effetto . Si trovò quelli dipoi ben’ imbro- 
gliato, perchè volea prima di dichiarare, riavere la 
moglie , e i figlj , già condotti in Ifpagna , e fattane 
ilìanza a quella Corte , ne riportò una bella negativa . 
Trovava!! allora la Corte del Re Cattolico agitata da 
gravi burafche lafuperbia , e balordaggine dell' Oliva- 
res primo Minifiro , e per l’ infolenza de’ Governatori , 
e foldati Cafìigliani . S’ era rivoltata la Catalogna , ri- 
voltoli! anche il Portogallo , e fu ivi acclamato Re Gio- 
vanni Duca di Braganza , fenza che mai più riufdffe 
agli Spagnuoli di ricuperar quel Regno: tuttj colpi che 
fervirono non poco ad abbattere la Monarchia Spa- 
gnuola . Nè alcuno di quegl’ imbrogli vi fu , in cui non 
metteffe le zampe il Richelieu , avendo egli fidato 1’ a- 
pogeo della fua gloria in procurare per quanto potea 
la rovina delle'due Cafe d’ Aullria , per efaltarfopra di 
quelle la Corona di Francia . Non erano da meno le idee 

dell* 
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àtWOlìvtiTts , cioè dell’Arbitro della Spagna , per l’in- 
grandimento di quella Monarchia; ma non aveva egl 
la tefia , nè la condona , e nè pur la forruna del Riche - 
iieu , e però in vece d’ accrefcere, diminuì notabilmen- 
te la riputazione di quella Corona. 
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Del Tomo XI. Parte L 


A Uonfo III. d’ Efte Pria- 
cipe di’ Modena , fue 
nozze coll’infanta di Savo- 
ia p. 16 Spedito contro 
i-uccht fi ,-rf Succede al pa- 
dre nel Ducato 1(9 Lo 
rinunzia a Francefeo fuo 
primogenito , e fi fa Cap- 
puccino . 1 4f 

Arcourt ( Conte di ) Gene- 
rale de* Franzefi in Pie- 
monte • fue guerre aijf 
Caccia da Cafjle gli Spa- 
gnuoli , e attedia Torino , 
ajjS E 1 ’ obbliga alla re- 
fa . sto 

Arrigo IV Re di Francia , 
fu a Pace col Duca di Savo- 
ia . i e feg. Gli nafee Lo- 
dovico XIII £ Dichiarato 
Nobile Veneto . ij Re- 
tta miferamente uccifo 4t 
e feg. fue buone c ree que- 
lita. 4t e feg. 

B Aronio.Cefare, Cardina. 
le Annalifta della Chie- 
là , fu a morte 
Bellarmino, Roberto , Car- 
dinale , fua morte £g 
Boemia fi ribella a Ferdinan- 
do Il Hf e feg. E’ da lui 
ricuperata gx e feg. 

C Arlo Emmanuele Duca 
di Savoja , pace e cam. 
bio fra il Re di Francia c 


lui i feg. Suo tentativo 
contro Genevra 8. Dà in 
moglie ai Principi di Man- 
tova , e di Modena due 
fue figlie jt e feg. Di 
nuovo tenta Genevra c Ci- 
pri io . Sue prereofio- 
ni contro il Duca di Man- 
tova 5 1 A cui muove gu: r. 
ra fi Rcllituifce quanto 
avea tolto al Duca di Man. 
trivi s 5 Sua guerra col 
Governator di Milano ;£• 
e feg- Viene ad un trat- 
tato di pace 6 t Kicomin. 
eia la guerra 66 e feg, 
Paende la Città di Alba 
vx Perde Vercelli 73 Fa 
pace cogli SpagnuoTT yg 
Ricupera Vercelli , cd al- 
tri luoghi 80 e feg. Fa 
Lega col Re di Francia , 
e coi Veneziani iQd Suo 
fòegno contro i Genovefi 
iti Collegato coi Fran- 
zefi a danni loro 114 Da 
buon principio alla guer- 
ra 1 1 y Perde P occupa- 
to Pacfe t c *cg. Fa. 

' pace coi Genovefi 11 j 
fveglia le fue pretenfioni 
contro il Monferrato 1 {4 
Si collega colli Spagnuoli 
Ijd. Fa guerra al Mon- 
ferrato 1J2 Sua congiura in 
Genova tjli lmpediice ai 
Franzefi la calata in Italia 
140, 
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140 Fa pace col Re di 
Francia 144 e feg. Tenta 
il Richelieu di forpren- 
derlo z 4 8 Sua morte e ra- 
re Tue qualità 1 >s> e feg. 

Carlo Emanuele 11 Duca di 
Savoja , (ua nafcita aoo 
Succede al Fratello 105 

Carlo Goneag3 Duca di Ne- 
vera dichiarato Erede del 
Ducalo di Mantova 130 
Viene in Italia al pofleflo 
131 Gli è negata 1 * in- 
veftitura dall’ imperadore 
i$d Sua irruzione nel 
Cremonefe , e Tacco dato 
alla ricca. Terra di Cafal 
Maggiore 147- Si fottrae 
alla prefa e al Tacco di Man- 
tova iji e Tcg Suo infe- 
lice (tato 1 Sì Ricupera: 
Mantova , e Calale 1 io 
e feg. Prende Prefidio Ve- 
neto nella Tua Capitale , 
e i FranzeC in Calale 169 
Giugno ai lina dt’ Tuoi 
giorni aojH MBi/ ’. '• ■ 

Carlo Gonzaga Duca di Re- 
te! , figlio di Carlo Duca 
di Nevets , fpofa Maria 
Gonzaga 13© Dichiarato 
Principe di Mantova Ivi 
Mal ricevuto in Vien- 
na 117 Sua Morte 167. 

Carlo il Duca di Manto- 
va fuccede all’avolo' Tuo 
aoo Per 1 * età incapace 
del governo , ne prende 
la reggenza la Ducbcfla 
Maria Tua nuora lv. 

Cefare d’ Effe Duca di Mo- 
deria , guerra a lui morta 
dal Lucchefi nella Garfa- 
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gnana 8 e feg. a e feg 
Nozze del Tuo primogeni* 
to coll’ Infanta di Savoia 
33 e feg- Altra Tua guer- 
ra coi Lucchefi %6 Sua 
morte e figliolanza 1^9 
primi di Morire abrraccia 
1 ’ Ifiituto de’ Cappuccini 

Gcva in Piemonte , terribi- 
le inondazione ivi 44 

Clemente Vili Papa (pedi- 
Tee foccorfi all’ Imperadore 
contro i Turchi j Vengo- 
no a lui Ambafciacori Per- 
fiaui 7 c feg. Promozio- 
ne da lui fatta de’ Cardina. 
li ij S’ imbroglia coi Far- 
nefi 17 e feg. Deputa una 
Congregazione de’ Cardi - 
nati per una controvcrfia 
con i Domenicani e i Ge- 
fuiti 19 Vi affitte in per- 
fona Ivi. Prevenuto dalla 
morte la lafcia indetifa 
quantunque parca che in- 
clinane alla parte dei Do. 
mcnicani Ivi . Arriva al 
fine de’ Tuoi giorni Ivi , 
e feg. 

Collatto f Rambaldo Conte 
di ) Generale dell’ Impe- 
radore blocca Mantova 
144 Prefa da lui e faccheg. 
giata quella Città in Mi- 
feramente termina i Tuoi 
giorni 161 

Colimo II Principe di To- 
fcana, fuo Matrimonio 37 
Succede a Ferdinando Tuo 
padre 40 Si dichiara in 
favore del Duca di Man- 
tova fi e leg. Manda 
ioc- 
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foccorfi i Ferdinando II. 
i; fi* rapito dalla morte 

9 * 

Criflina forella di lodovico 
XIII, Re di Francia , e Ou. 
clidTa di Savoja prende la 
reggenza degli Stati ita. 
Conferma la Lega coiFran- 
zefi io* Abbandona ai me- 
defimi fc fleflo e il Piemon- 
te 104 Guerra a lei fatta 
dai Principi cognati *o|. 
Occupato da erti Torino ( 
ella va a Sufa ai J. 

D omenicani !or contro- 
verfìa coi Gefuiti 19. 
Duca di ferii Govcrnator di 
Milano fofliene il partito 
de’ Cattolici nella Valtel- 
lina 61 Suoi progredì in 
quella guerra 96. e fcg. 
Aflifte ai Gcnovef» contro 
il Duca di Savoja 115 - Paf- 
fa in Germania in ajuto di 
Ferdinando II. Imperadorc 
i?6. Finifce di vivere in 
Monaco con lafciar dopo 
di fe gloriola memoria di 
una rara integrità Ivi . 
Duca d’ O duna Viceré di Na- 
poli fa guerra a’ Venezia- 
ni 76. Congiura a lui altri- 
buita contro Venezia 84. 
Suo Hizzaro ingegno e fo- 
fpetti della Corte di Ma. 
drid contro di lui 89 Tor- 
na in Spagna, c muore 
prigione 90. e feg- 

E Lifabetta Regina d’ In- 
ghilterra , gran flagello 
de’ Cattolici , c che di cru. 
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deità non fa arara nè pure 
verfo i fuoi più cari , fini- 
fce di vivere ta. Opinione 
fu che appunto pentita di 
aver tolto di vita il Conte 
di Bdec Tuo gran favorito , 
fi lafciaflcper la rabbia mo- 
rire Ivi • 

F Erdinando II. Arciduca 
dichiarato Re diftoemia 
78. La quale gli fi ribella 
8j. Eletto Imperadore 8;. 
Ricupera la Boemia 91. 
Suo Matrimonio con Eleo- 
nora Gonzaga forella di 
Francefco Duca di Manto, 
va io*. £ vittorie 1x7. e 
feg. Nega P inveflitura al 
Duca di Mantova ìjx. e 
feg. Manda l’ cfercito con- 
tro Mantova 144. e feg. 
Movimento del Re di Sve- 
zia , c d’altri contro di 
lui r 58. e feg. Rende Man. 
tova a Carlo Gonzaga Du. 
ca ifp. Per la guerra mor- 
sagli dallo SVeco corre gran 
pericolo 171. c feg. Per la 
morte d’ erto rtfpira 176. 
Riponi vittoria degli Svcz. 
zeli r8«f e feg. Dà fine al 
■uo vivere 197. Sue vinti 
Ivi , e feg. & 
Ferdinando (II. Re d* Unghe- 
ria 119. Dichiarato anche 
Re di Boemia 1 zi Oboli, 
ga Rarisbona alla refa 18 x. 
c fez. Eletto Re dei Roma- 
ni 196. Succede nell’ Impe- 
riai dignità al padre 197. 
Ferdinando I Gran Duca di 
Tofcana , fuo tentativo 
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contro Famsgofta $z. le 
fue armi prendono Mona in 
Africa Fine de’ fuoi 
{••'orni 40. 

Ordinando II. Gran Duca 
di Tofcana fuccede al pa- 
dre $ 6 , 

Ferdinando I. Gonzaga prima 
Cardinale e poi Duca di 
Mantova ajh Sue differen- 
ze col Duca di Savoja fi. 
e feg. Da cui gli è moffa 
guerra pij, c feg. Ricnpera 
il fuo fj. Sue nozze con 
Caterina^ de’ Medici fo. 
rella di Cofimo II. Gran 
Duca diTofcana78- Fini- 
fee il corfo di sua vita 114. 

feria . Vedi Vuct di Feria . 

Filippo 111 . Re di Spagna fa 
pace cogl’ Inglefi iti. La 
tratta coll’ Óllandcfi $_£. 
Tregua con c(!ì *8 Scaccia 
i Mori dalla Spagna ;9- Si 
oppongono 1* armi fue al 
Duca di Savr.ja f z Sua po- 
tenza j; Vittoria delle 
fue armi A 1. Fa pace col 
Duca fuddetto di Savoja 
con certe condizioni jd. 
Abbatte il Dtica di Offuna 
Kg, e feg Fine del fuo vi- 
vere g6. Suo elogio , ivi . 

Filippo IV. Primogenito di 
Filippo HI. Re di Spagna 
c 6 Succede al Padre gj. 
Manda foccorfi ai Genovefi 
Uf. Si accorda co’Franzeft 
per la Valtellina no Man- 
da ir. Italia lo Spinola con* 
tro il Duca di Mantova 

_ 

Fofcherini , Antonio , nobile 


1 C E. 

Veneto ; innocente con- 
dannato a morte toa. 

Francefco L Duca di Mode- 
na fuccede al Padre , che lì 
fa Cappuccino i4|. Unito 
cogli Spaglinoli fa guerra a t 

Parma tgt Sui pace con 
quel Duca 191. Acquila 
Correggio 19;. Va in Ifpa- 
gna 109. e feg. 

Francesco Gonzaga Principe 
di Mantova , fue nozze 
coll’ Infanta di Savoja 
e feg. Succede al pidre , e 
muore 4Ì e feg. 

Francefco Maria Duca d* Ut. 
bino gli è tolto dalla morte 
I’ unico figlio Federigo 114. 

Imbrogli fuoi colla Corte 
di numi ns Rinunzia al 
Papa il fuo Ducato 116 e 
feg. Muore Jafciando buon 
nome 169. 

G ' Alilco Galilei ritratta 
I P opinion di Copernico 
del moto della Terra 189. 

Giacomo L Re d’ Inghilterra 
1$ Sua pace col Re di Spa. 
gna ij e feg. Sua morte iti. 

G'ojofa ' Francefco Cardina- 
le dt ) conchiude P accordi» 
di Papa Paolo V. coi Vene- 
ziani *2- 

Gregorio XV. Papa, fua ele- 
zione 94. Acqoifta la Bi- 
blioteca del Palatino 10$. 
e feg E chiamato all’altra 
vita io; Suo elogio , Ivi , 
e feg. 

Guffavo, Adolfo, Re di Svezia 
fue vittorie contro l’Fmpe- 
radore i<;. Sui terribili 

prò. 4 
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progredì in Germania 17». 
e feg. Nella Battaglia di 
Lutzea reità uccifo 174, c 
4 eg. 

I Nojofa ) Marchcfe dell’ ) 
e Governator di Milano 
£ Efce in campagna , e 
fa ritirar 1 ’ armata Piemon- 
tefe dall’ attedio di Nizza 
della Paglia j J 

L Eganes ) Marchefe di ) 
Governator di Milano 
187 Sua Battaglia co’ Fraa- 
zeli a Tornavento *91 , e 
feg. Rovina de’ Stati del 
Duca di Parma 14} Fa pa- 
ce con lui ipf Caccia li 
Franzefi dalla Valtelllina 
197 Prende Freme aoi 
E Vercelli *0$ Attedia 
Calale ai 8 e feg. Sconfitto 
da’ Franzefi 119 
leone XI Papa » «uà crea- 
zione io E morte t Ivi . 
Sue virtù , -'vi . Non può 
vedere il fuo Confeffore , 
che perorò per il pronipote 
del Papa.acciò fotte dichia- 
rato Cardinale y ivi . 
Lodovico XIII. Re di Fran- 
cia , lua nafeifa 7 Succede 
ad Arrigo IV fuo Padre 
4» Si accorda colli <;pa. 
gnuoli per la Valtellina 
110 Attedio da lui pollo 
alla Forcella 117 e feg. 
E fé n’ impadronifee m_Z 
Prende I’ armi in ajuto del 
Duca di Mantova i?p . e 
feg. Fa pace col Duca di 
Savoja i*i Invia in Iralia 
il Richclien collarini 1 ±7 


ICE. 117 

e feg. Occupa fa Savoja 
150 Gli nalce Lodovico 
XIV »o <5 

lodo vico XIV Re di Fran- 
eia fua nafeita iq6 
lucchefi muovono guerra a 
a Celare Duca di Modena 
nella Garfagnana 7 , e 
feg. 

M Antova, fuo Dacato la- 
feiato a Carlo Gon- 
zaga Duca di Ne vera ng 
Pretefo da più Principi 
i)o e feg- Bloccata i4| 
Deflazione de* fuo terri- 
torio 146 e feg. Prefa , e 
facco di efla dato da’ Te- 
defehi 171 Redi tutta al 
Duca 165» 

Mattia* Arciduca , coronato 
Re d’Uneheria)) E di Bo. 
ernia 47 Eletto Imperado. 
re 48 Cede all’ Arciduca 
Ferdinando la Boemia 78 
Se gli ribella la Boemia 
8< Patta alla altra vita 84 
Mazzarino . Giulio , Cardi- 
nale , principio di fua for* 
tuna 147 Stabilifce tregua 
fra il Duca di Savoja , e i 
Franzefi 1^7 E la pace fot. 
to Calale 1 7? Trattato da 
lui maneggiato fra il Duca 
di Savoja , c i Franzefi 164 
e feg. Nunzio cflraordina- 
rio del Papa a Parigi 168 
Mori cacciati di Spagna 
e fc7. 

N iccolo Donato Doge di 
Venezia IU 

O Doardo Duca di Parma 
fucccdc al padre tot- 
Pra 
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Presidia Sabioneta 14* 
Collegato con i Franzefi 
contro lo Stato di Milano 
iti Delufo da’ Franzefi 
l po Re-vinati i Tuoi Stati, 
pero fa pace cogli Spagnno- 
li I SA 

Ofluna Vedi Duca di OJfitna . 
Offenda , fuo memorabile aa- 
fedioae feg 15 Si ren- 
de ai Cattolici 12 

P Aolo V Papa , fua crea- 
?ione ai Sua impegno 
cotta Repubblica Veneta, 
ai e feg. Suo Monitorio, 
e Interdetto contro di efli 
Veneti e feg. Concor- 
dia del Papa con loro con- 
chiufa dal Cardinale di 
Gii jofa aj e feg. Riceve 
un’ Ambafciatore del Re 
del Congo Sua nobile 
Coftituzione intorno ai 
Tribunali, e Ufi z j della 
Curia Romana 46 Sua 
riQrte ,-e lodevoli azioni 
21 e ^g. 

Paolo Sarpi Servita pugnala, 
to in Venezia jt e feg. 
Sua morte jit 
Pelle fiera in Italia tot , e 

.kg* 

Pinerolo ceduto a’- Franzefi 

168 

t •’ 

R Anuccio i Famefe Duca 
di Parma , - don 7 iurta 
contro di lui ‘4? c feg. 
Terminai fuoi Riorni 1 et 
Rich.lieu • Armando, Cardi 
naie arbitro della Corte di 
Francia 106. e feg. Fa un* 


accordo cogli Spagnuoti 
per la Valtellina no Fa in. 
draprendere P affedio della 
Roccella 11 6 e feg. E fe 
ne impadronifee ij2 , e 
feg Cala coll’ armi in Ita. 
lia , e fa pace col Duca di 
Savoja u* c feg. Di nuo, 
vo come Generale , cala 
in Italia 1 22 e feg Tenta 
di forprendere il Duca di 
Savoja 143 Suo Imperio 
in Francia Come con. 
fcguifTe una porta in Italia 
cioè Pieneroto 14; e feg. 
Leghe , e guerre da lui 
promette 17$ e feg Sue 
idee contro la Reai Cafa 
di Sevoja ni e feg. 101 
e feg. 

Rodolfo 11 Imperadorc , fua 
guerra coi Turchi f e feg. 
Fa tregua con efli e 
feg. Suo imbroglio cali’ 
Arciduca Matiias $4 Ter. 
mina i fuoi giorni 42 

U* EbaflTano Re finto di Por. 

O togallo imprigionato in 
Venezia ó. 

Spinola, Ambrofio, va con le- 
va di gente in Fiandra io 
Deflinato all’ attedio di 
Offenda ij La forza a ren- 
derfi 12 e feg. AfTedia 
Oldenfcc , e Linghen , e 
li foggetra jj Acquila la 
Fortezza di Groll Vie- 
ne fpedito coll’ armi con- 
tro il Palatino yt e feg. 
Prende Giulicr* yS E 
fireda ijjS Viene in Italia 
contro il Duca di Manto. 

va 
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va iaa Affé dia Calale 
151 Sua morte 1 60 

T Erra » fuo moto Iripro. 

vato in Ro ma ito 
Tommafo Principe di Sav;a , 
guerra da lui fatta contto 
la DuchefTa Reggente aoi. 
Occupa Torino aia- Bat- 
taglia tra lui e il Principe 
Icganes a 14 Attediato da' 
Franzefi *17. e fcg. Rende 
Torino ai Franzefi ai». 
Torino occupato dal Principe 
Tommafo aia. Memorabile 
attedio di quella Cittì fat- 
to da' Franzefi atj. e feg. 
Che l'obbligano alfa refa 
a>o. 

Trcmuoto orribile in Cala- 
bria 119. Vi fi contarono 
più di dodici mila perfone 
ottime Ivi , 

V AItelIina , lagrimevol 
cafo ivi accaduto 44 - 
Guerra in forta fi cagion di 
ella £j_. e le g. Depofitata 
ip mano del Papa io;. Prc 
fa dai Franzefi ile. e fcg. 
Accordo per etta ti» e fé». 
Valleftain fieroGencrale dell’ 
Impcradorc i7;,Suacadu- 
ta ig*. eie g. 

Veneziani , molefìati dagli 
Ulcochi vi provveggono 6- 
e feg Imprigionato da eflì 
un creduto finto Sebaffiano 
Re di Portogallo 9. Loro 
Lega coi Grigioni 14. Mo 
nitorio di Paolo V. contro 
di elfi »4- e feg. Concordia 
ftabilita tra il Papa cd elfi 
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dal Cardinal di Giojofa 19. 
e feg. Si dichiarano in fa. 
vare del Duca di Mantova 
j». Lor guerra coll’ Arci» 
duca Ferdinando <$;. e feg, 
Lor lega col Duca di Savo» 
; a <L Continuano la guer- 
ra co’ Tcdelchi 68, Loro la 
fa il Duca d’ Ottuna Vice- 
ré di Napoli Fanno pa. 
ce cogl’ Auttriaci 76. e feg. 
Proteggono il partito prò. 
tettante nella Valtellina 
Lor Lega col Kc di Francia 
Lodovico XIII. c col Duca 
di Savo; a 101. Vanno cir. 
cofpetti in favorire il Duca 
di Mantova t;t> Loro ma. 
gnificenza 16;. 

Veluvio , fuo terribile incen. 
dio , e danno da etto re. 
cato 170 

Vincenzo L Duce di Manto, 
va , nozze del fuo figlio 
Manca di vita ± H. 

Vincenzo II Gonzaga Car. 
dinaie, fuo legrctn inatti, 
monio rag. Succede al fra. 
tello Ferdinando nel Du. 
calo di Mantova, e muo- 
re la». 

Vitiorir» Amedeo L Principe 
di Piemonte jt. Prende 
Crevaeuore £_!■ Suo Mairi, 
monio con Criflina di Fcan. 
eia 76. Fi guerra ai Geno, 
vtli'i 17. Superato dai me. 
definii j 18. c fcg. Generale 
dell* armi Franzefi in Italia 
114. Succede al padre 1 do. 
Acquilta il meglio delMon. 
ferrato 164 Rilafcja Pine, 
rulo ai Franzefi 166. Sua 
Lega 
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Lega eolia Francia iyo. 
Prende il titolo di Re di 
Cipri 179- Unito a’ Fran« 
zeli, fa guerra a Milano 
it<< Entra del Milanefc , 
e prende alcune Terre 191 
Sua battaglia a Tornavento 
»»*• Termina i fuoi giorni 
* 99 - e feg. 

Urbano V. II. Papa , fua crea- 
zione iq£, e feg. Gli è tolto 
il depofito della Valtellina 
1 1 1> e aeg. Celebra il Giu. 
biteo n*. Manda il nipote 
in Trancia per trattar di 
pace in Italia use feg. Sua 
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premura per unire- alla 
Chiefa il Duca di Urbino 
i*f. e feg. Sua moderazio- 
ne tyo. e feg. Titolo di fi, 
minenza da lui conferito ai 
Cardinali 17 1. Suo propo, 
fito in non voler foccorrere 
il pericolante fmperadore 
174» e feg. Congiura con. 
trodi lui 179 Maneggia la 
Pace fra gli Spagnuoli , e 
il Duca di Parma tpf. 

Urbino fuo Ducato unito alla 
Chiefa Romana ut. e feg. 

UfcocchiCorlari nell’ Adriaii. 
co 4 . e feg. 


IL FINE 
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